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VESTO libro del Paflàtianti > come 
Tempre l’ho riputato peruna delle-» 
piu belle profe, che rode fcrittane* 
tempi del Boccaccio, quando il no- 
ftro idioma era ancora tutto puro: 
così poi che dieflo mi uennejn mano una copia, 
la qual fu già del ReuerendoDon Vincenzio Bor- 
ghini noltro comune amico , d'onoranda memo- 
ria, c tanto crefciuto di concetto nella mia (lima, 
che ho in tutto fermo di renderla comune a tutti, 
e P er gloria del volgar noftro,e per aiuto di chi 
procaccia di guadagnarne lode-» . La quale im- 
prefa , fon molto certo , ch’io non aurei ora per le 
mani. Te a quel nobile Signore, e fàuiflìmo lette-* 
•rato , che diede vlrimamente quella opera alla.* 
(lampa , potuta folle la detta copia peruenire a no- 
tizia- . Ora sì come non penfato accidente la do- 
nò a me in fernieio de’ miei (ludi , così ora la rea* 
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do io alia lingua noftra in fuo profitto , e fplendo- 
re , e a uoi la’ndrizzo , come a colui , che per ulti- 
ma difpofitione di chi dianzi ne fu Signore , ciò è 
del detto Don Vincenzio Borghini , per l’efccutio- 
ne delle fue co fe , liete rimalo in fuo luogo . Ri- 
ceuetela addunque in teftjmonio della nollra ami- 
cizia, la quale, come Tempre fu laida e lineerà-» * 
così tànto piu merita d’elìer pregiata da me , quan- 
to uoi > nel tempo , ch’io era ancora nel primo cor^ 
fo della mia giouanezza , il primo folle perauuen- 
tura , che di me , e di quelli miei lludi prendefte^» 
qualche concetto, onorandomi tanto folennemen- 
te in quel uollro fiorentillimo corfo confolato: nel 
quale non auendo uoluto aggiugnere al numero 
degli Accademici,oltr*a cinque perfone fole (e qua 
li perlone Iddio buono ) diliberade , che io auellì 
luogo in quel numero : e non folo in quel nume- 
ro . ma ti» coloro ancora , che udir fi feciono in 

S ubblico nel uollro maellrato,: nel quale in uece^» 
ella fatica , che- prender fogliono i Confoli di ri- 
chiedere altrui , fu lludio uollro lo feufarui con 
molti , che ili li profferiuano . E s’io porcili nomi- 
nar quelli , che rimaTero addietro , potrebbe , chi 
noi fapelle del rimanente far ragione : ciò è quali 
quelli follerò , da me in fuori , che v’ebber luogo 
in quel tempo . Dalle quali cofe tocche da me al- 
lora eziandio in quella mia lode della volgar fàuel- » 
la , che pofeia li pubblicò , riconobbi io poco ap- 
tyrelTo l’eilerc dato innanzi agli anni prefìlli dalla-» 
legge , nel inedefimo confolato , al maellrato fuc- 
. . , . ceduto 


ceduto del uoftro fucceflorc . Ma lafciando di dir 
piu auanti di ciò, che opportuna cagione, e dolcez- 
za di rimembranza m’ha fatto rinouellare -, ritorno 
a dire, che da pochi altri libri poflòno , per mio 
auuifo , trarre i moderni Ruomini maggior profit- 
to, che da quello del Paflauanti , e ciò ferialmen- 
te per quelle due cagioni . La prima , perciocché 
fcrifle in un certo mezzo tempo, che di leggieri 
potè guardarli da quelle itoci , che paion trqppo 
antiche , lenza bruttarli col baftardume delle trop- 
po moderne,che dappoi ci hanno portate gli fcola* 
Ilici , i latini gratinatici , e la milchianza del noftro 
popolo : che è quel mezzo , che oggi piace , maflì- 
mamente a* fegretari de’ gran Signori. La fecon- 
da per la legatura delle parole , e per lo fuono , che 
ne nafee ; conclbfliacofa che eflèndoT Autore fiato 
vn gran maeftro del ben parlare, folennemente no- v 
bihtòlofiilefenzafpogliarlodi quella leggiadra.» 
femplicità , che fu propria di quel buon lecolo : e 
che dappoi appoco appoco s’è ri uol tata in una co- 
. tal tronfiezza, eburbanza di duellare Afiatico, 
Amatemi, come fàre,e uiuete felice-» . Di Fiienzet 
il dì ly d’Ottobre ijS _ 
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Appellatolo Spechio di vera Peniten2ia_». 


impilato da Frate Iacopo PaJJauanti dell'or- 
dine de* Frati "Predicatori « 


E c o n » o che dice il uenerabile dottore 
mefler fante Girolamo :[Penitenria eft fe- 
conda tabula pod naufragium.] La peni- 
tenziaria feconda tauoladopoil pericolo 
della naue rotta . Parla il fanto dottore del- 
la penitenzia per fomiglianza di coloro, che 
rompono in mare, de’ quali fpefle uolte mteruiene.ckc rot 
ta la naue per gran fortuna , ò per tempeftade, che fia com- 
snodanel mare, che coloro , che fono piu accorti pigliano 
alcuna delle tauole della rotta naue, alla quale artegnendo 
fi fortemente, l'opra dandoli all'acqua, non afFondono.ma 
giungono a riua.oa porto, fcampati del pencolo del tem- 
pcftofo Mare. Cosi addiuiene degli huomini, che uiuono 
in quello Mondo , il quale è appellato mare, per lo conti- 
nuo moui mento e imitabile dato, e per le tempedofeau- 
uerlìtadi e graui pericoli, che ci fono , ne’quah la maggior 
parte della gente perifee : imperocché non ci fi puote no- 
tare, tra per la grauezza della carne umana , e perlo pefo 
peccato originale, o attuale, che è in fu le (palle de’ figli 
uoli d’Adamo, e perla forza delle fortunofeonde delle tea 
tazìoni , e delle temporali e corporali tabulazioni . Solo 
C i M y Cado Salita tore, Iddio eh uomo lenza pefo di pec- 
cato» 



P R O L A G O. 

cato, leggiermente notando , pafsòil mare di quello Mon- 
do . E ciò fignifieò egli, quando cllendo i discepoli Tuoi 
nella nauenel mare di Galilea , cabbiendo gran fortuna 
per la (orza dello uento contrario, egli uennea loroandan 
do leggci mente fopra Tonde del turbato mare. La qual 
cofa non potè fare fan Piero, anzi andaua a tondo, (c la uir- 
tuofa mano di Gicfu Cri sto non l’aucfle ioccorfo. Do- 
uefìda ad intendere.chc in* quello perigliolo mare ogni 
gente anniega , le l’aiuto della diuina grazia non lo foccor 
re, la qualcha prouucduto, per ifeampo della gente umana 
d’una nauicclla heucc làida, la quale G i e s v Ck i s to fab- 
bricò con le fuc proprie inani del legno della lua fan tillim.i 
croce con gli nguti chioui della Tua la n trilioni pallione, co- 
lorandola , e adornandola col Tuo presto fo (angue. Quella 
nauiccllacla innocenzia batcfìmalc , nella quale entrano 
tutti coloro , che (ono battezzati dei b.itefimo di Giesv 
Cristo. Egli li conduce.*: lì guida bcnc,e porta fam e lai 
ui al porto di uita eterna. coloio , chr dentro ut perlcucra- 
no, sì come ueric diritti crilliani. In quella nauicella in- 
tera, e falda pafsòil mare di quello mondo la gloriòfa Ver- 
gineM a ri a . Paflouui fanto Giouani Barila , c piu altri 
fantt,i quali o furono fantificati nei uenrre della madre lo- 
ro , o furono preferuati e guardati da fpeziale grazia diui- 
na , che non cadeflono nella uita loto in acconlcnrimer.ro 
di mortai peccato. PalTanut tutti coloro,! quali lì chiama 
no innocenti :cioèadire,cheinnanzi che uenillonoata 
leetade, che dùcerne flono il ben dal male, conièntillono *1 
male del peccato, al qualcTumana naiuia corrotta è inciti* 
neuole piu che al bene ; furono tratti per morte naturali; , 
o sforzata dalla prefente uita corporale, autndo riceuuta l^i 
grazia del batrelimo,! quali, non per loro mento, perocché 
ne fa pere, ne uolcre , ne potere hanno ancora dei guardare 
o del conducere la leggiera e beila nauicciljrma per lo meri 
to di quello grande padrone il quale la fabbricò : c per fu* 
prefenzia e grazia la conduce e guida fenza alcuno nnpe*. 
c dimento -, pcruengono al porto ficuro e tranquillo delti 
Città lupcrna. Quello iu bene lignificato nel (amo Euan- 
. gehoquado Gl* s.y Csi * T o ucaei’dilUpoh iuoi,chccii 
* a. w t 4 a® 
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no nella nauicella nel mezo del mire, e aueuano grande t&* 
pefta per lo ucnto contrario al quale non fi poteuano ne fa- 
peuano aiutare. Egli entrando nella nauicella , comman- 
dò a’ucnti e al mare.cheoltraggiauano.e foperchiauanola 
piccolecta nauicella, e cefsò la tem pefta.c con bonaccia e 
tranquiilitade falui giunfonoal porto, non perloro opera* 
re, ma perla uirtù e prefenzia di U$v Grillo Saluatorc.fi 
goucrno,elacuradel mouirricmoe conducimcnto della 
detta nauicella, il celelliale padrone Iddio , in alcun modo, 
tanto quanto fi (tende la potenzia e la (acuità del libero ar 
bitrio, commette e lafcia alì’huomo ,e fallo nocchiere, quà- 
do è uenttto agli anni di tale diferezione , che* polla e fap- 
pia uolere, col remo in mano,fiudiofamente operando, du 
rar fatica ne la guardia, e nella condotta di coli nobil u a fel- 
lo, in che Iddio l’ha allogato e mefio.Ma i'huomo,o per ne- 
gligenzia,o per ignoranzia.o per uaghezza di uana dilet- 
tanza, o per lenfuaie,c u ziofa concupifcnzia.o perprefun 
tuofa fpcranza,o per imprudenzia.o per tracotanzia,ouue 
ro per poca prouedenza , il lafiia nell’alto mare tanto traf- 
correre, abbandonandogli argomenti del famo e accorto 
reggi mento, che per impeto di contrari venti, o per percaf 
fa di fcogli degli intra uerfa ti fallì , o per intoppo delle ro* 
uinofe onde,o per riuolgi mento di ntrofe acque, o per ab* 
battimento di rigoghofi marofi.o per foperchio del gonfia 
to mare.o per oltraggio de’rinfranti fprazzi.o per uoragi- 
ne di pelago profondo, o per ifeurità, di tenebrofa notte, o 
per ifpauentamento delle fiere betlic, o per lo dolcecanto 
delle Serene uaghe.o per affalimcntodc crudeli pirati,o 
per inganno degli amici fallì lènza riparo sì fi rompee frac 
ca. Le quali cofc danno ad intendere le cagioni de’vizi.e 
de peccati , che fanno rompere , e perdere la fa Mezza della 
pura innocenza , che quanto piu tòno, e piu graui .tanto 
piu tofto la fracaffono, e fpezzano . E rimane l’huomo de 
ogni bene di grazia ,edi uirtù priuato.nenon ha rimedio 
cotale rompimento, per lo quale fi porta ribaldare la rotta 
nauicella della l'anta innoceuzia . Anzi rimane l'huomo 
coli na biffato abbandonato e gnudo , nel mezo del tempc*i 
.dolo Mare, fanza di ueruao buono foccorfo. Solamente 
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"(l'uno rcfugio ha pronucduto il mifericordiofo Iddio.il 
quale non vuol che l’hucxno perifca, e muoia, auucngachè 
a (ua colpa la nauicclla falda e lieue, d.lla quale gli haucua 
prouueduto, acciocché per quella fcampatlè , Ha fracaflata 
erotta. E quella e la peni tenzia.ailaqualeconuicnc, che 
accortamente «'appigli , e perleucratamcnte tenga chiun- 
que vuole dopo la rotta innocenzia fcampare, Equefto 
uolle direil dottofe Tanto Girolamo , per fìmiglianza par- 
lando, quando diflc,chc ell’era la feconda tauola dopo il pe 
ricolo della naue rotta, cioè il rimedio ed ilficuro refugio» 
poiché rotta, e perduta era la pri ma innoccnzu . Doue no 
ta, che come à coloro, che rompono in Mare conuiene, che 

< fieno molto accorti a dar di piglio, c fortemente tenere aU 
cuna tauola o legno della rotta naur, innanzi che Tonde del 
Marela traportino,non odamela paura, lo sbigotimcntq, 
il dibattito,! anlictà, raffilino, lo i'pauentamcnto.lo fme- 

• moramento, il con turba mento del capo e del corpo e gli ^1 
trigraui accidenti , clic hanno a lodenere coloro .a’quali 
tale fortuna incontra . Cosi Thuomo , che mortalmente 
peccando perde la innocenzia , immantanente lenza indu- 
gio dee baucre ncorfo alla penitenzia, non idame qualun 
que impedimento, o ritraimcnto. che induca il commetto 
peccato. E come dee todofenza indugio il rimedio della 
penitenzia prendere, cofi la dee con la perfcucranzia forte- 
mente tenere : e di ciò parla la fama feri (tura, clic dice .[Li 
gnum ulta cd , qui apprehenderunt cani , «Se qui teneiunC 

• cambeatus.j Cioè a dire la pemccnzia , èlegno di ulta, a 
chila prende, e chi la terra farà beato. Tale uimi ha que- 
lla tauola della penitenzia da quei medtfimo ,;da cui la na- 
uicclla della innocenza, cioè da lelu Cullo/, dalla tua paf- 
fionc. Onde forfè fu lignificata per quella tauob, la quale 
fu foprappoda al fomtno della croce , douc era ù ritto /cfu 
Nazzareno Rede’Giudci in tre lingue, ebraica, greca, e l^ti 
na. A daread intendere, che nella tauola foprappoda alla 
«roce, cioè alla pcnitézia.che foprauuicnealia mnocézia ed 
e cogl unta alla ctoce,cioè colla uirtù.e colla efficacia della 
paflione di Crido, fi contiene falute, e fatua mento, che di * 

. modrac adopera icfu uaazaicno. £ quello nonpurc.iq 

una 
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una gente, o in una lingua, ma in tutte ie genti, ed in tutte 
lelingue.fecoodochelefuCriftodopola pailione.eU fua 
refuredione discagli apposoli. [Euriterme docctc omnes 
gentes, baptifmates eosin nomine patria, Se filiiA fpiritus 
Santi.] Andate e ammaedrate tutte le genti , c battezzate- 
gli nel nome del Padre, e del figljuolo.c delio Spirito tanto. 
£ Tanto Luca fcriuenel fuoeiwngelio.chelefu Cullo appa 
rendo a'fuoi difcepoli dopo la refurredìone di de loro , fra 
l’altre cofe, ch’egli era dibifogno di predicare nel nome 
Tuo la penitenzia,e la remidìone de’peccati in tutte le gen- 
ti . Qucda feconda tauola della penitenzia.doue è lo (cani 
po,c la falute della maggior parte dell’umana gcntc,accor- 
tamente prefe Maria maddalena dopo la rotta innocenaia 
Prefela Tanto Piero , prefela Tanto Paolo ,c generalmente 
tutti coloro, che d Tatuano, ludifìcati dal peccato per la gra 
zia del redentore . Del qual nouero ci dobbiamo ingegna 
re d’eder noi peccatori, acciocché non periamo, non t (Tendo 
nella intera e uera penitenza, cioè falda nauicella della in- 
nocenzia,ma caduti nel mezzo del profondo pelago del du 
bitofo e angofciofo mare del mondo, e uabiifiti nel mortai 
peccato . E acciocché prontamente, e con defidtrioferucn 
te della propria falute, ogni negligenza ed ignoranzia da 
noi rimoda e tolta , stendiamo le mani a prendere quella 
ncccdana e uirtuofa tauola della pcnitézia.e pcrfeucraatc- 
mente la tegnamo infino ch'ella ci conduca alla riua del ce- 
- lediate regno, al quale damo chiamati. 

^ lo Frate Iacopo padauantida Firenze dell’ordine de’fra- 
ti predicatori mimmo.mi penfiai di comporre e ordinare 
certo e fpeztale trattato della penitézia , e a ciò mi mode il 
zelo della (alute deU’anime.allaquale la profedionc dell’or 
: dine mìo fpczialmente ordina i Tuoi frati .E prouocómi 
ancoralo aflfettuofo priego di molte perfone (pirituali e 
diuote, che nu pregarono , che quelle cofe della uera peni- 
tenza, che io per molti anni e ìpczialmenre nella pallata 
quarefima dell’anno prefente M CCCLI l II. haucua uol 
gannente al popolo predicato ad -unlitàeconfnlazionelo 
ro.edi coloro. chele uoriàno leggereste ri du cedi a certopr 
dine per ifcrittura uolgare^ì-Mm&aclUaptira Fiorentina 
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lingua uòlgarmenteThaùeua predicate. Onde non uolea 
donc dobbiendo negare quello, che la carità fruttuofamen 
te, e debitamente richiede, porgo la mano con lo ingegno a 
fcriuere,eper uo!gare,comefu principalmente chiedo per 
coloro , che non Tonno letterati : e per lettera in latino per 
gli chierici , a 'quali potrà cflere utile per fc , e per coloro,! 
quali eglino hanno ad ammaeftrarc predicando , o confi- 
gliando,o le confezioni udendo.Cófidandomi tèmpre ne’i 
meriti del padre de predicatori meffer Tanto Domenico 
predicatore fourano della penitenzia . E ancora ricorren- 
do diuotamentc al dottore fommo .hiclTer Tanto Girola- 
mo, la cui uita,clacui dottrinarono tTtmploeTpccchio di 
uera penitenzia . Pregando nondimeno humilmenteco- 
loro, che in quello libro leggeranno, che Tacciano fpezialt 
orazione a Dio per me, che come io ho affai tempo predica 
to al popolo della penitenzia, e ora ne fcriuo,non lenza gra 
de fatica, cosi mi conceda grazia,cheio uiua c perfeuen in 
fino alla fine in uerace penitenzia , acciocché nell’ora delia 
morte la dìuiua mifencordia mi riceua a fatuamente. 
Amen . 

q E imperocché in quello libro fidimoftra chiaramente 
quello, che sì richiede di fare, e quello di che altri fi dee 
guardare, acciocché fi faccia uera penitenzia , con ueneuol- 
mcntc , e ragioncuolmcnte fi appella lo Specchio di peni* 
tenzia , ouciò di uera penitenzia. 
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DE’ CAPITOLI. 


CHE NELL’OPUA SI 

contengono. 



Isti k z i o n i prima, douc fi dimoftra 
che cofa è penitenzia . Capitolo primo . 
a car. X 

Del nome della Penitenzia . Capitolo fecon 
do a car. z 


Distinzione fecond*,douefidina» 

ftra quante fono quelle cofe,che c’inducono a far pcnitcn 
za ,e a non indugiarla . a car. ■ a 


Capitolo primo. Doue fi dimoftra come ramorejdclla g m 
ftizia c'inducea far penitenzia . a car. ì 


Capitolo fecondo. Pone fi difaoftra come la paura del di- 


uino giudicio conduce à far penitenzia . a car. 


Capitolo tergo . Pone fi dimoftra come l’anrf rtituding 
della morte c'inducea far tofto penitenzia . ▲ 


y“ 

Capitolo quarto. Douefì dimoftra cometa pazie*zia,c 
la benignità d’iddio c’inducea penitenzia , 4 


Capitolo Quinto. Douefì dimoitra . che à far penitenzia 


c’inducela malageuolezza del pentire dopo la lunga via* 
za. a car. X 

olo feflo . Douc fi dimoftra.chea far penitenzia c’in- 


Capit 


d uce , che non faccendola fifa ingiuria a Djo. a car . 

; / Capi? 


la 
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Capìtolo Tetti mo. Douefi dimoftra .chela vita , e la dot- 
trina di Crifto.e de’ fanti c’induce a far penitenzia. a 
car. * , . il 

Di stinzione terza. Doue fi dimoierà quali fono 
quelle cofe . chea danno impedimento, c ritraggono 
dalla penitenza, a car. if 

Capitolo primo . Douefi dimoftra .come la vergogna ri » 
trac altrui della penitenzia .a car. 

Capitolo fecondo. Douefi dimoftra come la paura ritrae 
1 huomo dalla penitenzia . a car. 1$ 

Capitolo terzo. Douefi dimoftra .come la vanafperanza 
da impedimento alla penitenzia .a car. iS * 

Capitolo quarto. Douefi dimoftra coraela difperazione 
ritrae altrui da far peni tenzia .a car . io 

Come le tentazioni , eie tribolazioni fono vtili all’anima , 
che vuole andar perla via d’fddio . a car . 21 t 

Distinzione quarta. Douefi dimoftra quali 
fono le parti delia penitenzia , e quante cofe fi richieggo . 
no alla vera penitenzia. E prima fi dirà della principal 
parte, cioè della Contrizione .a car. ij 

Capitolo primo. Douefi dimoftra che cofa è contrizione, j 
c come dee a uei e tre condizioni ■ a car. 2& 

Capitolo fecondo. Douefi dimoftra donde fi dica quefto 
nome contrizione , e quale è la differenza tra Contrizio* 
ne, e Attrizione, a car. 31 

Capitolo terzo. Douefi dimoftra quali fono quelle cofe , 
e quante , che c’inducono à contrizione, a car^ 31 

Capitolo quarto. Douefi dimoftra quale è l’effetto della') 
Contrizione, a car. < 34 

Distinzione quinta, douefi tratta della fecon- 
da parte della penitenzia, cioè della Confcflìone. a car- 
o te. *6 , 

Capitolo fecondojDoue fi dimoftra da cui, e quando fu or-^ 
'dinatala confcilìone :echc piu modi fono da confettare 
' i peccati, a car. 17 

Capitolo terzo. Douefi dimoftrada cui , e quando fu or- 
dinatala confezione. £ che piu modi fono di confetta* 
rei peccati. a car. 3^ 

Capi* 
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Capitolo quarto . Douc fi dimoftra quale e futilità, e l’ef- 
tetto della confcftìone. a car. 4® 

Caputolo quinto . Douc fi da ad i ntendere , ehi ,e quale 
dee edere , chi dee udire la ConfelTìonc . a car. 44- 

r n r:, fi , rnmeia pci tona fi può confd- 


i.nio ccrf 


può i 


Q ui fi dimoft 

(ar e dt alti u) , che dal pi op rio prete ♦ a car. 47 

Q ui fi dimoil i * cUnte, e q ual e dee . effe. e il , confetto, o 

^ * io_ 

Qifi fi dimoftra come il prete confedero dee aqere con 
la foenzia la dil'ctezione , e fpezialmente in quatro cole. 

5 1 

OuiTi dimoftra, come il confcffoiodeefatePafloluzione,c 
dclli fcotrunican , e dilli altri peccatori . a car- SJ 

odn.t-hr dee tenere il conkfloro nel 


Qui fi ti 


i i ronia il n 


‘d oman d arci! pecc a tole , che fi cor Mia • a car. _it- 

Quifi dimoftra , come li co n f i flO -L P dee ter ere celate it co- 

f e t cheeglt ode nella confcfione - a car. 1*L 

Qui fi dimoftra di quali peccati il confifioio dee domanda 
T^cil peccatore, e quante lo no ìe cirtuflanze de peccali, 
delle quali tl coni-fi e no dee domandare, a car. — 
Capitolo quinto. Douc fi dimoftia .comcfideedirpoire 
il peccatore, chcfi vuoleandarca contcfiare.equalt lono 
quelle cofe , che dee fa re » acciocché fi coni elfi bene, e che 

la confdlìone fia fruttttofa .a car. 58 

Capitolo lefto . Douc fi dimoftra , come fi dee fare la con- 
fefione , e quante cole fi richieggono , acciocché benedir 

Qui fi dimoftra , thè quatto fono 1 cafi , ne quali laperfo- 

na è tenuta di monte (Taifi da capo . a car. 61 

Poni' fi di moti ra di quali peccati li dee 
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tai e la confeliione , cchc lunotto maniere dt peccati, a 

I 6®. 

ear . • , 

Qui fi dimoftra chec«ft» il peccato originale.ecomeogni 
liuomo , e ogni femmina , ch ^ n a fc e , fecondo il comune 

corfo'ddia naruta , il trae leco.acar. . — — . . 

Qui fi dimoftra k la Vergine Maria ebbe il peccato origina 

d, ria feconda maniera de’ peccati. 69 


le. a car. 
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Qui fi dimoftra, che cofa è il peccato.a car. *9 

Qui 11 uimonra quaie eia aircrcnza, enee tra il peccato ue 
malc.c'lpcccato mortale.a car. ^ 

Qui li dimoftra lèi peccati ueniali fi debbono confettare a 

car - 74 

Qui li dimoftra di quali peccati altri fi dee con feto re, eco 
min cu fi il trattato de* ? izi principali, di quelli, che naf- ‘ 
conoda loro.acar. ^5 

Qui li cominciai! trattato della fupetbia.a car. 76 

Capitolo primo. Douc fi dimoftra , che cofa èfuperbia.a 

caf * 1 Tf f 

Capitolo fecondo. Doue li dimoftra , donde la fu perbia 
* naice.acar. ^ 

Capitolo terzo. Doue fi dimoftra quante fono le fpezie 

c modi della lupcrbia.acar. ^8 

Qui fi pone un’altra diftinzìane della fuperbia , la quale fi 
diftingue per dodici gradi.a car. Sz 

Capitolo quarto. Doue fi dimoftra, come tutti gli altri 
uizi nafeono della fu perbia. a car. Sì 

Capitolo quinto. Douc fi dimoftra la grauezza della fupcr 
bia t e la molta fua oftenfione , e come Iddio l’ha in odio 
a car. g, 

Qui fi dimoftra quali fono i legni, che Iddio abbia in odio 
la fuperbia.a car. 86 

Qui fi dimoftra , come la fu perbia offende gli angeli, e eli 
huornini.a car. g* 

Qiu li dimoftra, come la fu perbia offende il proprio fogge 
, c nuoce cioè , aiihuomo nel quale ella regna . a 
tar - 3T 

Capitolo fefto.Douefi dimoftra. la Dunizione. eia cena 
uuu luperbia.acar. 00 

Capitolo letti mo . Doue fi dimoftra . coirtela fuperbu fi 
orr 5^ ere,c c ° me cola malageuole.a car. 91 

Qui 11 dimoftra, come fono trccolc,perlcquali fi può cor* 
reggere la fuperbia.a car. 9% 

Qui fi comincia il trattato dell’umiltS.a car. ^ 9* 

Capitolo primo . Doue fi dimoftra , che cofa è umiltà . a 
car. 

9* 
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Capitolo fccondp. Dcme fi dimoftra , quanti fono i gradi 
dell viti mancar. ' i 97 

Capitolo terzo. Doue fi dimoftra la commendazione del- 
l vmfità. e della molta tua utilità.a car» 9* 

Capitolo quarto. Doue fi dimoftra quali fono quelle cofe 
che fono castone, c inducono adauere umiltà. a car* 

tc. ... 101 

Capitolo quinto. Doue fi dimoftra quali fono i fegni, del- 
la uera umiltà. a car. 104 

QVI fi comincia il trattato della vanagloria.a car. iof 
Capitolo primo. Doue fi dimoftra che cofa è uanagloria, 
a car* IO J 

Capitolo fecondo . Doue fi dimoftra , che differenza è tr^ 
la uanagloria,c la luperbia, e quando è peccato morta- 


le, a car. I0 7 

Capitolo terzo . Doue fi dimoftra ,comc la gente c tnchi»* 
ncuoic al uizio della uanagloria, e comeageuolmenre* 
e in piu modi ci fi offonde.a car. io* 

Capitolo quarto . Doue fi dimoftra quali fono quelle colè 
che fono cagione, e inducono al uizio deila uanagloria. 
a car. * °9 

Capitolo quinto. Doue fi dimoftra , comerhuomo non fi 
dee gloriare delle cofe dette di fopra. a car» 1 il 

Qui feguiteremo di moftrare , come l’huomo offende Id- 
dio in piu modi, ed il prolfimo.a car. 1 * l 

Della prima fcicnzia.cioè umana.a car» 1 20 

Della feconda feienzia : cioè diabolica».! car. 1 2® 

Della terza feienzia diabolica. a car. 1 24 

Omelia d’oiiginc uolgarizaranel miglior tempo della fa- 
uclla.acar» «44 
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jlTTELLUTO 
Lo Specchio della vera Tenie en'zia. • 



Elia Penitenzia volendo vtilmente, eco» 
intendimento fcriuere, e dire, conuiene, che 
ciò fi faccia per modo d’ordinata e diferet» 
dottrina » pa rlandoa perto, e chiaro, accioe 
che i leggitori ageuolmcnte portano inten- 
dere^ comprehcnderequello.che fenuendo 
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fi dice:e feguire efficacemente con l’effetto delloperc quel- 
lo, che piu chiaramente s’intende. E peiò, ordinatamente 
procedendo, confiderercmo della Penitenzia princi palmeti 
tefeicofe. In primadiremo,chccofaèPcnitenzia,eondeil 
fuo nome fi prende. Seconda riamen te,quali fono quelle co 
fc,che alla Penitenzia t’inducono. Nel terzo luogo diremo» 
quali fono quelle cofe, che ci ritraggono dal far Penittnr 
zia. Appreflò, nel quarto luogo dimortcrremo.quali fono 
leparti della penitenzia , e quante cole fi richieggono a far 

r erfetta Penitenza : e come la prima parte della penitenza 
la contrizionc.della quale in quel’medelìmo luogo lì trai 
ieri. Nel quinto luogo diremo della feconda parte della 
Penitenzia : cioè della confeilione. Nel fedo luogo diremo 
della terza parte della penitenzia : cioè della fodtsfazione:. 
Pelle quali cofe con debito ordine , noftro trattato profe- 
guendo, fofficicntementc fi terminerà la dottrina della vo- 
ta Penitenzia. 
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Eiftiniìonc prima , douc fi dimoftra , thè cojà è 

Te vicennio . , » 

I N prima , fecondo l'ordine prefo ; fi dee dire, che cofii è 
Penitenzia; della quale dice Santo Ambrogio : [Pcnitcn 
Zia eft mala preterita piangere, et plangenda iterum non 
committere.TDice.che pemtenzia èi mali paffati, cioèi pec 
cati <;Qmmefir piangere ; e per inanzi non commetterne 
piu, per li qùaìi piangere fi conuenga. Quello medefimo di 
ce Santo Gregorio. jPcnitcrc eft ante afta peccata fiere : 8c 
flenda iterum noli committere .[Vna medefima fentenzia 
è. E dice Santo Tommafo , che per le fopraddette parole fi 
4imoftra,checofaè Penitenzia per gli fuoieffetti.cne fono 
4ue. L’vno rigguarda il peccato paffuto: e però dice, che fi 
debbono i peccati palla ti piangere. L'altro effetto ragguar 
da il peccato perlo tempo, che ha a ucnire: e però dice, cho 
con lì debbono commetter piu: perii quali piangere fi co» 
lienga. E intendefi quello fecondo detto, quanto al propo- 
nimento, cioè, che colui, che ha uera penitenzia.come fi dee 
dolere, e piangere dc’peccati partati, coli de haucre propo- 
nimento di guardartene per innanzi. E fe pure interuiene, 
che altri poi in peccato riccagia , nondimeno la prima Fe- 
sitenzia fu valeuole. Conuienfi adunque da capo de'pecca* 
ti, in che altri è ricaduto.fimilmentefare, eauere peniten- 
za, non oftante quello, che pare, che dicono alcuni , come 
dice il maeftro delle fentenzie di Santo Agoftino , e Santo 
Ifidoroj e Santo Gregorio, c alcuni altri, dc’quali anche fa 
tnenzione il decreto nel trattato della pemtenzia, 1 detti 
de'quali fi vogliono ifporre , e intendere , non riferendo a 
diuerfi tempi, ma ad vno medefimo tempo quello, chcdi- 
cono.chc i peccati paffati fi debbono piangete , e per inntft 
zi non farne piu.Cio è a dire, che per quello medefimo tem 
po,che altri fi duole, c piange il peccato commeffo.non dee 
♦are, ne auere piu intendimento di fare quello medefimo. 
peccato, del quale fi pente auer fatto , ò altro gtaue peccai- 
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fè.per loquale peritcre k ò farne penitenzia fi conueuga. Ma- 
pure fe tntcruiene , cheanchc perchi , ò ricaggia in quello., 
jnedefimo peccato, din altro, fu ualeuolela prima pcniter^ 
Zta,e farà uslcuole la fecondai quantunque fe ncfacciano 
infino alla morte, Che ^diclina mifericoi dia,confiderando 
J’vmnna fragilità , ha prouucduto ,chc il fagramento della 
penitenzia, nonpure vna yolta.^romeil bpttelìmo, fi polla 
fare, e riccuere.ma tantevòhe, quanto fi pècea, durando la 
vita . La qual cofa diede ad intendere GiefùCrifto a Santo 
j*rc"ro: quando dommrdado egli, [Qudticns peecabitintmr 
fi a ter meus.Sc dimittam éi vlque fcpties?Ndn duo libi v£ 
que feptics, fcd vfquc feptuagies feptics.]DomandoUo Sda 
Piero quante volte fi doueflc perdona re il peccato , e fc ba- 
flaflè fette volte; ECi^fù Cnfto mifcricotdiofo e piatofo 9 
cortefcdrflc. Non pure fette volte, ma Icttanta volte fettct 
che tanto* a dire , «ante v»lte gli perdona quante pecca , ò 
peccare puote, tornando egli à penitenzia, Auucngachc 
molto è piu graue il peccato, nel quale l’huomo ricade do-r 
po la penitenzia. che non fu il primaiD, p*?r molte tagioni 
che i fanti n'aflegnano,e fpezialmcnte per la ingratitudine 
della grazia ticciuita da Dio : non che il peccato vnavoju 
perdonato perda penitenzia ritorni : ma quanto all’effett’6 
perla ingratitudine, è piu graue mólto; che ilprimo .La 
qual cofa volle Giefu Crifto dare adinteBdere quando dille 
nello Euagelio:[Cum immundus fpi ntus exierit ab homi 
nejÉtc.3Et adducit alios feptem fpiritus nequiores fe:[Et fi 
unt nouillima hominis illius peiora prionbus.] Dille, che 
lo'ifpi ritó maligno, che prima era partito dall’huoroo pia 
pcniténzia, quando ritorna per TcfFctto del peccato, nel 
quale i’huomo ricade, ne rimcna fette peggiori di fe:eU 
condizione dell'Huomo ricaduto è piggiore di prima . Si- 
milmente dille a quello infermo, che egli aucua fanato,[Va 
de, et amplius noli peccare, 1 nc dctcrius tibi aliquid conttn- 
gat.]Va,e non volere peccar piu, accioche peggio non t’in- 
tci uenga . Doue nota, che dille, noli, cioè non volere,e non 
diffe.nori pecces,cioè non peccate. A dare ad intendere quei 

a penitenzia balla ri prò- 
. Auùenga che poi fi puf 
A * pecchi.. 


lo,che c detto di lopra : che a uer: 
pommento,di uoler non peccare 
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pecchi. 1 come il .ricadere nel peccato fia graue, e quanti? 
«nati faccia all’anima ingrata , piu innanzi ordinatamen- 
te fi dirà. 

* • - ^ / 

CAPITOLO IL ,f t 

Del nome della Teniten^ia. 


D icasi quello nome Penitenzia a penitendo, cioè 
da pentere, perocché l’huomo per la penitenzia fi pen 
te del malc.che ha fatto. Ouuero fi dice penitenzia, quafi 
Pfnf tentio : cioè lenimento di pena : ptr la quale fi puni» 
icono i mali, che altri ha fatti . Onde pcenitere è quafi pgna 
tenere, ouero penitenzia , quafi punienzia. Onde Santo 
Agoftino dice . [Paenitcntia eft quzdam dolenti* uindi&a 
puniens in fequod .dolet commififie.JLa penitenzia è una 
vendetta , perla quale rimonto punilce in fc quello che fi 
duole d'auer commeflo. 

/ jtì | fruizione feconda , doue fi dimojlra quante fono 
quelle ccfe che c inducono a far penitenza 
e anon indugiarla. 


L A feconda cofa, che dobbiamo djre.fecondo l'ordina 
imprefo della Penitenzia fi è , quali fono quelle c ofe, 
che c'inducono a far penitenzia e à non indugiarla, e fono 
fette cofc. In prima, l’amore della Giuftizia.La feconda,!* 

I naura del diuino giudicio. La terza.èla incerti tudinc del- 
a morte . La quarta.c la pazlenzia e la benignità d’iddio . 
La quinta , è la malageuolezza del pentire dopo la lungi 
' ufànza del peccato. La fefta.èla’ngi uria che fi fa a Dio e a 
gli Angeli liioi, non facendo penitenzia. La fettima , èlo 
cfemplo, e la dottrina di Crifio c de’ fanti , che la fccionojf 
anche lanfcgnarono. 
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i . i . 'j r : ■ j CAPITOLO PRIMO. 

Bone fi dimoflra , corae t amore della Giuftkqa ci 

induce a far penitenza , 

» 

T A prima cofa.che c'induce a far penitcnzii.fi è l’amore 
I > della Giuftizia.ed è Giuftitia vna uirtù.che tiene la bi- 
lancia uguale e diritta, e rende a ciafiuno Tuo debito:la qua 
le ogni animo diritto dee amare in fé e in altrui. Ora come 
l'huomo.che adopera bene, e virtuofamente viue, meritale 
condo dirittura di giuftizia , guiderdone e premio . Coli 
l'huomo che adopera male.c viziolamentc viue, merita tor 
mento c pena. E imperò, conciofia cola che tutti fiamo mal 
fattori , e pecchiamo difubidiendo alla legge d'iddio , che 
non è altro peccare, come dice Tanto Ambrogio, che trapaf 
lare la legge di Dio, e difubbidirc a’fuot comandamenti: Te 
guitachcgiuftamcnrenoi meritiamo tormento e pena. £ 
«ice ( fiere la pena, fecondo la diuina giuftizia; per lo pccca- 
to, eterna c lenza finc.Ma la diuina pietade, benignamente 
^guardando ì'rmana fragilità, mitiga la feucrità ed il riga- 
le della giuftizia con la dolcezza della Tua mifericordia , o 
la pena eterna ifeambia in pena temporale a coloro, cheli 
.pentono d’auer mal fatto , e peccando d’auere oftefa la di- 
uina bontà.Ondc ha prouuduto del Sagramento della Tan- 
ta penitcnzia.La quale ha virtù infinita dallo infinito meri 
to della Patitone di Crifto.E punifeefi il peccato temporale 
mente, e l'huomo fi riconcilia con Dio perla penitenzia, 
«he con virtù infinita la colpa , eia pena infinita dall’huo- 
mo rimuoue, e toglie: e quefta è la giuftitia , chc’l peccato 
puniTce,la quale noi dobbiamo amare, prendere, e tenerci 
auucnga che pochi amadori truoui . Onde il Profeta Icre- 
mia Tene rammarica dicendo .[Non eft qui paenitentiam 
agat fuper peccato Tuo.] Nò è, chi faccia penitenzia del Aio 
pcccato.Ora che pietà è quefta c che cordoglio? Qual conf u 
(ione, c qual vergogna, che non fi truoui chi per amor della 
giuftizia fi guardi del peccare, ò fi penta dcll hauer peccar 

A } tot * 
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tblÀlmeno quello, che non fifa per a more, fi faccia per ti* 
tftore della feucra giùftiZia di Dio. ESEMPLO. Uegge fied 
e lcr:tto dal venerabile ciottór Beda, che negli anni donimi - 
ottocento fei vn’lvuomo p.tfsò vita in Inghilterra* 

e innanzi chef offe feppellito l'aiùmà tornò ài corpo, e fpatl 
rito , e sbigottito per lepene , tper gir grani tormenti che 
aueua veduti foltenere accecatori nell’altra vita; facendo- 
gli i parenti , c gli amici carezza , e fetta , non fi rallegrali* 
niente. Ma fnbito tutto fpauentato fi fuggi nel deferta. £ 
■faccendo allatoa vn fiume una picciola cella* lui abitò infi 
no alla morte. Doucs’affliflcm penitenzia in tal manicta* 
«he veftito entra ua nel fiume infino alla gola, quando era ti 
martore freddo, e, vfeendone fuori, tlaua co’panni indof- 
fo cofi molli al vento, e al fereno,c faceiiaglifi agghiàccinré 
àllc carni . E poi fcaldaua vna grandecaldai* d’acqua , nel- 
la quale boglientcentraua cou quegli panni ghiacciati al- 
le carni. E poi anche ricntraua nel fiume , e poi nella calda- 
ia,c cofi faceua tutto giorno, e perfeuerò infino alla fine. E 
quando era domandato, perchè cofi crudelmente fi torme 
taua , rifpondeua » «he fe eglino haueflono veduto quello, 
che haueua veduto egli.farebbond il fimigliante,e piu.che 
non faceua egli : e che voleua temporalmente far giuftiiii 
di feirtnanzi chcaltrouegli cou uenifte foftener quello, chfc 
aueua veduto (ottenere altrui fenza fine, chela fuapenà per ‘ 
tifpetto di quella , che veduta aueua era leggiera , e anche 
doueua auer rotto fine, e di quefto fi parlerà piu propiam* 
tencl feguentc Capitolo* •’* 

CAPÌTOLO II. 

Douc fi dimoflra come la paura del Dittino guidìcio 
t' induce a far penimi 

L A feconda cola, che conduce à far penitenzia è il tirao- 
re.ela pa ura del diuinò giudicio.tl quale afpro e duro 
tura a foftenere dopo la morte * «hi non fi pròtfnedera“di 
•Orsa rei fitoi pecca u,lm mentre che dura la ptefente viti# 
r ° * Quello# 
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Quello, che purga i peccatiti è la penitcnzia, perla quali 
l’iiuoraò le medetimo giudica , e la giuftizia di fe, punien- 
do i mali che ha fatti. £ per tal modo ifeampa l’huomo , e 
non ha a temere altro giudicio.Che come dice la (cattura $ 
Iddio non punifeedue volte vna medetima cofa. Anzi dice 
l’A portolo meiTer Santo Paolo, [Si nofmctipfos indicare- 
mus non vtiquciudicarcmur.JSenoi giudicammo noi m( 
detimi, per certo non faremo poi giudicàti.Onde dice San* 
to Gregorio. L'onnipotente Iddio mifcricordiofo giudice» 
ricenendo volentieri la nortra penitézia, nafeonde dal fuo 
gmdicio i noftri falli.fe però ci ammaertra Santo Agortinar 
e dice. Sali nella mente tua , quali in fu vna fedi a giudica- 
le, c poni te malfattore^auanti da tc^giudicc di’ti-, non uo- 
lere poi te dietro a te, acciocché Iddio non ti ponga innati 
zi aie. Vuol dire, che l’huomo giudichi fe medetimocol 
giudizio della penitenzia,acciocchèlddio noi giudichi col 
]afua feucra e afpra giuftizia . Ondcilfauio £ccletiartico 
dicc.[Si peoitentiam nò egerimus incidemus in manus do 
mini.]Sc noi non faremo panirénzia , cadremo nelle mani 
d’iddio, delle quali dice Santo Paolo :Che è cofa paurofa,e 
orribile cader nelle mani d Iddio viucntc , cioè nelle marti 
della fua giuftizia . Onde Gì tsv' Cristo diccuz 
nell’Euangelio .[Nifi p^nitentiam habutritisomnes timùt 
peribitis.] Se uoi nò amere penitenzij tutti infieme perire 
tc.E però dice Sant’Agòftmo. Colui che fa ueracemente pe 
nitenzia,non fa altro, le no che non lafcia impunito il ma 
le, che ha fattole coti non perdonandoti,! dd io gli perdona, 
il cui giudiciò niuno.chelo dilpfcgi potrà fcamparc.O pec 
catorinon abbiate di voi così crudel mifcrrcordia, che per 
tifpiarmarui di nò fortcnerc un poco di difagioqui , u’ih* 
dugiate ad eifer condannati per giufto guidicio d'iddio 
all’eterno fuoco dello’nferno. ESEMPLO. 

Leggefi fcritronellibro de’fcttcdoni, clic un nobile gio 
liane, il quale era dato molto delicatamente nutrito, entrò 
nell’ordine de'frati predicatori. Onde il padre fuo co’ parco 
ti, econgli amici, vogliendolo trarredell’ordine, con pio* 
jnetie , e con lutinghe s’ingegna nano d’ingannare* l’anrmO 
del giouane . E trasalite «ole diccuano, che non potr .bbt 
. • A4 fónte* 
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ffeffe ri re l’a {prezza dell’ordinc:conciofiacofa chefoflemol 
to renerò e morbidamente allevato. A quali egli rifpofe,e 
dilli*. E quella c,la cagione perchè io fono entrato all'ordi- 
ne, clic veggendo io come io era tenero, e delicato, e che niu 
na cola malageuolc òafpra potcua follenere, pcnfai:com< 
potrei io follenere le gran idi me pene deH’infemo fenza fi- 
ne i E però deliberai, c coli voglio tener fermo di volere in- 
nanzi foftener qui un poco di tempo l’afp rezza della reli- 
gione , che a uer poi à fodenere quelle intollerabili cd eter- 
ne pene. Alla quale rifpollanon fappicndo apporre il pa- 
dre, c i parenti, lafuaronlo in pace. 

f CAPITOLO VI. 

r i- 

. . . . . ; » v 

Dotte fi dimofira come lancertitudine della mor- 
te c’induce a far tofio peni- 
tenuta. 

w 't * ; ; ' ■ . ‘ • A 

L A terza cola, che c’induce a far penitenzia , e a non in- 
dugiarla; fi èla’ncertitudmcdella morte, cheniunoè 
ierto, quando ella debba venire.Niuna cofa è piu certa, che 
]à morte, ne c piu incerta, che l'ora della inortc.Ed è troppo 
grande pericolo . che ella loprauuenga , etruoui i’huomo 
fenza penitenzia. Ed ha ordinato Iddio, che la morte fia in- 
certa, fecondo che dice S. Gregorio, acciocché non fappien- 
do quando debba renire/empre dia mo apparecchiati, co- 
me fe Tempre doueflè venire : che come dice Santo Agodi- 
no. Iddio, che ti promette perdonanzade’tuoi peccati, feri, 
pentirai, non ti promette il di di domani nel quale ti podi 
pentere, E però fono fortemente da ri prendere coloro ,che 
vanamente fperando promettono à fe medefimi lunga vi- 
ta, conciodiacofa che non fia in loro balià: e per quedo in- 
dugiano la penitenzia infino alla morte . E intcruiene.che 
comunemente rimangono ingannati: perciocché male vi- 
vendo non meritano di ben finire, c non fon degni di rice- 
vete quella graziabile alla morte veramente fi pcntano . fi 

molti 
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molti fono gl’ini pedi menti che non la (ciano altrui veni» 
mente pcnrere.Che alcuni volta la morte è fubita.ò e fi bre 
tic la infirtnitade, cmolro tempo fi mette relle medicine:® 
il duolo delia infcrmiude occupa l’huomo.e rnettdo in 
«rautglio.e fallo fi dimenticare lui raedefimo.che non s\*« 
ucdechedee morire. Eauucuga pure, chela infermità fi.t 
lunga j è tanta la voglia del guarir? , e la fperanza ch’è data 
da’medici.e da quelle perfone.chc fon d intorno, parenri,® 
amici che celano all’infermo il male, ch’egli ha, e non lafcia 
no che ne prete, ne fra te gliele dica, anzi il confortare, c gli 
altri fagramenti, c’1 far redimento, ò redi turione ch’egli 
abbia lo infermo à fare, impcdifcono,diccndo,con pregiu- 
dicio delle loro anime, che non vogliono l’onfermo isbigot 
tire. E pero gli dicono mentendo lopra il capo !oro,T u nò 
hai male di ri (chio, torto farai libero, i medici ti pongono 
nel ficuro di querta infermità , a tale ora, ch’egli ènei mag- 
gio/ dubbio. Si che lo infermo appena s’auuede d’aucr gra 
male, e fpefie volte muore non auueggendofi, nc credendo 
lì douer morire. O gente mortale ponete rimedio a cofi pe 
ncolofo errore, c non vi lafciate ingannare.! Ile falfe impro 
mcrtedcgli ignoranti medici, alle lufinghe maluagcdc’nò 
veri amici, afte lagrime finte de’parenti traditori, aH’affet- 
tuofo amore delia mala moglie amara , ede mal veduti fi- 
gliuoli.al bugiardo conforto della famiglia rtolta.c alla de 
lìderofa voglia del torto guarire.E innanzi ad ogn’altra co 
là uada la falutcdciramma, la qualefealànitànonèprou 
ueduta.ò non tanto che badi, fi è in grande pericolo. Pero 
immantcnente nel principio della interni itadc, innàzi che 
fbprauuenganogliaccideu tigraui, clic danno impedimen 
to,efannol huomo dimenticar fe medefimo, fi faccia ciò» 
che fi dee fare del conforta re.dcl reftituirc, di far teftamen- 
to, di domandar tufti i fagramenti delia chicli , come f ede! 
chriftiano,c # d’eleggererecclefiartica fepoltura, e poi ai pet- 
ti la graziarla mifcricordia d’iddio .Onde a 'medici (ì co- 
manda cfprertamcnte per la decretale, che vifitato lo infer- 
mo la prin>a volta gli debbano dire della eonfcffìone , pro- 
teftandogli.chefeciònon facerte, non intendono ptocedc- 
tc nella cura, ne vifitarlo piu . Noi fa l’vno,c noi fa l'altro:e 
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cofi ciafcheduno dice clic non ne vuole erter cominciatòre* 
egli, nesbigottirelo’nfermo. Della qual cola fe forte vfai* 
za, gl’infermi non fe ne sbigotti rebbono. Ora della falute 
dell anima non s’ha cura veruna, (e non quando lo’nfcrmo*. 
èsìaggrauato.òchenon puotefar quello, che far fi dee. E 
cos'io niente fa, o la male,èdifcttuofamenre, e non lo fa li-, 
bcramcntccomccgli vorebbe.ma conuiengli fare, come al 
tji vuole. Vuoili adunquefarca tal’ara.chcfi porta bcnfji. 
re . Che fe ciò non fa, morta la perfona, l’anima dolente rir 
trouandofi ne’crudeli tormenti,e nelle dolorofc pene,s\m- 
uede dell crror fuo.E pétclì fenza frutto di non auere hauti . 
tol’vtile pentimento, mentrcch’tlla uiueua nel corpose <ba 
tveua l’ufo del libero arbitrio, per lo quale l’huomo pente* 
refipuote, e difporfi, e apparecchiarli à riceuere la gtazia 
d’auere ucra penitenzia.Onde,auuengachè detto Ita, che la 
penitenzia nella morte fi.t dubbiosi , e di rilcliio.c fpeziàl- 
mente, che’l piu delle volte di quella cotale pcnitcnzàa.n’è 
cagione paura di pena, e non amor di giuftiziare lafcta 
l’huomo il peccato, quando non crede poterlo piu fare Od 
uero come dice Santo Agortino.I peccati lafcianol’huumo 
in quel cafo, non l’huomo lafcia i peccati: fi che c necciTìtà, 
e non voluntà . Tutnuia non e da credere, oda dire ch’ella 
fu importi bile, in mentre, che l’anima ècol corpo. Jmperoc 
chèla mifcricordia d Iddio, elagrazia i'ua di fubitopuò 
adoperare , e adopera in coloro , che fono eleni da Dio ad 
aucre vita eterna. I quali egli trae i n diilerfi modi, tempi, e 
luoghi , a dimortrare la’nfinita fmifitranza , e copiofa ab- 
bondanza della grazia fua. ESEMPLO. Loefempio 
del ladrone della croce, e di piu altri: tra 'quali fi legge vno 
cfemplo, e fcriuc ; o Cclario. Ch’c’fu vnocaualicr manda' 
no, li quale viuendo con molti peccati federata mente, da* 
fuot nemici fu alTalito.e morto: e mentre ch’egli il fediua- 
no con le coltella , recidendolo , compunto , e pentuto de’ 
ftioi peccati dirtc,[Dominc miferere mei.jSignore Iddio atr 
bi mifeneordu di me . Ora mteruenne , che ragunandofi 
molta gente alla fcpoltura di quello caualierc, ildiauolo 
entrò addortoa v'no,egrauemente il tortnentaua. E doma 
«lato da molti perche cosi airtiggeaa il cnlliano . Riipolc il 
' .'a _j- dianolo. 
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diauolo. Non trcmmo molti alla mòrte di quello caualiéa 
re, credendo lenza veruno impedimento portarne Panimi 
fua allo’nfeino, perocché tutta la vita fiiaaueua menata fè 
condo il noltro tiolere,cnoi non abbiamo aùuto iti lui al- 
cuna balla; Anzi gli Angeli di Diò ce l'anno tolto dicenddj 
che noi non abbiamo in lui ragione verrina. Per la qual co- 
fa fdegnati , e adontati ci vendichiamo fopra quello catti- 
belio. E domandato il diauolo quale era (lata la cagióni 
dello fcampamentodiquel caualieretflifpofe.Trc maladet 
te parole che egli dille > perlequali fu delibctato delle no- 
Are mani * che feci folle conceduto da Dio di poterle dirò 
tior,come dille egli,ancòta faremo falui.ma tolto c’è il po- 
tere . Ora tra il dubbio , cd il pollibtle è da fcgUire il fand 
configliodi Santo Agoftino , il quale parlando di quell* • 
materia conchiude, e dice. Piglia il certo, e lafcia lo’rtcertò; 
Douc uuol dire; piglia il certo di fare pcnitcniu , quando 
fe tortele fano, e quando non folamentc paura di pena, mi 
fcziandto amore di giuftizia a far penircnzia t’induca . Pel: 
la qual cofa certa mète eterna falutci’acqui&a.e lafcia lo’iil 
certo della penitenza indugiata i nfino alla morte, la qua- 
le c incerta , auucngacht (ìa polfibile , fé fia valeuole, ò lì d 
dò. Onde il Saluatore nello Euangclio; voclicnddcì auUiCi 
te, e rendere (blleciti per la incertitudinc della morte dice; 
Vcgghiate, e fiate Tempre apparecchiati, che Uoi nOn fapc- 
te il di t ne l’ora. ESEMPLO. E pone uno cfemplodl 
quello huòmo ricco, che aucndo cOpiOlà.e abbondante rie 
chezza di tutti i beni terreni da bene viucre*diccua à fe me 
defimo^Ora godi anima miairipofati.c datti buoi! tempo,* 
che hai da ben viucre per molti anrii . E ilcnnc una uocc, e 
difle.Stolto, (tolto, llannotc ti farà tichiefta j c tolta Panini* 
tua. E quefte cocche hai ripofte di cui fatando ? quali di- 
cefle:non tue,c don le goderaùNdn li laici adunque l’huo- 
tno menare alla dada fperanza della lunga uitaj irla oda Sa 
lamone.chc dice. [Mcmor elio, quia mors nò tardàt ]Kicor 
dati* chela morte ha à venire * non tarda . Ma ponglitamo* 
chela uita follclung1,nondeèl’hUomaindugtarcla pcnt- 
tenzia per piu tAgioni ; L’vna fi è, che tiiicndo ih poetatole 
ttìrt tino dando la mal fare ^ l buomo fi dilunga piu da Dial* 
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e farti piu indegno della giazia Aia, la quale è di bifogno ai 
sucre ueracc penitenzia. Spedi volte ìnteruicne a quelli co. 
tali.che potendo aucr la grazia di far penitenzia, c non uo« 
kndola , che poi uolcndola non la poflono auere. Onde ti 
^ormine prouctbio dice . Chinon uuole quando può, noa 
può quando uuole. Come dice San Paolo di Efau,chenon 
tiouò luogodi penitenzia, auucgnachècon lagrimela do* 
mand.iflc. Simile conta la Arittura di quell’antico fuper? 
bo. L'altra ragione lì èicheindugiando la penitenzia A pec 
de molto tempo , il quale farà richiedo airhuomo , e mai 
non fi puotencouerarc. La terza ragione fi è.che contino* 
uando i I mal fare , fi conucrtc l’vfo m natura , ed è troppo 
malagcuole poi à lafciarlo. L’altra ragione, perchè la peni- 
tenzia non fi dee indugiare fi è, per acquillare piu merito» 
e per uioere piu ficuro, c con migliore fpcranza di (alute.e 
per nona ucrc a follcncrc tante pene nel purgatorio, fé la 
jnifericordia d’iddio ci libera della eterna pena dallo’nfcr 
co. Ora v’auucdcteà buon’otta amatori delle cofc vane , e 
»on perdete piu tempo, c fenza indugio tornate à vera pc- 
nitcnzia.noaafpctiandopiu lo incerto tempo. 

e ■ ; ..v • . . .5 j ;t 
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CAPITOLO III!. 

Douc fi dimofira , come la TenitenTja, e la beni- 
nignkà di Dio c'induce a Te - 

nitcazja. * 

L A quarta cofa , ciré c’induce a far penitenzia , e torto, 
fenza indugio, fi è la pazienzia, c la benignità di Dio, 
la quale ci foilicnc,e chiamaci, e appettaci :e noi rillanamé- 
te la fprezziamo,c facciannc befte.e llrazio. Dóde dourera 
mo piutollo inuerfo lui arrenderci , e vmiliandoci fcruir- 
lo e amarlo.E noi come ma’fcrui ingrati, fuperbi, e proter- 
ui , la benignità d’iddio vfiamo male ,c prendiamo ficurtà 
: d’ortenderlo, perch’egli è buono. Onde San Paulo riprende 
ciafchuoo,cbe noa s’arrende alla benignità d’iddio ma pc» 

ter ut- . 
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ternamente lo conurtj.e fpregia.e dice.fAn ignorai, qùod t* 
benignitas Dei ad penitentiam teadducit f andiuitiasbo- 
nitatiscius,tlonganimitat:scdtcmnis&c.]Ora non fai ru, 
dite l’A portolo, peccatore protcruo, chela benignità dt 
Dio t’inducea penitenzia? Ò ifuergognato, fpregi tu l'ab- 
bondanzia della bontà , e della Tua pazirnzia , colia <]nale 
t’afpcttafOra non t’auuedi tu quello, che fu fai, fecondo la 
durezza tua e*l cuore pertinace, che non fi pente? raggraui- 
l’ira d'iddio contra te, la quale egli ti morterrà il di del Tuo 
gì urto giudicio, quando renderà a ciafcuno, fecondo Tope* 
re fue . £ però.fe noi confìderaffìmo bene, c con diligenzta 
quanto benefìcio è quello , che Iddio ci fa, affettandoci.* e 
» òhe fe egli ci toglieflc il tempo, che egli ci da, acciocché fac 
eiamo penitenzia,c giudicateci fecondo l’opere nortre, co 
me noi faremmo a mal punto , e male arriuati, noi ci ver- 
gogneremo della nortta ingratitudine inuerfò la bontà 
d'iddio , c d'aucr male fpefo il tempo ch’e’ci ha dato . Che 
come dice Santo Gregorio.Se noi non vogliamo temere la' - — 
diurna giurtizia , almeno ci douerremmo vergognare del-' 
la fua bontà: la quale, auuengachè da noi fi vegga fpregia- „ 
re, non ifdegna.ne rimanti di richiamarci , è a fpetta tei an- 
cora piu inanzi. Ma quando aura aliai afpettato,efoftcnu- 
to con molta pazienzia 1 noftri peccati , egli farà vendetta 
afpra de’noftrt difpregi.c della nortra tracotanza. Equerto 

c q uello,che ci da ad intendere Santo Agothno, il quale df * 

ce. Non vogliate cflcrc negligenti, einfìngerui di non auue 
dcrui.chc’i pietofo Signore v'afpetta.e forti nc,continuari 
do voi il peccare . Imperocché quanto piu v'sfpetta , che . 

v ammendiate, tanto piu grauementevi giudicherai non 

vi correggerete.E che Iddio ci afpcttail profeta cel dice.[E* 
peéht vosjdominus vt mifereatur veftn .] Iddio v'afpetta 
perauer mifericotdia di uoi. La qual parola efponendo 
Santo Girolamo dice. Iddio lungo tempo afpetta la nortra — « * 
penitenzia , acciocché fenoi faremo penitenzia dc'noftrj 
peccati, egli fi penta de'mali, che ci minaccia dtfare.Eac- 
ciocché mutando noi la nortra fenrenztadel mal fare, celi 

* muti la fua fentenzia del mal farei noi. E che egli ci chia- 
ssi c rammarichili, che non gli fia rifporto,edolgafidtfle- 
• •* re 
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pedifpregiato .proiettando di feruendetta .chiaramente- 
fc| dimoftra nc’Prouerbi di SaIamone,dauedice/]Vocaui, 
ptrenuiftì : exrcndi manum meam, enonfuitqui afpice? 
|et:defpexiftis omne confilium roeum.increpatipncs mea* 
peglexiftis.f Ego quoque in intcritu ucftro ridebo.e fubfan 
fiàbo, quando id quod timebatisadueuerit.]lodice Iddio, 
fu chiamai, e non mi rifpondete:ftefi inucrfo di voi U ma- 
fio mia , e non fu chi porla mente, c fpregiafteogni mio 
fonfiglio.c le miereprenfioni non uoleftc. Onde io mi ri- 
peto della uoftra morte.cfaiobeffe.efchernedi voi.quan-? 
do quello, che temauate ui ucrrà in capo. Adunque, fratel- 
li miei caritlìmi chiamati, non indugiamo l’andare , che’l 
(ramino èlungo.cl tempo c breue. E deeci inducercà tofto 
andare, fe con^deriamo, che quali tutta la buona gente ne 
£.ita,ed i pericoli della via fonò molti, e fiamo afpcttati da 
buono, e graziofo Signore, e da molti cari amici, e parenti 
di noi follectti , e dciìderofi di uedcrci fcco nello (iato ono. 
freuole,al gran conuito, e alla gioiofa tetta di Paradifo. Ed 
p gran dubbio, che per lo troppo indugio non ci Ha l'errata 
la porta , come fu à quelle cinque vergini ftolte , che indu- 
giarono rapparccchiarocto delle làpaqe.e dell’olio. E però, 
giuntano fardi critrouarpno la porta ferrata, c non tu la- 
ro aperta, come conta il Tanto Euangelio: ftgnificando.cQ'r 
ine altri dee edere fpllccito della propia falutc , c (lare ap?. 
parecchia to , ben uiuendo , acciocché all’ora della morte n 
quando farai chiamato, npn habbi a fare l’apparecchiamÉ- 
fp,il quale communemente la gente indugia. E però non fi 
fa,ò fatfi in fretta, ò male,ò tardi: e non ha rimedio così fat 
fo e rtore. Or te ne guarda, credimi: che chi non fa quando 
puote, quando uorrà non potrà, ò meriterà di mai non «o 
|cre,quello,che fia di Tua falutc. E S E M P L Q. 

Leggerti , ed il Venerabile dottor Beda lo fcriue , che fu 
fino caualiere in Inghilterra prode dell'arme, ma di coftu- 
fni viziofo: il quale grauemente infermato, fu uifitato dal 
Jte, ch’era yn Tanto, lui omo , e indotto die fi douefie accon- 
ciar dell’anima, conteflandofi, come buon criftiano. Rifpo- 
fe,chen6n era bifogno.c che non yoleua inoltrare d auer 
paura,necficr tenuto codardo, nel vile . Crcfccndo la’nfct» 
1 ", ‘ miu- 
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mitadc.il Re vn’altra fiata venne a lui, e confortandolo,»)* 
ine aueua fatto in prima.inducpndojo à pcniteuzia.e a co- 
lettare i fuoi peccati . Rifpofe tardi roggimai , metterlo 
Rejimpcrocchè io fono già giudicato , c condannato , che 
male a mio uopo non ui cicdctti l’altro giorno .quando 
mi uifitafte.e configlia Ae mi della mia falute, che nuferoa 
me, ancora era tempodi trouaremifencordia.Ora.chc mai 
non forti io nato, me tolta ogni fperanza.chc poco diuan- 
2 Ì,che uoi entraftea me, vennono due bclltffimi giouani, C 
pofonfi l’vno da capo del letto, e l'altro da piè, e dicono. Co 
{fui dee torto morire, veggiamo (e noi abbiamo veruna ra 
gione in lui. E Ivno fi traile di feno un picciolo libro fcrit- 
to di lettere d'oro , douc, aquengachc in prima non fapelfi 
leggere, ledi certi piccioli beni, e pochi , che io aueua tatti 
nella mia giouentù innanzi, che mortalmente pecchartì ne 
non mene ricordale anendonc gran letizia foprauuen no- 
no due nerillìmi, ? c crudclilTìmi demoni, e pofòno dauanti 
ainieiocchi un grande libero aperto, doue erano fcritti 
tutti i miei peccati, c tutti i mali, che io aueua mai fatti, e 
di dono à quegli due giouani, che erano glli Angeli di DÌO, 
Che fate voi qui ? con ci olia co fa che in coftui nulla ragione 
abbiate, e’1 voftro libro già molti hanni non fia valuto nien 
te c guardando l’vno l'altro, gli Angeli difidno, dii dicono 
jlucro. E così partendoli mi lafciarnno nelle manide’di- 
moni: i quali con due coltella taglienti mi fegano l'uno da 
capo, e l'altro da piedi.Ed ecco quegli da capo ora mi taglia 
gli occhi, e già ho perduto il uedere . I-’altro ha già fegato 
in fino al cuore, e non pollo piu uiuere, e dicédo quelle pa- 
iole quella mifera, c doloro fa anima ufcìdel corpo, cpor- 
taronla all’inferno congrandilfime mugghia ; fi che, ca ridi- 
mi pigliamo efemplo di non indugiare ]a penitenzia.fi 
•che nel fine Iddio non ci abbandoni per fua dolce mifert- 
.fordia. 
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CAPITOLO V. 

J)oue fi dimoflra , che a far penitenza c'induce la tna- 


T A quinta eofn, che c’induce a far penitenzia torto , fi è 
| J a malagcuolczza del pentere , edopo la lunga vfanza 
del peccato, ouero del pecca re.Che come dice Santo Àgofti 
no,L’vfanza alla quale non fi contatta, diuenta neccflita:e’l 
detto comune fi verifica, che vfo fi conucrtein natura. On- 
de fono molti , i quali adufati di mal fare, e del viztofo ui- 
uere.non pare.che fi poflano attener dal peccato: che la' lo- 
to ragione è -fi ofFufcata , e fottomeflaaHappetito fenfiti- 
uo : ed il libero arbitrio è fi legato, che non fi puote recare 
al bene, fe fpczial grazia non l’aiuta. E interuicne di qucfti 
cotali, come degl’infermi, a'quali le lunghe infermitadi in 
uecchiano addotto in tal maniera ,cheèquafi imponibile, 
-ò molto malagcuole ^curargli . E però fi uorrcbùc torto, e 
fenza indugio con lajnedicina della penitenzia curare la’n 
fermitàdel peccato, innanzi che crelcaòinuecchi. Che cev 
— - ne dice Santo Gregorio, il peccato,chc colla penitenzia to 
fio non filaua,col f uo pefo torto trae all’altro pcccato. E co 
si aggiungnendo l’uno peccato all’altro crefcc la malizia, e 
.incorre l’huomo in molti inconuenienti.In prima, che qui 
to piu pecca fi dilunga tanto piu da Dio, e tanto piu tem- 
po farà bi fogno a ritornare a lui. E colui,che indugia infi- 
no alla vecchiezza, e infino alla morte, fi toglie il tempo da 
potere à Dio tornare . £ a unengachè fi truoui d’alquanti', 
che pentendofi alla morte furono falui 5 non fi vuole però 

. ila re a quello rifchio.che come dice San Girolamo. Il prilli 

legio de’pochi non fa legge comune . Anzi dicono i fanti, 
che Iddio fottrae fpette volte la grazia fua nella lìnea mol 
ri,i quali la rifiutarono,quando erano viuiefani. E S E M- 
— P LO. Come conta Santo Gregorio d’vno, che venendo 
alla’nfermità, della quale fi mon,e uedendofi uenire gran* 





lagcuolerga del pentre dopo la 
lunga vfanza. 
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de moltitudine di Dimonia,pcr portarne Panima Tua; Co- 
mandando quelli che pareua il maggiore di loro , che Pani 
ma gli folle (chiamata di corpo , cominciò a gridare ad al- 
ta voce. indugio pure infino à domane. Indugio infinoa do 
mane:infra le quali parole non eflendo efaudito, con dolo 
rofo pianto, traendo guai, mori, e l'anima Aia nefu porta- 
ta da diauoli alle penedcllo’nfcrno. L’altro inconuemcnte 
li è : che quanto l’huomo piu indugia la pcnitenzia , piu 
pecca, e piu peccando fa maggior Toma: fotto la quale con- 
titene che perifea, fé non tiene il configlio di San Paolo che 
dice. [ Deponcntes omnc pondus.et circunftans nos pccca- 
tum.J Pognamo giufo il pefo del peccato, che ci Uà d’mtor 
no da ogni parte. ESEMPLO. Leggefi nella uita de fan 
ti padri, che vna volta Tanto Arfcnio vdi vna voce, la quale 
difie.Vieni ed 10 ti mofterrò l'operc de gli huomini. E an- 
dando vide vno , che tagliaua legne , e fattone vno grande 
faft elio, s’ingegnaua di portarlo: e noi potendo, per lo gra- 
ne pefo.il poneua giufo . E anche tagliando delle legne ag- 
giugncua alfafcio , e riprouaua fc portar lo potefie : e non 
potendo , ancora tagliaua dellelegna , c arrogeua al fafeio, 
doue ne doueua feemare fe portar lo voleua . E pure accre- 
crefeendo del pefo, e ponendoli! addofio, vi cadeua (otto.E 
dille la voce . Quelli fono coloro, che arrogendo i peccati à 
peccati , muendo vi perifeono fotto . ESEMPLO. An- 
che uideduchuomini a causilo, i quali portauanodue gra 
di legni attrauerfo , c uoleuano entrare per la porta d* 
un tempio, e non poteuano. E di colloro di Ile la uoce, che 
fignificauano coloro , che portano la giuftizia delle buone 
opere colla fuperbia. ESEMPLO. Anche vide vno, che 
ftaua alla riua d’un lago , c traeuane con vn uafcllo dell’ac- 
qua , e metteuala in una cifterna forata e rotta , fi che non 
ne ritencua niente . E dille la uoce : quelli lignifica coloro, 
che auendo alcune buone opere, hanno tante delle ree, che 
fanno perir le buone. Ingegnanci adunque fratelli , di non 
accrefcere, ma di feemare il gra ue pefo del peccato .il qual 
' pefo fentiua Dauid Profeta, il quale fi rimmaricaua, C dico 
na.fQuoniaininiquitatesmeae.fupergreflxfuntc^pu :me 
SRI, et licut onusgrauograuawe flint lupcr me.JLe mie mi 
. . : > j ✓ B qui- 
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quita mi fono falitcin capo , ccomc uno frauc pefoTon® 
aggrauarc fopra di t*e. Ma Hi uomo ftolto, la maggior fo- 
ina forbì alla uecchiczza, c alla’nfermitadc:la quale picco- 
la non potè portare giouane c fano . L’altro inconucnieni 
te ft e.chc quanto l’huomo piu pecca, piu fi torce, c piu in- 
dura.E però poi piu malageuolmcntefi piega ,è dirizzai® 
me il legno vecchio, e torto,* piu tofto fi rompe o arde, eh® 
non fi dirizza ò piega. Tcgniamoadunqueil configlio di 
S. Piero, il quale dice. [Pccnitcmini igitur,& conucrtimini 
ut dcJeantur peccata ueftra.J Pentiteui, e conuertireui, ac- 
ciocché i uoftri peccati ui fieno perdonati.E ciò fi vuole far 
tollo.sì come ci ammaeftra il profeta loel, chedicc.fNunc 
connetti mini ad dominum Deum veftrum , quoniam bc- 
nignus,et mifericors eft.J Ora lenza indugio ui conuertite 
al uoftro Signore Iddio, impcrocch’egli è benigno e miferi 
cordtolo.Onde Santo Agoftino fponendo il Salmo dice. La 
penirenzia tua , acciocché fia frutruofa , non fia ferotina e 
tardi. Oggi ti corregi tu .clic fe peccatore .'imperocché co- 
lui, che farà tuo giudice cioè Crifio Gicsù, oggi e tuoauuo 
cato ; fi come dice Santo Giouanni Euangchfta. [Aduoca- 
tum habemusapud patrem lefum Chriftum iufium.JNoi 
•abbiamo appo’l padre per noftro auuocato Giefu Crifto 
giuittj.nel quale dobbiamo hauere fidanza, che ci darà uin 
to il piato. £ però, dolci fratelli, fappianlo ufarcMra per fa- 
i«oreuoleauuocato,che feufi i nofiri falli :{che alleghi la na- 
• turale fragilità :>chc acculi i noftri auueriari : che in- • 
terponga il merito della fua pafitone,per la qua- 
le tutte J’ofFcfe ci fono perdonate : e non 
indugiamo tanto, che ce lo con- 
uenga a uer giudice dc'noftri 
peccati, e delle noftre 
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j7 dimoHra , chea fare penitenza c induce, 
che non faccendola fi fa ingiù* 
ria à Dio.. ‘ 

L A fcfta eofa.che c’induce àtofto, far penitcnzra fìè.che 
non faccndola.o indugiandola fi fa offi fa e ingiuria à 
Dio in ciò, cheli tempo , che gli è dato non l’adopeia bene. 

In prima che l’huomo è infedele edisleale a Dio, in ciò 
che I tempo, ch’egli ha dato, acciocché lo fpenda mi Tuo fér 
uigio , egli lo fpendend fèruigiodel fuoauuerfaric, eda 
al dianolo il fiore della fua giouentudine . e à Dio ferba la 
morchia della fua vecchiezza. £ feal fcruo chenafcofcil ta- 
lento dcl.fuo fignore, perchè non guadagnò con e{To,fu tol 
to il talento, e gtndicato infedele e sleale. Quanto maggior 
mente farà giudicato disleale feruo colui, che iltalenro per _ 
detà.e uic piu colui, che lo fpenderà in offefa, c in difonorc 
del fuo fignore. E intende!! per lo talento coiti mefTo al fer- 
uo, col quale vuole Iddio, che fi guadagni, e facciali prò, la 
grazia.il conofcimento.il tempo, il buon volere, che Iddio 
da all'huomo, acciocché Tufi bene, e uirtuofamentc , ferri* 
prc meritando ad onore, c gloria del Signore, chc’l da, e 4 
fua propria vtilità . 11 cui contrario fa il peccatore indura- 
to, del quale dice fanto Iob. Dedit eijdominus locum perni 
ictix.et ipfeabutitur eo in fupcibiam.lddio da all’huomo — • 
luogo di penitenzia.ed egli per contrario l’ufa in fuperbiar. 
Vuol dire, che Iddio da all’huomo tempo , nel quale egli 
poflà far pcnitcnzia.e tornare a lui, ed egli l’ufa fupeibamé 
te, peccando, e difubbidiendo a Dio. Ora non è egli gran fu 
perbia, e prcsùzionc,che quello, che è propri o d’iddio, cioè 
il tempo, che è a venire, l’huomo lodifponceordina, pro- 
mettendoti lunga uita , eia buona morte ,concioflìacofi| 

«he egli fene Ha fatto indegno. Qj come puote l’huomo ra- 
gioncuolmente lpcrare,chc Iddio gli conceda il tem po.chp 
Cà venire, graziatamente, conciofiacofa che quello che gli 
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fia dato l’abbia tifato uiziofamente, econtraalui oltrag- 
giofamcnte.Nonèfpcraza.ma cicca prefunzione, che quel- 
lo , che dei tempo, che ha a uenire l’huomo uanamente di* 
iponga. Contra quelli cotali raoftra Iddio fpefle uoltegiu- 
dizio uifibìle di giuda uendetta , togliendo loro il tempo, 
che fupcrbn mente ufauano coatta Dio , e che prefuntuofa- 
incnte fpcrauano di lunga uita. ESEMPLO. Leggcfi 
fcritto da Elinaldo che in Matifcona fu uno Conte, il quale 
era huomo mondano, e gran peccatore, contro a Dio fuper 
bo,e contro al proflimo fpietato, e crudele . Ed eflendo in 
grande ftaro con fignoria,c colle molte ricchezze fano e for 
tc,enon penfaua di douere morire, ne che le cofc di quello 
mondo gli douefl'ero uenir meno, ne di douere effer giudi 
cato da Dio. Vn dì di Pafqua eflendo egli nel palazzo pro- 
prio attorniato da molti caualieri e donzelli, e da molti or 
reuoli cittadini, che pafquauano con luijSubito un'huomo 
feonofeiutoin fu urfo grande cauallo entro Cubito dentro 
per la porta del palagio fenza dire à perfona niente. E uené 
do infino dou'era il Conte con la fua compagnia , reggen- 
dolo tutti, e vdendolo, diffe al Conte. Su Conte lieuati fu, e 
feguitamiùl quale tutto ifpaurito tremando fi leuò.e anda 
ua dietro à quello feonofeiuto Caualicre , al quale niuno 
era ardito di dire nulla . Venendo alla porta del palazzo co 
mandò il Caualiere al Conte che montafle in fu uno caual- 
Jo, che era quiui apparecchiato.É prendendolo perle redi- 
ne e traendolfi dietro, correndo alla di(lefa,fi il menaua fu 
per l’aria ucggendolo tutta la città .Traendo il Conte dolo 
rofi guai gridaua, foccorretemi cittadini, foccorrete il uo- 
ilro Conte mifero fuenturato . E così gridando fparì dagli 
occhi de gli huomini,e andò ad edere fanza fine nello inter 
no co’dimoni . E ancora offefa e ingiuria dell’angelo, che è 
dato aU’huomo,che’l guardi, il perfeuerare nel peccato e lo 
indugiare della penitenzia. Onde dice San Bernardo. In o- 
gni luogo , quantunque fia feereto, abbi riucrcnzia all’an- 
gelo tuo guardiano , c non &Ékre di fare in fua prefenzia 
quello, che tu non fareftì neln&ia. Altresì come l’angelo,, 
anzi gli angeli di Dio , hannò®grezza , come dice Giesù 
Cnfto nell cuangelio,dcl peccatore, che fa penitézia: così e 
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da credere, che hanno difpiacercdi coloro, che perfeueran* 
nel peccato, e difendono Iddio, e non fanno penitenzia . E 
di ciò lì potrcbbono cótarc certi efcm pii feri t ti altroue, ma 

{ >er non tfcriuere troppo lungo, gli lafcio Ha re. Adunai per 
e ragioni dette di fopra, e per molte altre, che li potrcbbo- 
no dire, ma per breuità li lafciano , dobbiamo far penitene 
ziaje deeli fare tolto fon za indugio.e dee clTere intera, cioè, 
che altri li dolga, e penta di tutti i Tuoi peccati, e di ciafche 
duno per fe,fpezialmente fe Tene ricordate deeli ingegnare • 
di ricordacene, acciocché, come la uolontà della perlonaia 
ciafcuno peccato difordinò,non douutamcntc dilettando- 
li, così li riordini debitamente di ciafcuno peccato dolendo 
fi. E dt quello parleremo piu diltefamcnte, quando tratte- 
remo della contrizionc.Dcc ancora la penitenzia edere con 
tinua infino alla morte, e fe non quanto all’atto di fuori, 
come è il digiuno.il ciliccio, lagrime, difciplinc, e limili co- 
lè , che fanno coloro, che danno in penitenzia , ò che fieno 
loro impode dal cófedoro, ò che uoluntariamcntc le fi pré 
dono à fare: le quali li poflono intermettere, lafciare.eap- 
prendere piu, e mcno,à!uogo,eà tempo fecondo le condi- 
zioni delle perfone. Ma quanto all’atto dentro, che è doler- 
li c penterfi de’peccati comincili , dee la perfona continua- 
mente^ fempre infido alla morte, edere difpoila.chc quan 
tc volte le mene alla mente d’auereoffcfo Iddio peccando, 
tante uolte fenc penta, c dolga . E in ciò s’accorda il detto 
San Tommafo.e degli altri dottori, i quali non pongo ora 
qui per ifcriuer brieuc. ESEMPLO. Efcmpio abbiamo 
di ciò di San Picro,dcl quale fi legge, che quante uolte li ri 
cordaua d'aucrc negato Cri(lo,che fpezialinentc gi’interue 
niua , quando fentiua cantare il gallo, tante uoltedirotta- 
mente piangcua,e per le moltelagrime.chc piangendo gic 
taua.portalia uno fudario in fono, col qnalc le r.ifciugaua. 
Onde aucualc guance tutte riarfeper le molte lagrime. 
Deh cridiano, del fanguedi Crido ricomperato c monda- 
to , non ti fia rincre dimenio di fpedo ricordai ti , c dolerti 
de’peccati commelfi, acciocché riconcili tcco Iddio e gli An 
geli fuoi, i quali peccando offendetti . Tioppo e gran peli- 
nolo a uergli per nemici. j 
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X>ó«£ fi dimostra che la vita, e la dottrina di 
t ritio) e de Santi c' inducono à far 
penitenza . 


L A fettima cofa » che c’induce à far penitenzia fi c: cheli 
nollro Saluatorc Giefu Grillo ce n’ammacftra perfe 
ir.cnefimo,e con !c parole, c con l’cfemplo . Con l'efcmplo» 
* he i m mantanentc dopo il battefimo entrò nel diferto.e di 
giunò quaranta di , e quaranta notti , c fu tentato dal Dia* 
uolo per darccfemploa noi, non pet Infogno, chcfacedez 
lui- E per darci aiuto acciocché con la peuttenzia fua, ccon 
la fua tentazione , la noftra penitenzta poceffimo meglio 
portare, c lenoftrc tentazioni rirtuofàmentc vincere, come 
fecondo che dice Santo Gregorio: La noftra morte egli viti 
fc con la Paifionc, econ la morte l'uà. Le parole della dot* 
trina delia fua predicazione cominciarono dalla peniteli» 
zia dicendo [Pcenirentiam agite, appropinqtnbit cmtn re - 
gnum «.fioro m.] Fate penitenzia, che s’appredail reame 
d’iddio.Qnafi dica à coloro, che fanno penitenzia, s’appref- 
fcrà il reame del cielo. O nero imperocché s’appred* il rca- 
, me del cielo, fate penitenzia lènza la quale non s’acquiftail 
jreame d’/ddio. Similmente il fuo prccurfore.il quale venn® 
innanzi à lui ad apparecchiarla uia, Santo Giouanni Bati* 
Ila, e con l’efcmplo.c con la dottrina ci ammaeftrò,cindu£> 
fea penitentià.Coll’efemplo.chenell’etade tenera, e fanciul 
lefca, nella quale non era peccato, nc edere petcua, per am* 
maefttamentodi noi , e guardia di le, n’andò nel difertoi 
oue quanto al luogo, e quanto al ueftire, e quanto al cibo, 
afprainente vide in gran penitenzia, fecondo che dice il 
iànto Eaangclio. E la fua predicazione cominciò dalla pe- 
nitcnzia, dicendo , [ Poenitcntiam agite, appropinquabit- 
enim regnum ca.lorum.[ E anche diceua, Facitefruduttii* 
gnpspccnitcntias] Fa te frutti degni di penitenzia» Simi- 
gliantemcnte turni Santi del vecchio, e del nuouo Te di- 
menio 
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fltfnto ci ammacArano co'farti,e colie parole della peniteli 
rja.comcdicofa.checneccfljria nllafalute vmana,ead 
auer utta eterna, delia quale dice Santo /ob,ammncArando 
i Tuoi tre amici.[Auditequxl‘o fermones meoset agite poe 
qitcntiam.]Vdite priegoui le mie parole,e fate pcnitenzia* 
e come n’ammaeftraua altrui.cofi la faccua egli. Onde dice 
ua.[Ago p^nitcntiam in tauilla et cinere.] Io fo penitenzia 
nella tauilla dei-fuoco e nella cenere. Doue daua ad intende 
rc,che la fua pcnitenzia era di fuoco d'amore accefa, ed era 
dicencrc d’vmiltà deprezzata . ESanto Geremia profeta 
Ramificato nel ucntre della madre fua, diceua in perfona 
d Iddio. [Si p^nitcntiam cgcrit gens irta, agam et ego pce- 
nitenziam lupermalo.SequcAagcntefarà pcnitenzia-, eio " 
tnipcntcìò del male, che io a ueua penfàtodt fareà loro . E 
di te medefimo diceua il fanto Profeta. [PoAquam conuer 
tifti meegi p^nitentiam.] Da poi Iddio.chc tu mi conuerti 
Ai io feci pcnitenzia .Sxmigliantemcnte dfceua il Piofett 
Ezzechitl.[Conuertimini et agite pcnitcntiam.jConuerti- 
teui , c fate pcnitenzia . E di quella gran città di Niniucfi 
Jegge che fecero penitenzia alla predicazione di Iona Pro- 
feta . De fanti del nuouo reftamcnto.i quali riceuettono li 
dottrina di Giesù CriAo.elefcnvplo della vita fua, è manife 
ilo, come ammacArino con le paiole, e con l’optredel faf 
penitenzia.OndeSan Piero diceua nella PiAola fua.[NoIcS 
aliquos perire, fed ad pcenitcntiam rcucrti.]ìddio non vuo 
le, che altri perifea, ma che torni à penitenzia . E negli atti 
degli AppoAoli fi fcriueé [TeAificans Iudeis, atque genti» 
busindeum pcenitentiam etfidem.jPiotcAauaa’Giudcie 
a Pagani la penitenzia in Dio, eia fede: cin fe per opera la 
dimoftraua. Del quale fi lcgge,cheauendo negato CriAo.e 
vdendo cantare il gallo , come Cri Ao gli aueua ptedetto , 
▼fei fuori della cortcdel Pontefice j douedomandato dal- 
1 anelila, e da mini Ari fe egli era de’difcepoli di Gicsìi, ed c« 
gli negandolo, e dicedo che non fapeua che egli fi fotte, pià- 
fe amaramente ikpeccato filo . E diccfi,chc fempre portaui 
un fudario in feno per a ftiugare. Je lagrime, chegittaua 
qualunque ora fentiua cantare il gallo : ricordandoli , che 
aucua negato CriAo, li come è ferino difopra advn’altro 
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in tendi mento. Il cibo Tuo, fecondo che egli dice nei libro di 
San Clemente , era pane foto con vliue , c alcune volte con ; 
erbe. Il ueftimento Tuo una fola tonica col mantello, e piu 
non ne voleua, contento del poco . E San Paolo dice. [ Qux 
enim fccùiùm Dcum triftitiaeft, penitentiam infalutem 
ftabilem operatus.jQnella milizia, che fecondo Iddio ado* 
pcta penitenzia è (labile in fai ute.E in altro luogo. [facicn* 
tesfundamentum pxnitentix . Gittate vn fondamento di 
penitenzia fe uoletc fare edificio d'eterna falute. Non fola- 
mente con parole ammacftrana la gente l’Appoftolo , ma 
maggiormente con l’opere . Onde diccua. [ Caftigo corpus 
meum,etin (èruitutem redigo.lo gaftigo il corpo mio, e ri 
ducoio in feruitù dello fpirito . Ed in altro luogo parlan- 
do della fua penitenzia diceua,chc foftencua fame, e fece, c 
freddo, e nudità. Così dittono; c fcciono gli altri fanti, che 
fegt)itaronog!t Apposoli, come fu Santo Ambrogio, San-- 
to Agoftino , San Girolamo, San Gregorio, San Martino , 
San Nicolò, San Germano, San Domenico, San Franccfco, . 
San Benedetto,San Betnardo, Santo Antonio, e tutti gli al 
tri Santi, vdcndo.e ofteruando quella parola, che dice San- 
to Luca, anzi Gicsù CriftoneH'Euangelio.fSi poenitentiam, 
non egcritis,omncs fimul peribit.’s.JSe voi non farete peni 
tenzia, tutti infieme perirete . Acciò adunque, fratelli mici 
dolcifiimi, che non periamo con coloro, de’quali dice San-- 
CO Giouanni neH'Apocalifie. [ Non egerunt poenitcn- 
tiain.j Non fcciono penitenzia. Ma fiamo fai— 
ui,e abbiamo vita eterna. Tegnamoil • 

configlio di quella fanta donna /u- 
* { * , , dit, la quale ditte. [Poenitea- 

mus , et indulgentiam » 

cum lacrymis po- « 

itulemus.1 Pen f 

tianci , e 
con 

lagrime domandiamo 
» perdonanza 

a Dio. 
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DìJlinjione terza, dotte fi drmofìra-qualì fono quelle 
cofe , che ci danno impedimento , 
t ritraggono} dalla peni - 
ten^a* 

L A teria cofa,chedobbiamo dire della penitenzia,fi:<on 
do l’ordine prefo, fi è, quali fono quelle cofe, che ci 
danno impedimento, ò ritraggonci dalfar penitenzia. lm- 
perocchè’l dianolo vede, che per la pemtenzia 1 huomo, 
quantunque fia grande pecca tort, efee delle fue mani, e fal- 
uafijccli s’ingegna di dareimpcdimeto.cdi ritttarrefhu® 
mo.che non faccia peniteneia, fi che l’abbia in fua balia, ut 
vendo ? c alla morte il meni à dannazione . E pero e uuK.C 
nccciTarioà manifcftarc gl’impedimenti della penitenza, 
acciocché fitolgano aia. E anche dire i rimedi .acciocché 
quegli vietando, e quelli prendendo, polliamo far (rutti de 
«ni di penitenzia- Secondo che dicon ìfaui , quattro tono 

grimpedimenu,cl\c ritraggono da far penitenza, cioè, ver 

gogna, paura Speranza, c difpcrazione . 

capitolo PRIM9- 

Dòtte fi dimofira , come la vergogna ritrae altrui 
dalla Teniten^ia . 


T O primo impedimmo fi è vergogna, per la quale 1 huo~ 
\. mo fi ritrae di far l’opere della pemtenzia, come con- 
fetta rei peccati Tuoi, piangcre.e percuoterli il petto.orare» 
digiunare , andar difprezzato , fuggir 1 ulanze, e c com 
pagnie, perdonar ingiurie, render pace, e limili cole, che 
fra fare la penitenza . le quali gli huom.m del mondo bia- 
Amano, efannonefchcrne. Pcrlaqual cofa molti vergo- 
gnandofene fi ritraggono dalfar pemtcnzia : la qual cofa 
non debbon fare . Imprima fe noi confidcriamo la ra- 
gione naturale , la quale ci detta » e ammacltra , che nonè 
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vergognale cflcr dee, chel’huoiiio fi laui, e netti, quando 
folle lordo ,v brutto: ma piu tolto è vergogna lordarli. Coti 
non è uergogna il lcuarfi, quando forte caduto, ma it cade- 
re dee erti r Vergogna. Cosi non e uergogna ui licere, ma l’ef 
ferutnto. Onde conciolliacofa che’l tare penitenza fia la- 
uarfi,rileuarfi,c uincvrcrcd il peccare fia lordarli, cadere, ei 
tflèruinto; manifcita cofaè ,chedel peccateci dobbiamo 
ucrgognare, cnon delfar penitenzia. Ma come dice San 
Bernardo. La cechità degli huomini è tanta, che del lauarli 
fi vcrgognano.c non dcllo’mbrattarfì . La feconda ragione 
fiè,chcnonci dobbiamo curare delle beffe, edegli (cherni 
degli huomini mondani,the fono floIji,c ciechi. Onde Se- 
neca dice , che con forte, c diritto animo portai fi debbono 
i biafimì, egli fchcrni degli flotti- L fa ccendoìoJ’h uomo 
fcene debbe lprcgiare d’cflerc fprcgiato. Cofa feonuencuo- 
leè, che l’huoino fi curafTe fc uno cicco il biafimaflc , che fi 
dilettale di ueder lume. Efe un zoppo Io fchcnuffe , che 
egli andaffe diritto. E fc uno cheaueile rotto in marc,e per 
dùtofuo aruefe fifaccfTe beffe di colui , clic aucrte fiiputo 
(campare e la uita , e le cofe dalla fortuua , eda’pencoli del 
mare . Così l’huomo , clic per la pcnucnzia torna alla luce 
della grazia, calla dirittura della giuftizia, liberato del pe- 
ricolo del tempeffofo mareJi quello mondo, e del pecca- 
to,’, non fi dee càtare, ne aucr uergogna dello lcherno degli 
huomini mondani , li quali maggiormente fon degni d ef 
fere {iberniti , E auueng.ichè del peccato appo noi ci dob- 
biamo vergognare, e con uergogna confi. dallo; tuuauia 
pcramordclla verità, cdella giudizia,non dobbiamo della 
vergogna di fuori curare, come dice Santo Gregorio di Ma 
ria Maddalena, che tanta fu la vergogna chell’aucua del àio 
peccato dentro, che non reputò di douerfi ucrgognar di co 
fa ueruna di fuori. Ondcdice SaJ.imone.fcll contorto addu 
cens gloriam.cr eli confufio addutens ignommiata. Santo 
'A goffi no l’cfpone,c dice . Egli è vna vergognai che l’anima 
ha.ifguardando i Tuoi peccati à correzione. E quella ucrgo 
gna è cagione all’anima di gloria . Ed c vn’altra vergogna, 
per la quale l’huomo fi ritrae dal ben fare, per lo dire degli 
nttomini,e quella adduce confufionc,e vijupeuo.La prilla 
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$onFufione voglio auerc io, acciocché per quella da liberato 
dall’eternale coafufione. E non dobbiamo voler piacerea* 
tei huomim,ne da loro edere lodati, ne curarci delle irrida 
fti.nc delle bcffcichè tacciano di noi. Imperocché dice Sene- 
ca, che difpiacerc a’rei,e da loro edere biadatalo, è vna gran 
loda. E Santo Gregorio dice,chc lo fp regio de glihuominl 
pcruerft.che fanno deih uita noftra.è uno approuarla . E al 
l'ora portiamo credere di piacere à Dio, quando dtfpiaccia- 
«no à coloro, che di (piacciono a lui. Anzi dice Seneca. Noti 
è Intorno felice, cioè beato, ò bcneauuenturatò,fe Ia.turba 
lo t fpregia ’. Me non dee il buono duomo cercare di piacere 
à moiri, mi a pochi, e buoni: chc*l piacere, ò il uolcr piace- 
re, non è lenza vizio. Onde dice 1*A portolo. [Si adhuchomi 
nibus placeré, Chrifti fcruus ndcilèm .] ElSalmifta dice, 
[Deus diilipauitoiraeorum.qui homimbus placcnt, confa 
lì (unt , quoniam deus ipreuiteos. ] Scio piacerti agli huo» 
mini io non farci lèruo di Grillo , uiécl Appetitolo « Ed il 
Salatili.». Iddio ha felpate Torta di coloro , e dirtrutte , che 
piacciano agli huomi ni ;doue dice la chiofa, cioè coloro^ 
che dertderano di piacere, fono confali; perocché lddio.gll 
hafprcgiatt. Non fi douerrebbe dunque per lo piacere, ne 
per lo (piacere delle genti, lafciareij bene, che altri dee fa» 
re.jL’elcmplo abbiamo di GiesuCrilto no'tro Saluatorc, il 
quale piu uolte fpregiato ,e fchernito da’Fartici non lene 
curaua,ne non lalciaua il bene della dottrina, c de’miraco- 
li. Onde tra 1 altre uolte ridicendogli i diicepoli Tuoi, come 
i Fartfei erano fcandalezzati,e moi niorauano di certe paro 
lecheGiefu Crirtoaueua dette. [ Rifpolè, Smite cos. cacci 
funt.et duces cxcornm.j Calciateli dire, non ui cu rate di lo 
jo , egli fono ciechi , e guida dcViechi \ c fe il cieco guida ti 
cicco, l’vno.e l’altro cade nella folla. Sim:gltantementc,quà 
do il reprchcndeuano, bialinundolo , che non guardaua il 
Sabato, (accendo i miracoli, come fì maniferta, quando tllu 
minò il cieco nato, e quando fanò quello attratto , che era 
flato trent’otto anni alla pefeina, non lafctò però il ben fa- 
re demiracoli. E alle parole loto, ò non rifpondeua,ò mo- 
stra ua loro, come diceuano male.ò per ignoranza, ò pcria 
. uidiofa malizia. Cosi li legge degli Apportoli,chc godeua- 
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no dette *ergogne,c delle pcrfecuzioni,chc fofleneuano pev 
Io nome di Girsù.La terza ragione, .pchè la $ fona rio fi de<S 
Vergognare di far penitézia fi c,che per la penitézia fi ricuci 
pre queHoydi che alni fr dee vergognare, cioè il peccato.Cci 
Vi dice Santo Agoflino fopra quella parola. [Hca ri quorù re 
miffa: font iniquità tea et quorà tetta sut peccatale ru t’ac 
<ufi Iddio ti fcufa,fc tu ti manif fti Iddio ri nafeonde. Ón- 
de nel libro della Sapiéza fi dice d’Iddio.[DitfImulas pecca- 
ta hoiunrpp pcenitcntia ]Dicc che Iddio fi dimoftra di nd 
sederei peccati degli huomini.perla penircnzia.La quar- 
ta ragione, pchèaltri nó fi dee ucrgognaredi far penitézia 
fi è, fe noi còfideria mola uergogna, elacófufionecheaurà 
no i peccatori, che nò auranno fatto penitézia , qft faranno 
dinanzi al giudicio di Dio Della quale, dice il Profeta le* 
remia . Saràno fortemente confufi, perocché non interfono 
l’obbrobrio fempiteroo, che mai non verrà lor meno. 
ESEMPLO. Leggefi nella uìta de’S.iti Padri, che un gio 
uane.volédo entrare alla religione manrfeilò lo’ntendimd 
to fuo alla madre fua.E uolédolo ella ritrarre, ch’e’nó v'en- 
trafle dicedo, come, mi vuoi tu lafciar folade abbàdonarmi 
che fon uedoua,c nó ho piu figliuoli, epiu nó afpctto ? Ri- 
fpondeua con gran feruore. Madre mia,i’debbo piu amare 
Iddio che voi, i’ voglio falsare l'anima mia, onde nó afte li- 
tio a'prieghi,ealle lagrime della madre, ma entrò alla rdr- 
gione.Dose certo tépofu fpiri male, e diurno, ma poi véne 
intepidédo.c à poco à poco, lafciado lo fpirito,ed il fcruo- 
re.diuétò difToluto,ecatriuo. Ora infermò di giade infer- 
mità^ un dì di fubito, ufcédo di fe.fo rapito dinàzi algiu- 
dicio d’iddio có grà paura,e tremore, afpettàdod’cflcr già 
dicato,uolfe l’occhio, s uidela madre Tua, ch’era morta pia 
tépo dinàzi, la quale gli parlò,e diflfc. Chi vuol dir quello fi 
gliuol mio’hor fetu uenutoquiad cffcrc giudicato tu?Or 
douc fon le parole,che tu mi diceui.* io uoglio fàluare Pani 
mamia’E qfto il feruore, e la diuozioneche tu mi mollra 
ui ? Doue e la tua religione? A qfte parole nó rifpódédo,nta 
cófufo.e pieno di molta ucrgogna, ritornò in fe.E ripenfan 
do la vergogna , ch’egli aueua auuta p le parole della raa- 
dre,eUgran cófufione,riprefe il primo feruore, e la divo- 
zione. 
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*ìonc, che auere foleua dicedo . Se io no potè patite ìi um* 
proueriò delia madre mia, e la uergogna, £ le fuc parole, o» 
come potrò 10 folk-nere qlle dlddio,e de’lànti, c degli An- 
geli fuoi?Dccfi adfiqj hauer teméza di qud forre rimprouc 
rio, del quale alfa ni ma lo Profeta Nnu, dice Iddio^RcuO 
labo pudéda tua io lacié tua, et oftendàgetibus nudità tem 
tua. lo nuderò, dice Iddio, all’ala peccatrice .nella faccia tua 
In uergogna tua.ò uero io ri riniacccròqllecofe, di che tu 
ti vergognerai ,c mofterròallc géti la tua nudità.Quttto fa 
rà il di del giudicio,qó # come dice S.Paolo[illuminabit af- 
códira tenebrarii, e manifettabit cóli li a cordiu.J Qn Iddio 
illuminerà le cofe nafcofe,e fatte in tenebre, eal buio, c ma 
ni fetta ià i còligli del cuore. Perno auere adùq? quella uer- 
gogna cq Ila _ppetua cófufionc , dobbiamo uolcr foftenere 
quitta piccola téporalc uergogna delle géti, e no lafciarej? 
uergogna l’opere della penirézia, cófidcradoqllo, chcGie- 
«ù Crilio dice ncll’Euàgelio^Qui meerubucrit,et meos fee 
mones.hùc fili us hois crubefcet cu uenerit in ma ietta te fu a, 
et patris,et fandorum angdortLChiunqj fi ucrgognerà di 
mc,cddJcmieparolc,ò uero chi farà uergogna a me, calle 
mie parole, à qud cotale il figliuolo della verginefarà ver- 
gognai uero lo fuergognerà, qfi uerrà nella maictta fu a, e 
del padre , e de' fanti Angeli cioè il di del giudizio .Onde è 
meglio fottencre lauergogna degli boomini, cheqlla d’id- 
dio, recadoci à mente quello, che dice la lcrittura nel libro 
delia Sapiéza.pariado in perfona di coloro, che furono de* • 
rifori, cioè fchcrnitoii de’giutti. /quali qn faranno ncH'in- 
ferno,c ned ranno i fanti nella gloria di Paradiib, i quali ca- 
glino nella pfenteuita fpregiarono,elchernirono,piagn&» 
do perla pena, c per l’angofciae, cheauranno.diranno .[Hi 
funi quos aliquàdo'hnbuimus in dcrifum.et in fimilitudi- 
né improperi j.JNos infenfati uità illorù extiraabaraus in- 
fama, et fine illorù fine honore . Ecce quomodo computati 
funt in ter fiJios Dei, et inter fan&os fori illorù ett.]Coftoro 
fono.i quali tépo fu, che gli auemmo à uile e in dilpregio.e 
de'quaJicifaciauamo bette, cfchemo:imperocthènoi ftol 
ti séza séno reputanamo la loro vita vna pazzia, e che douef 
fono ancia il loro fine fenza onore. Ed ecco, come fono ora 
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computati tra’figliuoli d'iddio, e tra'fafìtieìa parte lorb". 
Ouefidaad intendere, come è grande il peccato di quelli 
dcrifori.e fchcrnitòri del bene.l quali fimiglnnti al dtauo- 
Jo . molti ne ritraggono dal ben fare , E si come dice Santò 
Gregorio, Il migliore, e maggiore fagrificio clic fi faccia à 
Dio.èil zelo dell'animercosì il maggiore, e ilpcggior mali 
fkio contro à Dio è impedirci.! fallite dell anime. E ciò liti 
diano di fare quelli maìaderti deri fori . dc’quali dicela fcrit 
tura.[Delufores ipfe deluder. Jlddio fchernirà gli fchernito 
fi. E Salamene dicene’Prouerbi.fParata funt dcriforibusiu 
dicia. 1 giudici fono apparecchiati a’derifori beffardi, 

CAPINOLO II, 

. * 

* ' * ' ' t 

• Doue fi dima (ir a come la paura ritrae Ih uomo • 
dalia Temenza. 

I L fecondo impedimento della penitenzia fièli timore,’ 
cioè paura d’afflizione, ò di pena corporale , ò fpiritua- 
leichcgli huomini ,che fonoauuezzi a gli agi .calle deli- 
zie, c a 'diletti della carne, e di feguire la propria uoluntade 
temono di partirli, ò in tutto ò in parte dagli u fitti, carna- 
ti diletti.La qual cofa fi conuiene purfar da colaro.'chcim 
prendono à far penitenzia , a’quali conuiene ancora patire 
'alcuna pena, e malageuolezza, e nelle loro carni, e nelle lo- 
ro menti per fodisfare di quello,' che male fi dilettarono, fc 
guendo la uoluntà propria.e ne’defideri della carne, e nel- 
le nequizie, e nelle malizie della mente. Il rimedio contro 
à quella uana paura fi è confidcrare.che ninno peccato può 
rimaner,chcnon fia punito: e che conuiene ch'fi pumfea in 
quella uita.ò nell'altra. Zn quella uita fi punifee per la peni 
tenzia /nell'altra per la diuina giudizio . E conciòlliacofa 
che la pena della peni tenzia fia breue, e licue.c particulare, 
e quella dell’altra uita^cioè dello’nferno fia eterna, e lenza 
fine, fia grane, anzi grauiiltma fopra ogni altra pena, Tu ge 
ncrale.e uni uerfalc; non fanno fauiamente coloro, che qué 
fta brieue pena fchifaao,e uanno all’eteraa fenza fine. E che 
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Vera Teniterixìa. I 1 6 * 

‘far pena dcllo’nftmo fia grauiliìma , fi dimodra , non fola* 
mente per la Tenitura (anta dd Tanto Euangclio.edc’profe 
ti , che in molti luoghi nc’parlano, dicendo, com’ell’è gra- 
nifiìma ,e fenza rimedio alcuno, e fenza (ine: ma eziandio 
per certi cfempli di cofc vcdute.c udiie.E SEMPLO. Leg 
gefi nella uita decanti Padri che andando una uoha Santo 
Maccario per lo diferto trouò un capo d’un huomo mor- 
to , e toccandolo col battone chc’portaua in mano, appog 
giandofi, c (congiurandolo , chcgli douede diredi cui ca- 
poera ftato.rifpofe il tefchio.e dille,cheera dato d’vn Tacer 
dorcdc'Pagani.il qualeera itoà dannazione.E domandati 
dolo , che pena auefle , ri TpoTe, che per piu Tpazio, che non 
ha da terra infino al ciclo era fuoco ardente, che mai non (I 
fpcgneua , neTcenv.ua fopra il capo Tuo, c degli altri paga* 
ni dannati : e altrettanto nera di Totto a'picdi loro . E che i 
mali crittiani erano ancora piu profundati nel fuoco arden 
tc, e con maggiori pene di loro. Aquedo medefimo pro- 
uare fi con fa qudio,cheintcruennc à Parigi, doue fi diede 
il faggio delle pene dcllo’nfemo. ESEMPLO. 

Lcggefi, chea Parigi fu un macdto, che fi chiamaua Ser- 
io, il quale infegnaua 1 oica , e Filofofia, eaueua molti feo- 
Iari . Interuenne, che vno de’luoi fcolari.tra'gli altri aguto 
c fottilein difputare,ma fuperho,c viziofo di fua una, mo 
ri. E dopo alquanti dicd'endo il macdrolcuato di notteal 
lo dudio, quello fcolaio morto gli appari : il quale il mac- 
ftro riconofcendo.non fenza paura, il domandò quello, che 
di lui eia. Rifpofe clic era dannato.L domandando il raae- 
dro fe le pene dello’nlcrno erano cofi graui come fi diceua, 
nfpofe,chcinfiQÌtamcnte,mnggiori,ethe colla lingua non 
fi potrebbonocontare.nia che ne gli moderrebbe alcun fag 
gio . Vedi tu, difie egli, queda cappa di fofifmi.della quale 
io paio vedilo ? quella mi.gf&ua c pefa piu, che feioauelfi 
ià maggior torre di Pariglia maggior montagna del m& 
- do in fu Icfpallc, c mai non la potiò poncr giufo.Equeda 
pena me data dalla diuina giullizia perla uanaglorta.chc 
io ebbi del parermi (a pere piu chcgli altri , elpezialmerrte 
di Ci per fare fintili fofifmi,cioè argomenti a uincerc altrui 
• difputando. £ peto qucda<appl della mia pena n’è tutta 
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©iena, perocché Tempre mi (tanno dauanti agli occhi a m« 
confusone . E leuando alta la cappa che era aperta dinanzi 
difle.Vedi tu il fodero di quefta cappa, tutto c braciai ham 
ma d’ardente fuoco pennace, il quale fenza ueruna lena m* 
diuampa carde. E quefta pena m'cdata per lo peccato di- 
fonefto della carne della qualefut nella ulta mia uiztofo.e 

.eontinoualo infino alla morte fenza pentimento, o propo- 
nimento di rimanermene.Onde eonciolfiaccna, che ioper- 
fcucraflì nello peccato fenza termine.e lenza fine.c aurei vo 
luto piu uiucre per piu poter peccare > Degnamente la di- 
urna giu di zi a m’ha dannato , e tormentando mi punUce 
fanza termine.e fanza fine.Eimelaffo.cheora intendo quel 
lo, che occupalo nel piacere del peccato, e intefo a lottili lo 
fifmi della Loica, non intefi mcntreche viuetti nella carne, 
cioè perche ragione li dia dalla diiiinn giuft.zia la pena del 
Jo’nferno fanza fine all’huomo per lo peccato mortale. E ac 

ciocche la mia venuta à te fia con alcuno ville am macera- 
mento drte, crendati cambio di molti ammaeftramenil 
che defti à me, porgimi la mano tua, bel matftto. quale 
il maeftro porgendogliele., lo fcolare feofle il dito della i (ua 
mano , cheardcua , » fu la palma della mano del maeftro, 
doue cadde una piccola gocciola di fudpre , e foro la marjo 
dall'vn Iato all’altro con molto duolo /c pena , «omf tolte 

fiata una Tacita focofa e aguta: edificio (coiaio. Ora i hai il 
faggio delle pene dell inferno- E vrlando con dolor oh guai 
/paiì.ll maeftro rimafe có grande afflittione.e tormento j> 
la mano forata, e arti. ne mai fi trouo mediana, cheque a 
piaga curaffe, ma mfino alla morte rimafe cosi forata.Don 
de molti prefono vtile ammacftrameuto di correzione. Ed 
il maeftró compunto , tra per la pau«o(a vificme , c per lo 
duolo, temendo dì nonandàre à quelle orribili pene, delle 
quali aucua il faggio, deJjjjjÉÒ^’abbandonare la (cuoia, c 1 
mondo . Onde in qucffSP^rofcce due uerfi.t quali en- 
trando la mattina vegnente m ifcuola, dauanti a fuoi fcola 
ri , dicendo la viftone* cdfcftrando la mano forata , e atfa, 

fpofe.e difle. . _ 

rLinquocoax.cra coruis.ufnaqueranisij .. 

[Ad loycam pcrgo,quae mortis non tilnet ergojlo UUi© 
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elle rane il gracidare^ a’corbi il crocciolare , e le cofe nane 
del mondo agli huomini unni . E io mene uado a tal loica, 
chenontemela conchiufione della morte, cioèalla Tanta 
religione. E cosi abbandonando ogni cofa fi fece religiolo. 
Tantamente uiuendomfìno alla motte. E (c fi trouailealcu 
no,chedice(fc 10 non fatò pcnitenzia alla uita mia, ma alla 
morte.alla fine io mi pentirò , e andrò a far pcnitenzia' nel 
purgatorio. Stolto farebbe quello detto. Che come è detto 
di fopra , non ogni perfona ; che crede far buona fine la fa, 
anzi molti ne rimangono ingannati: perocché comunemé 
teil piu delle uolte, tome I hnomo uiue cosi muore. E co- 
me dice San Gtegorio. Che per giulto giudicio di Dio 
l’huomo peccatorc.moredo, dimenticare medcfimo,il qua 
le uiuendo dimenticò Iddio . Ma fogniamo , che l’huomo, 
fotte certo di ^crjjerfì alla fine : che fciocchczza farebbe di 
volere anzi andarcalle penedi purgatorio, delle quali dice 
Santo Agoftì no .Weauanzano ogni pena , che foftenerc fi 
polla in quella una , cheuolercqut un poco di pcnitenzia, 
la quale, perchè fi prende volontaiiatncnte, fodisfa piu per 
lo peccato ,auucngachè piccola , che non la quella del pur* 
gatorio che fi foilicne per nectlfità : auuenga che grandif- 
lima : imperocché iuinonèluogb netempodi meritare. 
Echela pena dcl^urgatoriofiagrandilfima^diconoiSan 
ti 1 che in qualunque modo fi nrcnda il'pftrga torio , òper 
v<juei luogo , che è inuerfo il ccnko della terra , doueè l’in- 
ferno, doue l’anime fi purgano in quello mediamo fuoco, 
che nello inferno, òuero alcuno altro luogo fopra terra, 
come fi truoua , che in diuerfi lunghi l’a n i rò e fo (tengono 
pene purgatorie/econdo il giulto g iudtcio d’Zddiojin qua 
lunque modo fi prenda, le pene fono grauilfime: E s inten- 
da del purgatorio-, che-c infra la terra, doue è U f uoco del- . 
Jo inferno, è dubbio, che Ja pena, che da quel fuoco ali'anj-* 
me, in quanto è lArumetno della diuina giuftizu , è gra- 
ffi ma. Se fi premia il purgatorio per altri luoghi fopra ter- 
ra ,a’qualiladiuina giudizi^ ha depurate certe anime, ò 
perchè in quei luoghi comraifouo , quando mutuano m 
carne, alcuni peccati, ò per domante in quegli luoghi aiu 
io da’parc ti,ò d’amici, o p$r ammsrcttramcto di coloro, che 

‘ 9 * uiuono. 



«* • 


- V 

W; 


b 


l 


fW * 

Lo Specchio DetU 

tiuono , ò peraltro occulto giudicio d Iddio ; certa eofa è» * 
«he le pene fono grauiffimc, fecondo chele ditermina la di 
uina gi urti zia, piu, e meno, fecondo la qualità e la quantità 
delle colpe.che s'hanno apurgare . E di ciò trouiamo molti 
efem pii, dc’quali, foto uno, per non ifcriucre troppo lungo, 
ne portò. ESEMPLO. LeggelìfcrittodaElinaldo,che 
nel contado di Niuerfafu uno pouerohuomo ,il quale era 
buono, c temcua Iddio ed era carbonaio, e di quella arte fi 
viuea.E auendo egli accefa la folla de’carboni;una uolta (là 
do la notte in una fua capannetta a guardia della incela fof 
fa, Tenti in fu l'ora della mezza notte grandi ftrida.Vfci tuo 
ri per uedere che folle: e uide ucnireinuerfo la folla amen 
do,e lì ridendo una femmina fcapigliata, e ignuda, e dietro 
leheniua un caualiere in.fu uno cauailo nero, correndolo 
un coltello ignudo in mano. E della bocca , c degli occhi.e 
del nafo del Caualicre , c del cauailo vfciua damma di (uo- 
co ardente. Giugnendo fa femmina alla folla , che ardtua, 
non pafsò piu oltre , e nella foifajion ardiuà d’entrare , ma 
correndo intorno alla folla fu foppraggiunta dal Caualte- 
re, che dietro le correua: la quale traendo guai , prefa per li 
fuolazzanti capelli , crudelmente la fedi per lo mezzo del 
petto col coltello che teneua in mano . E cadendo in terra, 
con molto (pargimento di funguc , lì la riprefe per liinlan 
guinati capelli, cgittolSa nella folla de carboni ardenti: do 
ite lattandola dare per alcuno fpazio di tempo, tutta foco 
fa, e arfala ne traile. E ponendolafi dauantt in fui collo del 
cauailo, correndo , le n’andò per la uia d’onde era uenuto. 
La feconda , e la terza notte vide il carbonaio limile vitto- 
rie. Onde ettcndo eglr dialettico del Conte di Niuerfa , tra 
per l’arte fua de'carboni , e per la bontà , la quale il Conte , 
ch’era huoino d’anima, gradiua, uenne al Conte, e dittagli 
la uilìone , che tie notti aucua ueduto. Venne il Conte col 
carbonato al luogo della folla. E vegghiando inficine nella 
capannetta, nell’ora vfata, venne la fcmminl Irridendo, c’I 
caualiere dietro, e fcciono tutto ciò che’l carbonaio aucua 
ueduto fare. Il Conte ,nuucgnachè per l'orribile fatto, che 
aucua ueduto, foffc molto fpauenrato, prefe ardire. E par- 
tendoli il caualiere ifpierato con la donna arfa attraucrlà- 
-, ta 
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tirn fui nero causilo, gridò, fcongiurancLpjo, che doucfle re 
ftart.e fporrela inoltrata uidonc. Volle .rcaualiere il causi 
lo,c fortemente piangendo nfpofe, edifle. Da poi.Conte, 
che tu vuoifapere i noftri martiri , i quali Iddio t’ha uo- 
loto nioltrare, Tappi che io fui Giuifredi tuo csualicre,em 
tua corte nutrito . Quefta femmina incontro alla quale io 
fono tanto crudele, c fiero, è dama Beatrice moglie, che fu 
del tuo caro caunlicr Berlinghici .Noi, prendendo piace- 
re di difonefto amore l’vn dell’altro, ci conducemmo à con 
fentimento di peccato, il qualeà tanto condurti lei.che per 
potere piu liberamente fare il male, vccifeil fuo marito. 
Fcrfcuerammo nel peccato infine alla infermità della mor 
te.Ma nella infermità della morte, imprima ella, e poi iotor 
nammo à penitenza , e confidando il noftto peccato lice- 
uemmo mifencordia da Dio , il quale mutò la pena dcrn* 
dcllo’nferno in pena temporale di purg.itotio.Ònde lappi, 
drenoi non fumo dannati, ma falciamo in cotale guifa co 
me tu hai veduto noftro pu i ga ter io, cau ranno fine quali- 
dochefia i noftri graui tormeuti. E domandandoli Conte, 
che egli gli dede adintcndere piu fpecificatamente le loro 
penc.rifpofecon lagrime, e con fofniri.c dide. Imperocché 
quefta donna per amore di me vccifcil fuo marito, Lee da 
ta quefta pena, che ogni notte, tanto quanto ha ordinato la 
diuina giuftizia .patifceperlemie mani duolo di penofa 
morte di coltello £ impeioccheeila ebbeinuerfo di me ar- 
dente amore di carnale concupilcenza , per lentie mani è 
girtataogni notte ad ardere nel fuoco, come nella uilione 
ui fu moftrato. E come già ci vedemmo con gran di)ctro,e 
con gran difio , cosi ora ci ueggiamo con grande odio, e ci 
pericguiriamo con grande fdegno . E come l’uno fu cagio* 
ne all’altro d'accen di mento di difonefto amore , cosi l’uno 
è cagione all'altro di crudeli tormenti : che ogni pena, che 
io fo patireà lei foftegno ia : che il coltello di che io la fcri- 
feo tutto èfuoco.che non.fi fpegne:e gittandola nel fuoco, 
c r racimolane, e portandola, tutto ardo io di quello mede- 
fimo fuoco che arde ella. Il cauallo è uno diraomo, ai qua- 
Jc noi fiamo dati à tormentare. Molte altre fono le noftte 
pene. Pregate Iddio per noi, cfate limoline, edite Mefle,ac- 
.4 C 2 ciocche 
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ciocche s’àlleggerifcano i notòri martiri.E qucfto detto fpa 
ri come fretta tolgore.Nonc'increfca adunque, diletti (lìmi 
mici , fofferi re alquanto di pena qui , acciocché polliamo 
{campare di quelle orribili pene, edoloroli tormenti del* 
l’altra uita:alla quale, ò vogliamo noi ò nò, pure ci conuic- 
ne andare.' 

CAPITOLO III. 

Doue fi dimoftra , come la uana fperarr^a da impedi- 
mento alla Tenitem^ia. 

I L terzo impedi mento della penitenza , fi èia Speranza, 
per la quale altri perfeucra nel peccato, dicendo. La mi- 
iericordia di Dio e grande : egli ci ama, egli ci ha ricompe- 
rati col fuo prezioso fangue , egli non ci uorrà perdere : e 
per quello modo le genti non fanno penitenzia, e contino 
uano il peccato.Controàcoftorodicela fcrittura.[Malcdi- 
Hus omnis.qui peccat in fpc.]Maladetto è da Dio ogni huo 
mo.che pecca à fperanza. Sopra la qual parola dice San Ber 
nardo. Egli è una fidanza infedele di maladizionc degna, 
quando a fperanza pecchiamo : e bene fon detti quelli co- 
tali maladetti, che fono betòemmiatori, efehernitori della 
bontà,e della mifrricordia d’iddio. E d’onde debbono pren 
dere cagione, e argomento di non peccare, ed eglino per lo 
contrario piu peccano: contro a’quali dice San Paolo. [ An 
ignorai , quod benignitas Dai ad pcenitcntiam te adduci t. 
etc.JSi come è ifpofto di fopra . La grauezza di quello pec- 
cato moftra San Paolo .quando dice. [Irri tam quisfaciens 
legem Moyli ctc. et fpiritu grati$ contumeliam fccit.] Do- 
ue dice la chiofa.che allo fpirito della grazia, e al fangue di 
Crillo fa difpetto, e onta,chi pecca a fperanza d’auer mife- 
ricordia. Per la quale mifericordia douerebbe l’huomo 
guardarli dal peccato confederando , come dice San Paolo. 
[Secundum fuam mifericordiam faluos nos fecir.] Iddio ci 
ha fatti fatui fecondo la fua mifericordia. E così fa chi ha il 
caore nobile, che per amore non per paura li guarda di pec 
care . Ma à chi fa il contrario interuiene,comc dice la fcrit- 
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tura, che per quello che l'huomo pecca , per quello è punì* 
to . Così chi ha fede della mi feri cordi a dìddio, perfeueran 
do nel peccato , fa ingiuria e onta à Dio, e dalla mifericor- 
dia d’iddio, cabbandonato ,e Ipezialmentea quel punto, 
quando ella farebbe di maggior bifogno, cioè allora della 
morte» come fi potrebbe ptouare per molti efempli.i qua- 
li fcriue Santo Gregorio: e nelle leggende de'Sanri ,e nella 
uita dc’Santi Padri fi contengono : i quali non fi pongono 
qui, perocché fono ferirti da piu altri, e per non fare troppo 
lungo trattato. Contro à quella uana c prefontuofa fperan 
za parla la fcrittura, c dice . Non dire la mifericordia d’/d- 
dio è molta grande, egli non fi ricorda de’mici peccati, che 
fappi che da lui procede così toflo l’ira, e la uendctta.ccme 
la ir, 1 feri cordia . Onde auucngachè Iddio fia mifericor- 
diofo , non vuole però chea fidanza l’huomo l’offenda. E 
però dice Santo Gregorio . Confideranno che Iddio è giu- 
nto , non fi vogliono lafciarei peccati fenza pcnitenzia . E 
confidcr.lndo ch’egli c mifcricordiofo, non fi dee l’huomo 
difperare. E così, chi vuole la fua mala uita ammendare, 
puotc nella mifcricordia d’iddio fperare, ma non chi vuo- 
le à quella fpcranzane] male pei feuerarc. A quella uana 
fperanza fi riduce la flolra fidanzatile molti hanno del luti 
go uiucre.edi far buona fine. E però indugiano la peniteli 
za , non attendendo quello, che dice la fcrittura per lo fa- 
uio Ecdefìaftico. [ Ne taides contieni ad doniinum ,et ne 
dificrasdediein die.fubitoenim ira ueniet illius,et in tem 
pore iracundtx difperdcr te.] Non tardale di conuertirti à 
Dio, c non indugiare di-dì in di , acciocché finitamente nd 
uenga fopra tc l’ira fua , e nel tempo della vendetta della 
fua ira ti difperda: cioè il dì della morte, quando l’huomo 
è giudicato, non ti danni. Sopra la qual parola diceSanto 
Gregorio , Tubi toc rapito, chi lungo tempo efoilcnuto. 
Vuol dire,chedi fubito, quando l’huomo non pcnfa,è rapi 
to dalla morte,edal giudicio d’iddio, colui il quale Iddio 
ha lungo tempo fofienuto, affettandolo à penitenzia. 

E S EM PLO. Lcggefi ferino da Piero Damiano, che fu vn 
grande, e nobile Prenctpe, fecondo il mondo, nella città di 
Salerno, il quale grande tempo utuutoin molta ptofperit 
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tà temporale di Signoria , di ricchezze , e di carnali diletti» 
Vfma di dire , che chi ha bene in quello mondo, ha bene 
nclI'alrro;intendendo i 1 prouerbio carnalmente, come egli 
niueita, cnon fecondo diritto intendimento . Addivenne 
che eficndo egli nella maggiore prolpcrita mondana, fecon 
do il fuo parere , che folle mai fVna mattina per tempo ifi- 
guardò uerfo il monte Etna , cioè in uerfo Mongibclloi ed 
egli uide ufeire di qncl monte grande fiamma di sfauillan 
te fuoco, oltre al modoufato. Chiamato la famiglia, chee* 
gli aueua grande e orreuole, difieloro : per certo qualche 
ricco,e polente huomo.è per torto morire Ed io ho ucdu- 
to il fegno del fuoco di Mongibeilo , che l'alpe tra per rice- 
uer!o,e traboccarlo allo'nferno.Ora è uftnza in quel paefe, 
che quando Mongibeilo la piu nouità.chc’non fu ole di gic 
tai fuori maggiorfiamma di fuqco(impcrocchè fi dice per 
gli padani, ch’egli è una delle bocche dcllo’nfcrno, che co- 
munemente fi dice ) alcuno grande, e federato peccatore è 
per mori re torto , che Mongibeilo s’apparecchia di riceuer- 
lo,Onde,vcggendola nouità della maggiorfiamma, difle 
quello, che due fi foleua.non credendo dire dife, nc che per 
lui s’ap parecchia Ile la bocca dcllo’nferno. La notte uegneit 
tc eflendofi egli coricato con una fua amanza lieto, c ficuro 
nell’atto del peccato, nel quale lungo tempo era viuuto,mo 
rendo, pcrdcla uità. E quegli chelieto, e fano era tto la fera 
al letto, la mattina fi trono dalla famiglia morto À quello 
medefimo am maeftra mento fi può recate quello, che è det 
to di fopra del caualier d’lnghiltera,cdcl Conte di Marifco 
na, e di quello, che domandaua indugio infino alla matti* 
na fegucntc.e non glt ualfe, fecondo che fcriue Santo Gre- 
gorio.Ondc ben dice la feriti uri. [ Ncl'ctt homo finéfuum» 
fed fuut capiuntur pilccsamo , «Scaues laqueo, ttacapiun- 
tur bomines in tempore malo.JNon fa l’huomo il fine fuo, 
ma come fi pigliano i pcfci all’amo , egli vccelli al lacciuo- 
lo, cosili prendono gli huomini nel tempo rio:ouero 
■ quando l’huomo peccando , cfaccendo le retadi diuenta 
reo. Ed è appellato il tempo reo, quando l’huomo muore» 
giudicato delle fue retadi. £ però non fi dcel’huo'molafcia 
re ingannare a quella uana» eilolta fpcranza, perla quale 
Jk ? molti 
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molti neuannoà perdizione, fi come dice il fìuio E cc Iella 
ftico. [Promiffio ncquillìma multo* perdidit. ] La promif> 
itone chealtri non dirittamente fi fa della lunga uita, mol 
ti n ha già perduti . Della qualcofa dice Santo Bernardo. 
Perchc.milero.del tempo che à uenire, vanamente prefum 
mi.quafi come Iddio fauclte pollo, noti nella Tua, ma nella 
tua podeftà.c balia, dicendo egli a gli Appoiloli. [Noneft 
uefirum noire temporanei momenta, qua; pater pofuit in 
fua porcftate.JNon fi appartiene à uoi di faperc l'ora, e i tò- 
pi, che il padre ha polli nella fua poteftadc. Pórla qual cola 
fi da ad intendere , che chi del tempo , che ha à uenire pre- 
fu nimc, fa ingiuria à Dio, il quale riferba à fe il difporre.e 
il difpenlare il tempo. Non c’inganni adunque, amatiifimi 
fratelli, la fpcranza uana.prefummcndo della diuina mife- 
ricordia indifcretamcnte.e lloltamente della lunga ulta. E 
di quella materia dicemmo aitai di fopra , doue trattam- 
mo dilla incerti tudine della morte. 

• CAPITOLO mi. 

Doue fi dimofira , come la dsfper anione ritrae altrui 
dalla penitenza . 

I Lquarto impedimento, che ritrae altrui dalla penitézia» 
fi è la difperazionc. E quella è in due modi . L’uno, fi è, 
quando l’huomo fi difpcra della mifericordia d’iddio. L’al 
tro fi è, che altri fi difpcra di fe medili ino , non credendo 
potere perfeucrare ncll’opcre della penitenzia. E ciafcuna 
di quelle difpcrazioni ritraggono dal far penitenza , e pe- 
rò di ciafcuna fi vuol qui dire.f a prima dilpcrazioneè,qu2 
do altri fi difpcra della mifcricoidia d’iddio: c luoleinter- 
ucime, quando altri fi fenteauer fatti molti, egraui pecca? 
li, ed cilere piu volte ricaduto , onde non ifpera , che Iddio 
gli debba auerc mifcricoidia,di lui, è perdonargli, corfide- 
rando la grauezza dc’iuoi peccati . A quello muco lì dilpe- 
rò Caino , il quale auendo morto il fuo fratello Abel , loto 
per ìnuidia, confideraudo la grauezza del fuo peccato, drf- 
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fe.[Maior efl iniquitas mea,quam vt veniam merear ]EgK 
c maggiore l'iniquità del mio peccato, che non è, che io pof 
fa meritrir perdonanza .Non ebbe rifpettoalla mifericor- 
dia d'iddio , che infinita mente è maggiore , che non fu il 
fuo peccato.che’l potata perdonare, e fare à lui meritar per 
dono. Similmente Giuda traditore confiderò la grauezza 
del fuo peccata. dicendo . [ Pecca ui tradens làngutnem tu* 
ftum.] £ nor^àutniltandoli à domandare mifericordia , c 
perdonanza , andò e impiccolii perla gola difperaro , del 
quale dice fa rito Agofttno : che piu peccò difperandofi del 
la mifericordia d’iddio , la quale fe egli auede domandata 
con buon cuore , l’aurcbbe certamente auuta , che non fece 
tradendo Cri (lo Sai nato re. Contr’a quella difperazioneè 
efficace ri medio , confiderà re la infinita mifericordia d’idf 
dio ,Ja quale, fanza niuna comparazione , e agguaglio ,a> 
«anz i ogni umana imquitade, e mi feria. Quello volle dire 
il profeta Dauid, quando dille. [Mifericordia domini pie- 
na efi terra.] La terra è piena della mifericordia d’iddio . £ 
in altro luogo dille [Domine in ccclo mifericordia tua :et 
mifericordia ci us fuper omnia opera eius.j Difficile la mi 
fericordia d’iddio èia cielo.c fopra tutte l’opc refue. Per la 
qual cofa ringraziando diceua. [ Mifcricordias domini in 
etcrnum cantabo. ] Io canterò fanza fine le mifericordie 
d’iddio. E fan Paolo chiama Iddio, [Pater mifericordiarum 
et Deus totius confolationis. ] Padre delie mifcncordie - , e 
Iddio di tutte lcconfolazioni. E cognofcefi la milèricor- 
dia d’iddio fpczialmcnte nella fua pallione.pcr la quale mi 
fericordiofamcntcfiamo ricomperati, e faluati, come dice 
fan Paolo. [Non exoperibusiuflitiaè, quxfccinius nos, fed* 
fecundum fuam mifericordiam faluos nosfecit . ] Non per 
opere di giullizia.che noi faceffimo, ma fecondo la fua mi 
fericordia ci fece falui . Di ciò parla Tanto Bernardo , e dice 
in perfona d’vn peccatore . Io ho fatto un grande peccato» 
che ne farà i turberaffine la confcicnzia mia , ma non fene 
perturberà . Doue uuol dire , che fene turberà per contri- 
zionc.manon fene pcrfurber.i per difperazionc. Imperoc- 
ché io mi ricorderò delle piaghe del fignor mio, c vedrò 
per la ferita del lato il cordiale amore, per lo quale miri* 
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comperò.! chinualli mi faranno una chiaue che mi apirran 
no il teforo della mifcricordia Tua . Non potrà edere niuna 
colpa tantodegna di morte. clic perla mortedi Grido non 
fi ftrugga c tolga.Ondenon mi sbigottito, temendo di qua 
lunqucgraue infcrmitade , da poi che io hò cofi efficace , e 
uirtuofa medicina come è la mortedi CnQo.E Tanto Ago- 
dino parlando à Dio padre dice. Qj*elJo tuo unico, c dilet- 
to figliuolo mi ricomperò del prezzdMcl fanguc Tuo, e pe- 
rò non temo gli auucrfari mici, da che io ripenfo il prezzo 
mio.Ondc non folamente ci ricomperò del luo fangue, ma 
continuamente è noftro auuocato , e prega, Iddio Padre 
per noi, come dice TAppoftolo. [ Aduocatum habemus a- 
pud patrem lefum Cri (tu in iuftum : et ipfeed propitiatio 
prò peccati* nodris. ] Auuengachc l'huomo pecchi non fi 
dee difperarc.pcnfando che noi abbiamo appo il padre au- 
uocato fefuCrido giudo, il qualeda alla dtfefa per gli no- 
Aji peccati. Eauucngaihè la pedona fpedò ricaggia nt’pec 
cati.non fi dee però difperare:impcrocclic troppo piu è Id- 
dio pronto ad aueremifericordia , e perdonare, chel’huo- 
mo non è à cadere e à peccare. E quello inoltrò bcneCrido 
in quella parola, chediilc Piero , quando egli il domanda- 
ua, quante uolte douede perdonare, c fc badaua fette uolte. 
Ed egli dtde, non pur fette, ma fettanta uolte fette, come è 
fpodo di fopra. E in piu modi, e in piu volte ci diede ad in- 
tendere nel Tanto Euangelio quanto Iddio è mifericordio- 
fo.come (idimodra in quella parola, die dille a’tan lei, che 
egli era uenuro nel mondo ,comcil medico al lo’nferno , e 
che douefiòno apparare quelle parola della Tanta fenttu- 
ra,che Iddio dice. [ Mi fericordia volo ,et non faciifìcium.j 
Io voglio mifericordia piu tolto che fagrifìcio . E ciò ino- 
ltra per piu parole, e fimilitudim, come quella del pallore, 
che cerco perla pecora ifmarrita ,c ritrouandola la fi leuo 
in collo,cfccenc allegrezza ,e feda. Così della donna, che ri- 
trouo la dramma perduta . Anchedi quel figliuolo piodi- 
go ifuiato,cbe ritornò al padre.il quale mollò à coni pallio 
ne,c mifericordia benigna méte lo ritenettc , è fecenc grado 
feda ,c redi tutllo alla prima degnitadc.Similméte del fer- 
•P,al cui prego il Sig.jg dono il debito de diecimila talcti, 

E i(\o- 


Lo Specchio Delta 

E ^ponendola parola diccua ch’egli era uenuto à chiama- 
re i peccatori à penitenza, e che era gran letizia agli Ange- 
li, del peccatore, quando ritorna à pcnitenzia.E non Colarne 
te perfìmilitudini,e per parole dimoi! raua, come egli èmi 
fyricordiofo ma maggiormente per opera, e di fatto , che 
uenendoà lui peccatori, come dice il Tanto Euàgcllo, [Eiac 
appropinquantes ad fefum publicani et peccatore^, jDutti 
miTericordioiameutegli riccucua, e liberamente perdona- 
va loro: non imponendo loro penitenzia, ma dicendo ua, 
e non uolcreoggimai piu pecca re.Rcca ti à mcnte.e vedrai, 
ch’egli e uero quello, che io ti dico.come egli riceuettc Ma- 
ria Maddalena , come egli perdonò alla donna comprcfa 
nello adulterio, comeegli eia udì la Cananea .come mifci4- 
cordiofaincntc ilguardò fan Piero, che laueua negato, co- 
me chiamò fan Matteo, come traile lan Paolo, come giufti- 
ficò il publicano , come Tatuò ageuolmente il ladiò della 
croce. Chi Tara adunque il peccatole, quantunque grande, 
che Tugga da Dio, e non piu tofto corra al benigno, e miie- 
ricordtoTo fignorc, e dolci Rimo padre, chicggendo ptrdo- 
nanzj,c mercede, con certa Tperanza d’dlcreeTaudito , co- 
me furono li grandi peccatori e peccatrici nominati. Di 
ciò parla Tanto Bernardo, e dice. O buono Giesù, per la tua 
miTericordia e per la pietà, che di tc fi predica, corriamo nel 
l’odore de'tuoi unguenti, fatti certi, che non haiàfchifoi 
poueri peccatoi i:anzi coloro, che furono maggiori pecca- 
tori, piu hai onorati , ed cfaltati . Come fi dimoftra in Da- 
uid, in fan Piero, in fan Paolo, in fan Matteo, e in molti al- 
tri: ne’qualt, quanto piu abbondò tl peccato, tanto ptu ab- 
bondò la grazia. Ora chi fi terra, chi farà sì duro, sì pertina 
ce, sì oftinato nel male ? Chi Tara sì crudele , e Tpierato di Te 
xncdcfiino,che non s’arrenda alla benignità di Icfu.ehc non 
sì laici trarre alla carità di Crifto Rcdentoic? O peccatori,» 
indurati, ò trafcurati.ò addoi mentati, ifucgliatcui, nlenti- 
teui, apritegli occhi, rautiedcteui. Icsù per uoi crocififlo ui 
chiama.fl (angue (uo grida e piolVera miTericordia,c pietà 
de./l lato aperto vi rnollra il cuoie d’amore ferito , e pieno 
di cari tade. le braccia aperte, ed il capo chino ui trac à pa- 
ce,e à Tua amiftade . Le mani ei piedi confitti v inuitano cò 
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pazienza , e con tranquilli rade . La croce è polla dinanzi 4 
gli occhi uodri.efemplodi penitenza , e fpecchio di uirtu- 
de.cdi fan titadc,c come fiala, per la quale fi faglie alla glo 
ria d’I ddio,e alla eterna felicitade. 

Come le tentatovi, e le tribolazioni fono v fili all' ani- 
ma, che vuole andare per La uia 
d’iddio . 

L ’Altra diffrazione, che da impedimento alla peniteli* 
zia fi è., che lhuomo nonifpcra di poter perfeuerare 
ndieopcrc della penitenza . £ quella cotale dtfperazion* 
fuol na fiere dalle molte, e graui tentazioni, che fpede uol- 
te hanno coloro.chc fanno penitcnzia,piu che gli altri, che 
uiuono mondanamente. E la ragione,pcrchè fono piu ten- 
tati . Dice fa nto Gregorio , Che il dianolo lafcia di tentare 
coloro, i quali egli pacificamente pofliede. Ma coloro che 
gli. fi ribellano.atlcnendofi da’pcccati.piu afpramcntc ten* 
ta Onde dice fanto Agollmo.L'cr conrinoua efperiéza veg* 
giamo , cheil nimico pi u crudelmente pcrfegnita coloro, i 
quali da lui, c dal mondo friggono . Onde edere tentato è 
buoivlcgno.c molto bene nc figuita delle tentazioni . E pc 
rò non dcel'huomo per le tentazioni cadere in difperazio- 
»e,anzi decauer maggiotc fpcianza in Dio.econ maggior 
fidanza chiedere l’aiuto della grazia Tua , la quale , doue è 
maggior bilogna.piu pioatami nrc,c piu largamente fon* 
uiene.come dille làuto Martino, quando lo federano il uol 
Jc ferire della fcura.c domandollo.e dide, aucfti paura? tJ 
egli nfpolè.chcnon fu mai piu (ìcuro che allora, imperoc- 
ché fa pena, clic allora piuTaiuto prontamente è predo, qui 
do l’huomo.che fi fida in lui e in maggior pericolo. A uuci» 
gachèalcuna uolta indugia il foccorto manifedo , per fare 
piu ri conofccre altrui il luo difetto , e per piu altre utilira- 
di, elicli diranno per innanzi . ESEMPLO. Comefileg 
gedi fanto Antonio , cheedeodo egli battuto da’dimoni 
n un cafolare.doue egli s’era rinchiufo,c lafciato per mot- 
ito, per le molte piaghe, e pcrcofle, le quali per pcrmilfione 
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di uina - 1 demoni gl» a ueuano date j Subito apparì un gran* 
de fplcndore con molta luce, la quale cacciò via i dcmoni,e 
fanogli ogni piaga. E Tanto Antonio, tornando in fe,tutro 
confortato, conobbe la prefenza d'iddio in quella luce,e gri 
dò ad alta voce. [Vbi e ras bone lefu ? vbi crasf ] Ora due cri 
buon Giesù: douecri? E Cri (lo gli rifpofe. Antonio, io era 
qui prefentc ma ioafpetraua di ueder la prodezza tua nel"~ 
la battaglia , cheti dauano ledemonia. E perche ti sé bene 
portato. Tempre farò reco, e farotti nominare per tutto il 
Mondo. Ora è da confederare l'vtilità , chericeue l'anima 
delle tentazioni , per le quali non lì dee l’huomo contri 11»- 
zc,ne cadere in difpcrazione. La prima vtilità li c,che l’huo 
ano s'jumilia, conofcenao la fua fragilità, c ricorre all’aiu- 
to d'iddio del quale ficonofte auere bifogno. Onde fan 
Paolo dice di fe mcdcfimo, che peto era tentato , acciocché 
«gli (Ielle umile, e non infuperbilkde’grandi doni ch'egli 
aueua da Dio. L'altra utilità , che fanno le tentazioni fi c» 
ch’elle fanno l’huomo follecito, ed cferci tanlo, e non lo la- 
feianoannighittire, ed edere oziofo . Onde lo'nducono à 
▼igihc.c ad orazioni, e a digiuni, e ad altri fpirituali cfcrci- 
zi, che fanno l’huomo venire à perfezione fpirituale . E pe- 
rò dice fa» tolacobo.[ Bea tur uir qui fuftert tentationem, 
quoniam rum probatusfueritacc pietcoronam vitcc-}Bea 
to l’huomo, die foftienc le tentazioni , imperocché , quan- 
do (ara prouato , riceuerà corona di uita . E dee l’huomo 
hauere fidanza in Dio,che non lo lafcerà perirete uinccre, 
ma porgcragli l’aiuto della grazia fua, della quale dice fan 
Paolo.fFidclis Deus, qui non patietur vos ternari fopra id, 
quod poteilis:fed cum tentationcfaciet prouentum ut pof 
fitis lubftincre. Iddio c fedele, il quale non ui lafcerà tenta 
re oltre al uoftro potere , ma con la tentazione ui darà for- 
za, e aiuto, che polliate follenere . L’altra vtilità, che fanno 
le tentazioni (i è , che fanno crcfcere l'anima in virtiUì co* 
me dice Tanto Bernardo. Che vedendoli l'huomo combatte 
rc.cd edere tentato, ricorre all’aiuto d’iddio il quale fpefle 
uoltc riceuendo, fecondo che dice il profeta di lui: [ Adiu* 
tor in oportunitatibus in tribulationc. ] Egli è aiutore ne* 
bifogui,c nelle tribolazioni, ctefce la fede di lui, la fperan- 
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ti fi confotta in lui, l’amore s’accende inuerfo diluì, e cosi 
diucta l'huomo virtudiofo.eTpcrto.e conofiéte di molte co 
Te.chcnon era innanzi, in tantochela Icritruradice.Chi nó 
è tentato chesà egli? quafi dica: poco ò niente. Anche per le 
tétazioni fi pruoua l’huomo s’egli ha bota ucruna, e com’e 
gli èconftante.efcrmo. Ondeconcioflia cofa ch’elle fieno 
eoli utili, nò Cene dee l’huomo diTperarc,ma confo i tar Tene, 
e prenderne piu fperanza- E così fi può dircfimigliantcmé 
te dell’altre tribolazioni, che fono molto utili à chi pazien- 
temente le porta.’im perocché fddio le permette^ fa uenire, 
per correzione, e gatti gameto di coloro, cui egli ama, sì co- 
me egli dice per la fenttura . Coloro cui io amo, corrego.e 
gafiigo.E ancora fu detto à Tanto lob. Beato è colui, che da 
Dio è corretto. La qual parola fponcndo Tanto Gregorio • 
dice. Se tu feifuori del numero di coloro, che Tono corret- 
eti e flagellati , Tarai fuori del numero degli eletti, e labiati. 

. Onde dice Tanto Paolo . Quale c quel figliuolo, che il padre 
non corregga e bàtta? Sopra la qual parola dicefanto Ago- 
Aino. Non edere di Tenno puenlc,cfauciullcTco,che diche 
piu ama Iddio cotale che me, perocché à lui lafcia fare ciò 
ch’egli vuo!e,e dagli proTperira, emeimmantcnenteflagel 
la, pure, che io faccia uno piccolo Tallo. Anzi piu tofto godi 
Toltola battitura del fi igeilo , imperocch’cgliclégno ,<hc 
Iddio, come figliuolo ti corregge qui, e (erbati alt io ue l’e- 
terna eredita. Come per lo còtrario dice sito Gregorio, che 
la còtinua profpcn ra nelle coTe té por ali è uno indizio del- 
l’eternale danaztone , come fi pruoua per efempio del Rio- 
co , e del Pouero Lazzcro dellEuangdio , al quale ricco fu 
dctto.fRccordare quia rcccpifli bona in uita tua, et Lazza- 
rusfimilirer mala. E SEM P LO. Lcggcfi nella ieggéda di 
Tanto Ambruogio.cheuenédo una uolta sito Àmbruogio 
da Melano, dóde era Arci uefcouo.euencdo à Roma, donde 
era ngtìo.epafsàdo per Tofana, véne a una uiiladd còtado 
della Città -di Firéze,che fi chiama Malmantiletdoucelsédo 
co tutta Tua famiglia in uno albergo $ ripoTarfi .véne ara» 
gionameto co l'albergatore, e domàdollo di Tuo effcrc, e di 
iua codiatone: il quale gii rifpofe,e dille, come Iddio gli a» 
ucua Tatto molto di bócche tutu U vita Tua era fiau co mot 
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ta profferita, e giammai nóaueua a unta niuna nuuerGtà. 
lo ricco, io fano, io bella donna.aflai figliuoli, grandefami 
glia . Neingiuria , ne onta , nedanno non riceuetti mai da 
perfona. Rmento, onorato, careggiatoda tutta gcntc.lunó 
feppi mai che male, ò triftizia fi iurte, ma Tempre lieto,ecò 
tento fono uiuuro ,e uiuo . Vdendociò Tanto Ambruogio 
forte fi marauighò , e chiamando la famiglia Tua , coman- 
dò, che i caualli torto fortbno fella ti, e ini man tenente ogni 
huomo ti parttrte,dtcendo:/ddio non è in querto luogo, nc 
eon quefto huomo ,al quale ha lafciato ha ucre tanta pro- 
fpentà. Fuggiamo di prefentechc l’ira d’iddio, non uenga, 
fopra di noi in querto luogo. E così partendoficon tutta 
Tua compagnia, innanzi che molto fuflcro dilungati, s’aprt 
la terra di l'ubito,e inghiottì l’albergo ci’alberga torc, qfi- 
gliuoli.ela moglie, c tutta Tua famiglia, e gitameli, e tur- 
melò, che egli portedeua. La qual cola udendo (anto Ani- 
, bruogio.dirtealla Tua famiglia. Ora uedete, figliuoli, corno* 
la profpcrita mondana nefeeà mal fine. Non la dcfiderate, 
anzi n abbiate paura, come di quella, che conduce l'anima 
al nmfemo.Delle auuerfitadi, c delle tribolazioni fin te con 
tenti, come di quelle cofe.che fono uia.chc menano l’anima 
a paratifo , quando con buono animo , e con pazienziafl 
portano.Onde Grillo difle nello Euuugdio.[Vch uobis di- 
uitibusqui habetis ucftram cólòhtionem lue.] Guai a uoi 
ricchi, che auetc qui la uortra confolazione. Dc’giurti tubo, 
lati dice il falmirta. [ Multx tributa tiones iulloi um , et de 
omnibus bis ltbcrabit cos Dominus.] Molte fono le tributa 
zionide'gmfti.cdi tutte gli libera ladio, anzi lefa loro ef- 
fe ic di grande utilità, come diccfanto Gregorio. Iddio llu- 
dia da Tuoi eletti perle temporali afflizioni rimuoucrc , c 
pii rgare le macchie dc’peccati, a cciochc non gli habbia et er 
n il mente è punì re, E in uno altro luogo dice 1 mali che qui 
•<i prcmono.e pungono,» I prona. io, e quafi ci cortringonQ 
d'andaicà Dio. Sono due altre cole, che fono efficace rime 
dio contro alla difperazione, chcnalcc dalle trìbulationt.e 
dalle tentazioni. L’una fi è, fe noi confideriamo la debolcji 
za del ni nico tentatoreidei quale dicono i fanti, che quari 
do egli è uinto da noi,cbe c, quando noi refirtiaipo alle A»« 
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tentazioni, egli ne diuenta uilc.c pcrderardire.enon nror 
na cofi tolto à ritentar l’huomo dt quel uizio del quale fu 
uiiito, Abbinane l’efcmplo della tentazione di It s v cri- 
sto, clic poi chcfu utnco.dicc lo Euangelida. [Tunc rcli* 
quit ettm diabolus.] All’ora, cioi, quando l’hebbe uinto.il 
dianolo, il l.ifciò (lare , c non lo tentò piu. A ciò sì fa uno 
cfemplo ohe fi truoun ferino. E S E N P 1 . 0 . Leggefi fcrit 
to da Cefn rio. che in Saiilògna fu un caualicrcdi prodezza 
d’arme nominato, cfammofo, chiamato Albcrto,il quale, 
capitando una uolta ad un luogo , ooucera una fanciulla 
indemoniata, cominciò la fanciulla à gridare, ecco l'amico 
mio ne mene. Ed entrando egli nel luogo, doueera la fan- 
ciulla diceua tu fi) il ben uenuto, fategli luogo, lafciatcgli- 
mi appreflare , ch’egli è l’amico mio . Vdendo il caualicre 
quelle parole.auuengachè non gli piaceflono molto, forri- 
dendo, ditte. Demonio (lolto, porche torméti tu quedafan 
ciulla innoccnte?vicni meco al torniamento. Rilpofeil dia 
uolo. Si uerrò uolentieri fe tu mi lafci entrare nel corpo 
tuo, da qualche parte òper la fella, ò per lo frcno.ò per al- 
tro luogo . Il caualicreauendo compalTionc di quella fan- 
ciulla dilfc. Se vuogli ttfeire co (linci, concedei otti un ghe- 
rone, ò ucro vn guazzcronedel mio redimento , con que- 
lla condizione, c parto.che tu non mi debbi fa r mal ucru- 
no. Pro mi (egli il dtauolo di non offenderlo. E ufeendo del 
la fanciulla entrò nel guazzcrone del ucdimemo del caua 
lierc.douc dimollraua la prefenza fua per nuouo mouimé 
to di fola quella parte.e per uoceche indi ufciua.Da quel- 
l'ora innanzi il caualicre feinpre ebbe rettoria , in tornia- 
nicuti.in giodre,in battaglie, mettédo per terra chiunque 
tocca u a , hauendo indotto il uedi mento indemoniato . £ 
quando non fdo hautflc nicfio lene raminaricaua , eftra- 
Icinaualo per cala ,e pareuacheper ira tutto lo draccratte 
co dcnti. Alcuna uolta , che il caualicre defie in orazioni 
nella chicfa , egli diccua troppo hai mormorato . Andian- 
ne, Quando audio tolto dell’acqua benedetta diceua. Vedi, 
guarda che non mi tocchi. Alla fine ucnneilcaualicreàcer 
to luogo, doue fi predi caua la croce.Doue redando, e rden 
do la predica , dille il diauolo. Che fai tu qui ì andiancenc. 
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Rifpofeil caualiere.Io ti uogliolafciarc.eferuireàDio.Dif 
fé il demonio. Deh perchè mi vuogli tu lafriare? che ti feci 
io mai di difpiaceref Mai non tioflcfi ? non ti difdilfi mai 
cola, che tu uolelfi . Anzi t’ho fatto vettoriofo, riccone no» 
minato di gran ualore. Rifpofeil caua fiere. Io voglio pi* 
gliar la croce : uanneuia e giammai non tornare piu à me» 
è cosi ti comando nel nomediCritto crocidilo. Partititi 
diauolo, e con molta ira fquarciando il guazzcrone, non vi 
ritornò mai piu. 11 caualiere prefe la crocc,e (lette oltr*a ma 
re due anni. È tornando fece uno fpedalc, doue prouueden 
dodcl fuo auerea’poueri , e a gl’infermi , e perfonalmente 
/emendo loro, lautamente utile indno alla morte , Or uè» 
dere, come il diauolo nó ha forza, ne polla fopra l'huomo» 
tfe l’huomo non gliele da,c come d parte, quando altri con- 
trattandogli il caccia.Onde fan Paolo ci ammacttra , e dice. 
[Nolitelocum dare diabolo. ] Non vogliatcdar luogo al 
diauolo. Anzi come inun altro luogo dice l'Appottolo. 
[Red (li te diabolo, et fugiet à uobts.]Con lattate al diauolo» 
e fuggirà da uo:. Che come dice Tanto Girolamo. Deboleè 
quello nimico che non uince, fenon chi vuole eder vinto. 
La feconda coda, che è efficace rimedio coni tosila diffra- 
zione fi è la uirtù della penitenzia, la quale coloro che la pi 
gliono vigorofamentc gli conforta , cfottiene. Onde dice 
Tanto Giouanni Boccadoro , che non e vcrnna colà tanto 
gra ue.che la virtù della penitenzia non vinca, della cui vir» 
tu parlando dice.Oh penitenzia, la quale i peccati perdoni» 
il paradifo apri , i contriti fani , i trilli fa lieti , riluciti da 
morte à vita, rifiorì lo (lato, l’onore rinnuoui, riformi la fi- 
danzala grazia ricoueri,le cofe legate fciogli, lecofe Temi- 
ti guardale coTeauuerTe mitighi, le coTeconfuTe,e nafeofe 
ifchiari.c apri, le cofe paurofeficuri. Perte.oh penitenzia, il 
ladrone della croce Cubito riceuetteil paradifo. Dauid do» 
poi) fallo per te ri couerò la fanti tà, per te Manaftcs furi» 
ceuuro à mifericordia, Piero riceuette perdono.il dgliuolo 
Aliato fu riceuutoà mifericordia, e abbracciato dal padre» 
per te la città di Niniue Tenti la diuina mifericordia. Perchè 
adunque ò huomo temi tu la penitenzia 1 ella non ha cofa 
nulla dura » non afpra » non malageuole . Anzi ha grande 
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dolcezza , e foauc diletto, il quale aflaggia dii la f»eniten£fa . 
Toaucmtnte comincia , e feruentemcntc pcrfeuera in e(Ta. : 
Non aucre adunque paura , ma fìj Tempre nel proceflo piu ■ 
pronto, nell’opera piu apparecchiato, nell’amore piu ferué » 
te.Fuggi il rifo, contienila lingua.componi i coftumi.uin* . 
ci i uizij.ama le uirtù, e feguita Tanti rade. Ma imperocché; 
alcuni s’ingannano della uera penitenzia, e non fanno frut • 
ti di penitenzia degni.Santo Giouanni boccadoro medefì-; 
xno,moftra quello, che dee aucrc la penitenzia uera.. Onde 
dice.La penitenzia Tchifa l’auaritia.ha in orrorela lufluria,: 
caccia il furore, ferma l’amore, calcala fuperbia,ifchiude Ja<- 
inuidia, conticncla lingua, compone i-coftumi, ha in odio 
la malizia . La perfetta penitenzia coftringe il peccatore à 
fof&rire uolcnticri ogni cola. Prouocato.rifpondc manfue 
tamente, angariato non fi difende, mo kit ito rende grazie, 
flagellato tace, nel cuore Tuo è contrizione, nella bocca con» 
fefIìone,ncll’opcre Tempre vmi ita (i tiuoua.Vn’altra cofa è,, 
che molto dee conforta re l’huomo, ch’cin penitenzia, e far» 
lodi buon cuore.Te egli confiderà, che per la penitenza egli- 
ha ritenuto la graziaci 'iddio perla qualeeglt è fatto parte-, 
fi ce di rutti i beni, che fi fanno per qualunq j fcdele,c in qua. 
lunq; luogo. E che lesti Crifto,e la VcrgincMaria, erutti glil 
Angeli.c tutti i San ti, e le Sante di paradifo, e tutti i giufti, 
che orano in quello modo sì priegano perlui. E Tpczialmc-.. 
te abbi fidanza nella Vergine Maria, la quale ha fingular cu 
ra de’peccatori, che tornano à penitenzia . E dicefi loroau* 
uoca tadorne per molti efempli. Ti potrebbe prouare.i qua* 
li qtii non fi pongono per dir brieuc. Solamente due efem- 
pli Tcriuerremo , nell’uno de'quali (I da ad intendere, come 
la Vergine Maria ha cura generalmente di tutti li peccato* 
:»i,cd è loro au uocata. Nell'altro, come follecitamente prie- 
ga, per coloro fpczialmen te che hanno fede e deuozione in 
dei. ESEMPLO. Legge!! nella leggenda del noflro padre 
meflcr fanto Domenico, cheeflendocgli venuto a Roma al 
Concilio per domandare la coufermazion dell’ordine , il 
qualenouellamentc aueua incominciato , che fi chiamale 
l’ordine dc’frari predicatori } Vna fiata fi pofe in orazione 
©ella chiefa di fan Piero., e pregaua fecuenteme ite Iddio© 
• V » D la 
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la Vergine Maria , alla quale aueua fpezial dcuozione , per 
gli peccatori del mondo, «che gli dirizzalTe in uia di verità, 
c di falute, e chedifpondfeil cuor del Papa, e de’Cardinali, 
che gli concederono la confermazione dell’ordine nouel- 
lo^ il quale egli aueua trouato, e ordinato per rauuiareil 
mondo errante,e li paccatori in via di falute. Orando il pa- 
dre fanto con gran feruore , di fubito fu leuato, e rapito in 
ìfpirito . E vide Zcfù Criiìo fu nell’aria in quella forma, che 
verrà à giudicare il mondo con tre lance in mano , le quali 
guizzando, e dirizzando fopra la terra, faceua fembiante di 
voler lanciando, ferir la gente chf abitaua in terra, e disfare 
il mondo.Vedeua dall’altra parte riufeire la benedetta ma* 
dre Vergine Maria, la quale,domandando il figliuolo, quel 

10 che voleua fare , td egli rifpondendo], che uoleua disfare 

11 mondo , e recidere con quell e tre lance la gente peccatri- 
ce^ corrotta di tre vizi), cioè, Superbia, Auarizia, eLulIu- 
ria ; Ella s’inginocchiaua innanzi à lui, facccndo delle brac- 
cia croce , e pregaualo pietofatnente , che douelTe il rigore 
della fua giuftizia temperare con la benignità della fua mi 
iericordia. E rifpondendo egli, cheaflai aueua foftenutoil 
mondo.il quale non s’era corretto, ne per gli profeti, ne per 
la prefenzia fua nel mondo, ne per gli Appo(toli,ne per gli 
altri Santi, che erano venuti poi, i quali (ludiofamente sb- 
rano ingegnati di conuertire il mòdo, e di riducerlo à Dio* 
Ed ella tutta piena di pietà, e di mifericordia ancora Io pr« 
gaua dolcemente, dicendo. Peramore, e per grazia di me ti 

{ >iaccia di perdonare ancora a quella volta accecatori , per 
i quali ricomperare volerti nafeere di me , facendomi tua 
madre, e palfìone,e morte volerti follenere. E io ti profferta 
vn mio feruo diuoto.e fedele, i I quale con la grazia tua, di- 
cendo, e facendo, conuertirà il mondo , edirizzeratloà via 
di verità. E dicendo lesù Crillo, che uoleua uedcrefefufle 
à tanto vficio a tto,e degno; La Vergine Maria (tendendo la. 
mano diritta fopra il capo di fan Domenico , il rapprefen- 
taua à Cimilo, tl quale egli accettò, e approuò,c, commen- 
dandolo, ditte. Ed io per amor di te.dolcittìma madre, per- 
dono al Mondo per quella volta. E fopra Domenico tuo fe 
ddc pongo la grazia, do fpiritq mio, col quale, difcorreiv» 
— dopec 
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do per loMondo, cg)i,e i Tuoi dcfcendenti, come huomini 
Euangelici, e A p popolici, ftirperanno i vizi), rumineranno 
Je virtù , e ri coglieranno frutto, predicando , e operando, 
d’eterna ulta . Ma come io maodai gli Apposoli miei ac- 
compagnati à due à due all’vficio della docttina.e della pr« 
dica zionc.così c bene, che à quel medesimo vficio à Dome 
meo fi dia compagno. E dicendo la Vergine Maria, ch'ella 
laueua apparecchiato.epreftojblesùCrifto volendo uede- 
re , ella porfe dall’altra mano, fan Francefco , il quale era i 
quel tempo à Roma, E lodato Crido il fecondo, come il pri 
mo.e accettandolo à uno medefimo vficioj la Vergine Ma- 
ria gli accompagnò indente, imponendo loro , che il gran- 
de vficio.al quale erano eletti, fedelmente.e diligentemen- 
te profeguidòno. San Domenico, che vedeua la uidone.at- 
tde.e guardò fido il compagno, che gli era dato, il quale no 
aueua mai piu ueduto.Ein quello la tifone fpari . L’altro 
giorno fan Domenico d feontrò in fan E rancelco, c ricono 
fcendolo,cheegli era quegli, ch’egli aueua ueduto nella vi- 
fìonc,affett uofa man tc abbracciandolo, dille. T u fei il com- 
pagno mio,rtiamoinficmc,’eniunoauutrfarioaurà forza 
contra noi. Da quella ora innanzi, palefando fan Domenico 
ia uidone à fanto Francefco, d ritennono indeme, c ragio- 
narono l’uno con l’altro condderandod, che modo fufle da 
tenere per adempiere il commetto vdeio. E alcuna uolta ra 
gionarono di fare pure vn’ordmc.Ma fan Domenico aueu- 
do già il fuo ordine incominciato, e fatto certo, per la uido 
ne, che Iddio l'accettaua.e che la chicfa la pprouerebbe, e có 
fermerebbe, d come poi fece} aucndo il Papa la vidone,che 
la chieda di fanto Giouanni Laterano cadeua!, e fan Dome- 
nico ueniua dall’altra parte, e depponendo l’omero.la nte- 
neua,e rileuaua;Proicguì quello, che incominciato aueua* 
e fece l'ordine de Frati predicatori. E fan Francefco , non 
molto poi,cominciò,e lece l'ordine de’Frati minori . La ut 
done detta di fopra di /esu Crido , c delle tre lance » e della 
VergineMaria, che modrò San Domenico a fan Francefco* 
con tutto il fuo procedo, dmilmentela uideuno compa- 
gno di fan Francefco , in quell’ora mcdedma,che la uidc 
ùa Domemco.E reggedo poi fan Domenico, e fanto Fran* 
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ecfeo infierne* e riconofcendo fan Domenico , recitò ad a» » 
menduni la uifione ,la quale uedutaaucua . E lodarono il 
nome di Dio, folleciti adempiere ftudiofamente quello, 
chela uifioneaueua dimoftrnto , fecondo il proponimen- 
to già all’uno, e all’altro fpirato, ESEM OLO.i L’altro > 
efcmplo.che fi legge fcritto da Tanto Ccfario, che nel contan- 
do dt Louagno fu un caualicre giouane di nobile legnag- 
gio, il quale in torniamenti,einaltrc uamtàdel mondo a* • 
mua fpeio tutto il Tuo patrimonio. Eoennto à pouertadej- 
non potendo comparire tra gli altri caualteri, comeerau- « 
faro , diuenneà tanta trilli zia , e malinconia, che fi uoleu*. 
difperare. Vedendociòuno Tuo c»ftaldo,confortollo,e dif? • 
fegli,che fe uoleflefare fecondo il Tuo coniglio , egli tifa-» 
rebhe ricco, e ritornare al primo onoreuoleflato.E rifpon-: 
«tendo, che si. Vna notte il meno in uno bofeo , cfaccendo ' 
Tua arte di negromanzia, per la quale era ufatodi chiama-- 
rei demoni, uenpe uno demonio, e difle che domandi i Al: 
quale rifpondendo , come egli gliaueua menatovi! nobile * 
caualiere fuo fignore, acciocché egli il riponeflenel prima? 
flato, dandogli ricchezze, e onore. Rifpuofe che ciò farebbe 
preftamente, e uolcntieri , ma checonucniuache in prima 
ilcauahere negafleCrifto, e la fede fua. La qual cofa il caua 
liere difle, die non intendeua di fare. Difle il Caftaldo.Dun 
que non uolete uoi riauerc le ricchezze, e lo flato ufaro? An • 
diamene. Perchè m’auete fatto affaticare in darnofVeggea 
do il caualiere quello, che fare pure gli conueniua, fe uole- 
ùaefler ricco, eia uogliaaueua pur grande di tornare al 
prìmoflatoj Lafciollì uincere, eacconfential mal conft- 
glio del fuo Caftaldo . E auuengnchè maluolentieri, e eoa 
gran tremore lo faccfl’e rinegò Crifto.elafedefua. Patto 
ciò diflè il dianolo. Ancora è di bi fogno, che egli rinnieghi 
la madre d’iddio , e all’ora diprefcntc fauà tornito di ciò, 
ch’egli desidera. Rifp.uofeilcaualicre ,chc quello giam-' 
mai non farebbese diede la uolta partendoli dalle parole. E 
venendo per la uia, c npenfando il gran fuo peccato d’auc- 
rc rinnegato fddio,pcniuto,e compunto entrò in una chie 
fa^ doùe era la im magine della Vergine Maria col figliuo- 
lo-in braccio di legna me fcol piu , dinanzi alla quale ciue^ 
•* • a rcntc- 
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'mitemente inginocchiandoli , e dirottamente piangendo, 
domandò mifericordia.e perdonanza del gran fallo, che c6 
me (Io aueua. In quella ora vu’al tro> caualiere, ri quale aueua 
(comperate tutte le pofeflìoni di quello caualiere pcntuto, 
.entrò in quella chi eia, e veggendo il caualiere dinota men- 
te orare con lagrime di dolorofo pianto dinanzi alla im- 
magine , marauigholfi forte , e nalcofefi dietro ad una co- 
lonna della chiefa , afpettando di vedere il fine della lag ti- 
mofa orazione del caualiere coiti punto, il quale ben conó- 
iceua . In tale maniera l’uno, e l’altro cattolici dimorando} 
La Vergine Maria perla bocca della immagine parlaua.fi 
^che ciafched uno 4i lot o chiaramente l'rdiua,.? drecua al fi- 
gliuolo. Dolcfiìmo figliuolo.io ti prego'che tu abbi mife- 
ncordia di quéftocaualicre.Alle quali parole niente rifpoti 
dendo il figliuolo, anzi riuolfeda lei la faccia . Piegandolo 
ancora la benigna madre, e dicendo, come egli era fiato in 
gannato ,rtfpolc.Coftui,pcr lo quale tu prieghi, m’ha nega 
torche debbo io fare a lui ? A quefte parole la immagine fi 
leuò in picdc.e pofto il figliuolo in fu l’altare, fi gittò ingi- 
nocchioni dinanzi àlui.edifle. Dolciflìmo figliuol mio, io 
ti prego, eh e,' per mio amore , tu perdoni à qucfto cauafier 
contrito del fuo peccato. A quello pritgo prefe il fanciullo 
la madre per mano,c, leuandola Ai, dille. Madre cariflìmJA 
io non pollo negarti cofa, che tu domandi . Porte perdonò 
al caualiere tutto il Aio peccato . £ ripigliando la madre il 
figliuolo in braccio, ritornò à federe . Il caualiere certifica- 
to del perdono, perle parole della madre, e del figliuolo, fi 

J jartiua dolente, e trillo del peccato, ma lieto.ecófolato del 
a perdonati za conceduta.Vfcendo egli della chiefa.il caua- 
liere , che dopo la colonna aueua afcoltato , e ofieruaro ciò 
che detto.e fatto era , gli tenne celatamente dietro . Efalu- 
tandolo.il domado il perche egli aueua tutti gli occhi lagri 
mofi.ed egli rifpofe che ciò aueua fatto il vento . Allora il 
caualiere fecondo dille. Non mi è celato tutto ciò che ui è 
iriteruenuto.e fiato detto, efatto . Onde alla graziabile ri- 
'ceuutaauétcper amore di quella.chel’ha impetratalo 11 ta- 
glio porgetela mano . Io ho una folade unica figliuola ver- 
dine , la quale ui doglio fpofare fe ve in piacere .-E mite 
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le ooftre pofeffioni grandi, c ricche, che da uoì comperai, ui 
voglio per nome di dota redimire: e intendo d’auerui per 
figliuolo, e lafciarui reda di tutti i miei beni ,che fono af- 
fai . Vdendo ciò il gioitane caualiere , conienti al proferte» 
matrimonio. E adempiuto tutto ciò, che promeflo gli era# 
ringraziò la Vergine Maria , della quale riconobbe tutte le 
ritenute grazie. Abbiamo, peccatori, in reuerenza, e deuo* 
zione tale auuocata, come èia Vergine Maria, la quale ciò# 
che domanda, fanza f allo,riceue > e non lafcia perire coloro# 
che hanno fidanza in lei. 

Distinzione quarta, doue fi dintoflra quali, fono te par* 
ti della penìtenzia, e quante cofe fi richieg- 
gono alla nera Tenitenzja . E prima • rf»> 
fi dirà della principale parte, 
cioè della contri - 
' Itone. 


T A quarta cofa,che feguita di dire della penitenzia, fé- 
I a condo l’ordine, che nel principio prendemmo, fi c,del 
le lue parti, e quante cofe fono quelle , che fi richieggono à 
ucra pcnitcnzia.Del’a quale dice il maeftro delle fentenzie» 
ch’cll’ha tre parti , fanza le quali , ò fanza alcuna di quelle, 
non fi può dire che la penitenzia fia uera, e intera . L’una fi 
è la contrizione del cuore . La feconda è la confeffionc della 
bocca. La terza fi è la fodisfazione deU’opcre. Di quelle tre 
parti della penitenzia dice San Giouanm Boccadoro, ed è 
nel decreto. [in corde con tricio,inore confelfio.in opere to- 
ta hu militas hatceft frudluofa pcenitcntia. jNcl cuore fia 
contrizione, nella bocca confeflione, nell’opera tutta vmil- 
là di fodisfazione:c quella è fruttuofa penitenzia. Rifpon- 
dono quelle tre parti della penitenzia à gli tre modi, per It 
quali offendiamo iddio , cioè col cuore, con la bocca, e con 
la mano . E così per tre modi nella penitenzia gli fodisfac- 
ciamo.cioc con contrizione,con confezione, e con fodisfa- 
»iouc:c di ciafcuna di quelle tre parti ordinatamente fi cò~ 
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uien dire. Imprima diremo della Contrizione, della quale 
fcriucrremo quattro cofe .[La prima farà, che cofa è contri- 
zione . La feconda , onde fi dice quefto nome contrizione. 
Laterza quante fono quelle cofe , che c'inducono ad auer 
contrizione. La quarta quale c l’effetto della contrizione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Douc fi dimoflra , che cofa è Contrizione, e come dee 
auer e tre condizioni . 

C Ontrizione.fecondo.chc dicono i maeflri, è uno do 
lorc uoluntariamente prefo per gif peccati, con pro- 
ponimento di confeffargh.edi fodmfare E comprea 
de quella diffinizione fofficientemente , che cofa è contri- 
zione.c inquanto catto di uirtù di giuftizia. E però dice, 
che è dolore uoluntario dc’pcccat i : e in quanto è parte del 
fagramento della penitenzia. E però dice col proponimen- 
to del confeflare.e del foddtsbre. Quello dolore, che fi chia 
ma contrizione dee auere tre condizione. La prima fi è,ch« 
ita generale .cioè chel’huomo fi dolga generalmente d’o- 
gni Aio peccato. Quello da adintendcreil profeta Dauid 
nel falmo dicendo f I.auabo per fingulas no&es lettura 
meuni : lachtymis meis ffratum meum rigabo. ] Io lauei» 
per ciafcuna notteil letto mio , e bagnerollo con le mie la- 
grime. Douc intende per la notte la colpa del peccato . On- 
de dice, che per ciafcuno peccato piangerà, e buerà la con- 
feienzia Ara con lagrime dì dolorofopianto. Quefto è con- 
tro à molti , che auueugachè fi dolgano d'aicuni peccati di 
vituperio , e di vergogna ;dt certi altri non fohmentenoa 
Tene dolgono , ma quante volte lene ricordano , tante uol» 
te fenc rallegrano , e fon contenti d’haucrgH fatti . E che 
vie peggio è fenc lodano, e uantano, come d’aucrc ac- 
quifero onore, flato» ò ricchezze per illecito modo, d aue- 
reauute vittorie, ò fatte uendettsdc’niinici ,acqu:lluri fi- 
gliuoli d’amore, e di fimilieofe : delle quali radi fono che 
'.bene fone pentano.e dolgano. Nondimeno è di neeelfità di 
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falute d’aùer dolore di contrizione, di tutti t peccati gene—' 
ralmente.cdi ciafaino fpczialmeurc.cioèdi cialcun pecca-* 
to mortale . Imperocché, come in ciafcuno peccato morta- 
le la uoluntà fi dtt'ordina, partendoli da Dio, e accontando 
fi al peccato diletteuolmcnte,così fi riformi, e riordini per 
lo contrario, pattcndofi dal peccato, e ciò fa il dolore, e ri- 
volgendoli à Qio,chc'l fa famore.Onde il dolore, che uienc 
dolo da paura non balla , e non fa fufficiente contrizione. 
Ma contiene, che uenga da amore.di carità , come i-1 dolo- 
re della Maddalena, delia quale dife le sù Crifto.lmperocchè 
•ella ha molto amato, le fono dimelfi molti peccati, e perdo- 
nati . Soprala quale parola dice Santo Gregorio. Che dire- 
mo noi chefia l’amore, fenon un fuocòf cl peccato fe non 
■una ruggine? Tanto piu fi confuma adunque la ruggine 
del peccato, quanto il cuorearde di maggiorcamore. Echc 
cofa è il dolore, che nafee dall’amore della carità, e che l’huo 
ano piu fi dolga dell’ofiefa , e della’nginria d’iddio, che di 
qualunque fuo danno, ò pena . E qucftoè il dolore, che na- 
fte dell’amore della carità , che l’huomo ha a Dio piu che à 
fe ò à fuccofe.Ma de’pcccati dimenticati balia auerne gene 
rale contrizione, sforzandoli l’huomo di ricordarfenein 
quanto puotc. E anche fi dolga della dimenticanza, che fia 
intcruenuta perncgligenzia , ò per altra colpa della pcrl'o- 
na . La feconda condizione.che dee aucre quello dolore fi 
<è, che fia continuo; e non fi dee intendere continuo, quan- 
to ad attuale memora con attuale dolore , ma quanto ad 
abituale difpiaccrc : ciop à dire, che Tempre che all’hiio- 
mo ricorda del peccato gli difpiaccia , c mai non Tene ri- 
•cordi , chenonglidilpiaccia. Auuengachè molto è utile 
à ricordarfene, edolcrfene fpeflo, perocché tale dolore c 
in luogo di foddisfazione, c Tempre Tcema la pena purgato 
ria. E come fia utile la ricordanza col dolore del peccato» 
per uno cfcmpio,chc qui Tcnuerrcmo, il daremo ad- inten- 
dere. ESEMPLO. Leggefi nella uita de’Tanti Padri, elve 
al tempo di Valcntiniano Impcradore , Tu in Grecia una 
femmina di mondo, la quale dalla Tua fanciullezza, per cob- 
pa di di fon e Ha madre,fpofcil corpo fuo à peccato. Il nome 
luoeraTais. Ed effondo bcllilfima , e famofa meretrice-» 
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molti ueniuano à lei di diuerfi parti , c à molti era cagioni- 
ne di perdizion d’anima , e di corpo . Vdendo l’Abate Pa. 
mizio, prouatiflìmo monaco, e di gran fantitadc , la fama, 
anzi la infamia di quella peccatrice, incrcfcendogli della 
dannazione Tua, e di coloro, cui ella tracua a peccato, pensò 
di porre rimedio à tanto male. £ con gran fidanza della 
grazia, c della guardia d’/ddio,prefe abito di mercatante, e 
puofeft allato borfa con danari . £ venendo alla città doue 
Tais era, e richiedendola di peccato, diedele il prezzo ch’el- 
la chiefc . E entrando nella camera, doue era un ricco, e ben 
fornito letto , inuitato da lei all’atto difonello , domandò 
il padre Tanto fc in quella cafa era altro luogo più fegrcto, 
che quello. E rifpondendo ella disi, domandò lui, perchè 
andaua cercando altro luogo piu fegreto , conci ofòflecofa 
che fc temeua gli occhi degli hnomini , quel luogo era bèn 
chiufo, ceciato da ogni gente: ma fc temeua gli occhi d’id 
dio, cheogni luogo era à Dio. pale fc, e aperto. Diflel’Aba 
tc. Or credi tu, che iddio fia in ogni luogo, e vegga tutte le 
-cofc ? Rifpofe la peccatrice che sì: e che crcdeua,che feffe il 
paradifo.eil reamedel cielo, doue Iddio rtguidardoneteb- 
bei giuftì, c credea , che folle io'uferno ,doue fi tormente- 
vebbonoi peccatori dannati Allora difl'e òan Panuzio.Sc 
■quello tu credi, orcomellai tu nei pcccato,per lo quale tu 
farai dannata alle pene deljo’nferno J £ fc cagione della 
dannazione di molteanimc , delle quali ti conucrrà rende 
ve ragione , c patir pena della loro dannazione. Adequa- 
li parole compunta la peccatrice, c di lagrime ptena,fi gu- 
tòa’picdidi anto Abate , domandando mercede , e penl- 
'tcnzia . Alla quale Tanto Panuzio imprima comandò, che 
tutte le robe , Toro , d'attento e ogni arnd'c, che aué* 
ua guadagnato di . 'peccato , doudlc ardere nei nicz^» 
zo della piazza del comune , veggente tutto il popo- 
lo. E fu fatto di prefentc . Poi fatta generale confdiio- 
ne di tutti i Tuoi peccati, fila rtnehiufe in una piccola cel- 
la, ferrandola di fuori, e fuggellandola col fuo anello, c co* 
màdolle, che indi non uiciile,infino à tantoché egli, chci’a 
ueua rinchiula nonj’apriflc. £ dille, tu non fe.dcgna di no- 
minateli nome d’iddio, ma chiedi muenooidia dc’tuoi 
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peccati. Stetre la corniciti ta peccatricetreanni continui 
cofi rinchiufa.In capo di treanni Iddio riuclòal Tanto Aba 
te , clic l’aueua perdonato i peccati Tuoi . Onde aprendo ti 
Suggellato ferrame della celia ,domandolla quello, ch’ella 
aueua fatto in quei tre anni. Rifpofe.chccontinuamente il 
dì, e 1* notte clja s aueua recati alla mente tutti i Tuoi pecca 
ti. E faccendone quali vn fafeio, gli poneua dinanzi agli oc 
chi della mente Tua .E con grande di ('piacere gli piangcua, 
dolendoli’ dcH’oflFcfa d'iddio, e poi orando diceua. [Qui pia 
Smalti me.mifererc mci.JNon nominado il nome d’iddio, 
il quale il Tanto padre l’aueua detto, chenouera degna di 
nominare*, ma diceua. T u che mi crealti,abbi mifcricordia 
di nte. Di quello eTcmplo,auuengachè Tene pollano pren- 
dere molti ammacilramenti , quello, che li confà al noftro 
p’ropofito.c di recarli TpdTo i noftri peccati à mente, c auer 
ne dolore, e contrizione. E di quello ci ammaeftra il Salmi 
ila , che dice. [ Ecce ego in flagella paratus lìim »et dolor 
tncusin confpectu meo Tcmpcr jEcco-, che io fono fempre 
apparecchiato à riceucredifciplina, c flagelli, e’1 mio dolo- 
re è Tempre nel confpetto mio.Douenota.checomela per- 
fora Tempre dee a ucrc dolore di contrizione, quando Ti ri- 
corda de’fuoi pcccati.ò d’alcuno Tuo peccato, e ricordando 
Sene con dolorc,e contrizione, ogni volta merita . Cosi ac- 
quatterebbe nonetto peccato, quando lì reca fica mente i 
Suoi peccati, òalcuno Tuo peccato con diletto, e compiaci- 
mento. Ad auercq uclto continuo dolore, Tumana menta 
verrebbe meno,e noi potrebbe fofferire. Te non che la di ul- 
na bontà mitiga , ctcmpcra quello dolore con una dolcez- 
za, e con una confolazione,che egli da alla me»te,che fi duo 
ledei peccato. La quale dolendoli gliene gioua ,edtlettafl 
didolerlcne. £ qafee nel l’anima una fidanza, cuna ficurtà 
di certa fperanza da uere la mifcricordia , eia grazia d’id- 
dio la quale molto contenta , e conforta l’anima . E quello 
pare che uolcflcdueil Tanto Salmi Ila, quado dille. [Fucrue 
mihi lachrime mcc pane* die, ac nofte.jLe mie lagrime mi 
furono pane il di, e la notte. Doue vuol dirc,chc fi pafceua 
delcontinuo dolore, e de! pianto Tuo dilettcuolmcnte , co- 
me rimonto fa del pane. La qualcolà in un'altro luogo piu 
' > chia» 
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chiaramente dific.[Cibabis nos pane lachrymarum,] Tu fi 
gnorc Iddio, ci paicerai di pane di lagrime. Sopra la quale 
parola dice Tanto Gregorio, che l’anima fi pafcc del Tuo pia 
to,c del Tuo dolore; E in Un'altro luogo dice.Poi che la rug 
gine del peccato è purgata, nafte nell’anima Una fidanza, 
per la quale certamente fpera dopo il pianto, e il dolore ri* 
ceuere mifericordia, e perdonanza, dónde l’anima Tene di-* 
letta. e pafce. La terza condiZionc,che dee auere quello do- 
lore fi è , che dee edere eccelli uo , do è à dire che dee edere 
grandilfimo, in tanto che dee auanzare ogni altro dolore» 
che sabbia ,ò auere fi debba di qualunque cofa temporale 
ò corporale. E la ragióneè,chcconciofiacofa che, come t 
detto di fopra, che quello dolore debba procederete nafte- 
te non da lèruile timore di tormento, ò di pena, ma dalUd- 
morc delia carità, che s’hà à Dio . 11 quale amore , fecondò 
l’ordine della carità, decedere il maggiore amore che fia* 
Imperocché dobbiamo amare Iddio piu che noi medefiitti, 
ò qualunque nodra cofa. Seguita, che il dolore, che s'ha del' 
laodèfa d’/ddio, l’amor del quale dee auanzare ogni altrò 
amore, dee ed'er maggiore che niuno altro dolore. Ancora, 
fecondo l’ordine della carità, noi dobbiamo amare l’anima 
nodra appi edo à Dio , piu che ni una altra cola che fia. Il 
peccato, del quale ci dobbiamo dolere, è morte dell’anima, 
come dice fan Iacopo . E però della morte dell’anima, dob- 
biamoaucr maggior dolore, chp di morte nodra òd’altrUi, 
òdi pcna,òdi'danno,ò di vergógna, ò d’infamia, ò di qua- 
lunque altro male, che a! corpo, ò à cofa corporale, ò tempo 
rale s’appartenga .Onde dice Tanto Agodino. Ò cndiano 
non hai tu conofcimento ? non hai tu lentimento ueruno 
di pietadea te dedo ? tu ti duoli , e piangi il dipartimento 
dell’anima dal corpo,e non piangi il dipartimento dìddio 
dall’anima. Vera morte è quella, che non fi tente^cioò il par 
timento dell’anima da Dia ,il qualec ulta beata dcll’ani- 
ma. Ora fi fa quidione fe quedo dolore di contrizione, del 
quale abbiamo parlato, potede edere troppo grande. E ri- 
fponde San Tommafo, che il dolore fi può confiderarc in 
due modi. L’uno in quanto egli è nella ragionc,c nella uo* 
lontà, cioè il difpiaccrc del peccato, in quanto c offefa d’id* 
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»<!io.E in qucftormodo non può cflere troppo, come rt5 pù& 
erterc troppo l’araor delia carità, che s hà à Dio. Anzi quam» 
to è maggiore , e più crefcc l’amor d’iddio, tanto piu cre- 
sce il dolore e’idifpiacimcnto del peccato ,chec offefa d’Id 
dio. E però è detto di fopra , che il dolore nafte da ll'amo- 
re , e fecondo la quantità deHamore è la quantità del dolo- 
re. L’altro modo fi puòintendcre,econfiderarcil dolore, 
inquanto c fenfibile, cioè nella parte fenlìtiua , che è uno 
contriftamento alflittiuo E quello potrebbe cflere troppo, 
come il digiuno, e Paltre afflizioni corporali, che lì uog! ter- 
no fare con modo, e con mifura,fìchcfi conferitila uiraVe 
•da fanitadc.e la carne dia foggerta allo fpirito,ela fcnfualt- 
-ta alla ragione. E quello dnnoilrò fan Paolo quando dilTe. 
[Rationabileobfequium uellrum,]ll uollro feruigio fra 
• fatto con ragione. E à quello intendimento parue, che uo- 
.leflè andare il fanto profeta Dauid, quando difle.f Poturrt 
«dabis nobisin Iachrymis in menfuram. ] Tu lignote Iddio 
<i darai uno beueraggio di lagrime con mifuta . A lignifi- 
care, che quello dolore fenlìtiuo, per lo quale l’huomoli 
.con tri Ha , c piange, fi dee fare con modo, e con mi fura. E 
•pooflì anche intendere quella mifura,che rifponda alla qua 
1 tita de’peccati, che quanto il peccato è maggiore,maggiòc 
.dolore, c diipiacere fene debbeaucre. Cosilo fpone fanto 
Gregorio dicendo. Tanto bea la mente lagrime di computi 
zione, quanto ella conofce d’elTer di ucnuta arida , e partita 
da Dio perla colpa. E auuengachè fia detto che’l dolore, e la 
trillizia , che è nella parte fenlìtiua , debba effere con mo- 
do, e con mifura: rutta uia, perocché non è in nollra pode- 
*-llà,come il dolore, eh ’è nella uolótà,enella ragione, noi pof 
diamo iemprc mifurare à nollro modo. Onde interiiiene 
<fpefleuolte,chela perfona il uorebbeauere, per dolerfene, 
'<* per piangere i peccati fuoi , ò per mollrare cópasfione al 
prosfìmo , ò per partici pare la paslìone di Crifto , e non ne 
può auer niére E nò peròdi meno fi puoteauere nell’effet- 
to, e nella uolùtà détro fnlficictecòtnziooe , ,eailafatica dèi 
‘.prosfìmocari tamia com paslìone, c della paslìone di Crifto 
meritorio fentimento , e partecipaziope. Anzi interuienc 
molte uolte , che quanto meno ri’ha di fuori* pi u n’ha den- 
tro. 
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trb» eqtiamodi fuori n’ha piu , dentro meno ne rimane.** 
Così fimigliantcmentcabbonda nella parte fenfitiua difuo < 
ri piu dolore, e piu lagrime, chealtri fpeflc uolteron uor-> 
rebbe. Onde nò è da imputare in fe à difetto il non auerlo, 
nei colpa a tierne troppo. Se non!foflc già che altri defle,ò 
ail‘uno,ò all’alr ro tal cagione, la quale tutte co difetto,òcó. 
colpa. £ chc’l troppo dolorc,al modo che io il prendo, non» 
fia da imputare à colpa, uno cfemplo, cheli troua ferino,* 
oc n’ammaeftra.E S£ M P LO. Liggefi fermo da macAto* 
Iacopo da Vitriaco.ch’èfu una uolta una giouane.lo quale» 
iftig.ua dal dianolo, peccaua carnalmente col padre fuo.La 
madre .perocché’! male fi continuau3,fcn’auuide,eriprefe-* 
ne la figliuola, della qual cola la figliuola adontata diede ili 
ucleno alla madre, ondefene morì . Venendolo à notizia, 
del padtcgarinnealla figliuola^ ebbelane in odiq , Onde] 
(degnata, dormendo il padre una notte, gli fegò leueni . E 
rubandola caia di tutto arnefe,jfen’an<dò in lontani paefi.e 
diuentò publica meretrice . A unenne, che ri trauandofi ad 
unafcfta uol predicare , e fra Paltrecofe, chcfl predicato-* 
re difle , fu della mifcricojdja d’idd:o, come era grandisfi- 
ana.E clic ninno peccatore, quantunqj fcelleratófoftc, mai 
non rifiutaua:anzi ftaua con le braccia àriceucre ogni pec 
carote, che uoltfletornare)àpcnitenzia. Alle quali paro- 
le c»Hnpunta, e contrita la peccatrice , fattala predica^ 
con mokelagrimcfi gittòa’piedi delfrate, clneggcndo mi 
fericor«iia,c penitenzia. li quale,udita la fua contcsfione.el 
la domandò felamifcncordia d’iddio era così grande» coi- 
rne egli aueua predicato. E nfpondendo il predicatore,ch’c. 
infinitamente maggiore, difle ora mi date la penitenzia, 
che quantunq; io fia grandisfima peccatrice , io ho fidanza 
nella mifericordia d’iddio, fi frate per gli molti federati 
peccati, che ella aueua cókftati,nóoccorrédogIt di l'ubito,» 
che penitenzia le douefle dare, ditte ch’dlatornafle à lui, 
fattala feconda predica , dopo il mangiare. Allora difle la < 
femmina. Io m’auueggio.che uoi uidtlperate della (aiuto 
nua.e però non mi uolete imporre uenina peni cézia . Non 
mene difpcro difle ri irate, anzi ho gride fidàza, che iddio : 
t’iia perdonato, c accetterai* tua buona pem^tepaia . E ia-> 
» • (ino 
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fino ad era io t’ingiungo per pcnirenzia , che tu m*afpettl» 
e torni à me fatta la feconda predica. Rimafe la donna nella 
chiefa affettando il confefloro . Einquefto mezzo ripeti* 
fando i peccati fuoi, la compunfc tanto dolore, e tanta tri* 
ftizia lo cuor le llrinfe, e tanto pianto foprabbondò, che la 
natura non lo potè fo(lenerc,anzi le fcoppiò il cuore e cad 

de morta.Fu fatto alTa pere al confefloro quello, che era in- 

teruenuto della peccatrice. Il quale con grande compaflìo- 
ne, e cordoglio la raccommandò al popolo, al quale predi- 
caua. E faccendo tutti orazione per lei ; Innanzi che torte le 
pellita, renne una Voce da cielo.che difle.Non è bifogno di 
pregare per quella donna, che ella c in cielo dinanzi a Dio, 
e puote ella meglio pregare per uoi . Onde tutta la gente 
rendè lode à Dio, che fecondo lafua mifericordia laluai-. 
peccatori, 

CAPITOLO II. 

Dotte fi dimoflra donde fi dice quefio nome Contrizio- 
ne, e quale è la differenza tra Contri- 
zione , e > Attrizione . 

L A feconda cofa , chefeguita à dire della contrizione fi 
è , donde fi dice quello nome contrizione . E dicono i 
dottori che fi dice da conterete uel cqnterendo, cioè da tri 
tare, come noi reggiamo in quelle cofe corporali, che alcu- 
na cola fi dice tritata,quando fi diuide,e rompe in minime 
parti, fi che non ui rimanga niente del fa Ido . Cosi il cupr e 
del peccatore, il quale il peccato fa duro, intero, c olii nato 
nel male, quando ha furtìci ente dolore, edifpiacere del pe$ 
cato, quali fi rompe, e trita in tal maniera, che l'effetto del 
peccato non ri ha parte ne luogo ueruno, doue porta ri 014 
fiere. E quello dolore fi chiama contrizione, al la quale in- 
duce il profeta lofi dicendo.[Scindite corda reftra.JTaglia 
te minutamente col coltello del dolore i uollri cuori.E quq 
fO il cuoreè piu rotto, e tri to di quello dolore, tanto Iddio 
j>in |’af(etta,c pip il lald^ à metterui il dono,c’l teforo,deL 
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-, -.-..Onde il profeta Dauiddice.[CorcontrItum,et hu 
iniliatum, Deus, non defpicics.Jll cuore contrito^ humilu 
to tu Iddio non lo fpregi.anzi faccetti, vuogli dicendo per 
la Icrittura tua. [Fili, prebemihi cor tuum.JFigliuolo,dam 
miti cuortuo.il cuore tuo non è tuo mentre, che t'c l’af- 
fetto del peccato , anzi è del Diauolo , che lo posfiede con 
TeiTetto della fua malizia. E all ora Iddio lo fpregia.Ma qua 
do l’affetto del peccato A toglie uia , che’l fa il dolore della 
contrizione , allora racquiftì tn il cuor tuo . E all’ora Iddio 
l’accetta, c vuole. Ma c da nottare,che non ogni dolore, cho 
rhuorao ha del peccato, e contrizione. Onde dicono i fanti 
ch’egli è differenza tra contrizione, e attrizione, £ontrizio 
ne è i! dolore perfetto, e uolontario, che nalce dalla carità, 
e dall’amore d’iddio, del quale abbiamo detto. Attrizione 
è uno dolore manco, fccmo.e imperfetto, il quale uienc da 
feruile timore, per lo quale l’huomo teme pena,ò danno di 
non perdere premio . O nafte da sì tiepido, c difcttuofoa-' 
more, che non agguaglia la mifura della grauezza de) pec- 
cato. E quello moìlra la lignificazione dt’nomi . Che come 
contrizione dice uno trita mento minuto, quanto à tutte le 
parti, inficine fatto perfettamente, non rimanendo ueruna 
intera, e falda: la qualcofafa il dolore intimo , e difpiacere 
perfetto del peccato? Così attrizione dice uno rompimen- 
to in grolle parti, non perfettamente trite, la qual cofa fa il 
dolere c’1 difpiacere del peccato difettuofo e imperfetto.Et 
tale attrizione d’imperfetto dolore non conduce à fai ute. 
ESEMPLO. Ltggefi ferino da fanto Cefario, che in un 
cherico grande prebendato , c Calonico di Parigi , il eguale 
uiuendo viziofamence.efanza continenza nelle delizie del 
la carne, infermò grauemente. E domandò cpn diuozionc 
tutti i (agra menti della chiefaie riceuendo la copfesfione,e 
fa comunione con la (frema unzione, c moftra ti fegni,con 
molte lagrime , di gran contrizione , pafsò di quella uita 
morendo. Dopo alquanti di appari ad uno fuo caro com- 
pagno in figura ofeura e terribile , con dolprofo lamento, 
dicendo comcgli era dannato. E domandandolo quel fuo 
compagno con grande cordoglio quale era fiata la cagione 
della fra dannazione , che auucngachè fufic peccatore, ta- 
statore 
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Kiatore delle cofe del Mondo, pu re era confefla to,C riceuu — 
ti aueua gli altri fagramenti della chiefa, e nioftrato dolo- 
tc, econtrizioncdeTuoi peccati. Rifpofe il morto. Guai a 
nte.che mi mancò quello, che più m’era di btfogno, e fanza 
il quale niuna altra cofa uale,cioè la contrizione del cuora 
Che auuengachcio piangerti , c moftrafli dolore de miei 
peccati nella infermità della morte.e quando mi confettali 
quelle! non fu uero dolore, ne uero pianto. Impcrocchèio 
non piangcua , perchè io anelli oftelò Iddio peccando , ne 
non aueua dolore di contrizione per carità, ò amore che io 
auefli a Dio faluarorc, ne non aueua fermo proponimene 
to.feio folli fcampato, di lafciare il peccato . Ma piangeua 

per paura delle pene dello’nferno, e aueua dolore, che mi 

cònueniua lalciare, morendo il Mondo, e le cofe fue, che io 
aueua tanto amate. £ detto quello fparì con aqgofciofi 
£ua*. * 

•y <■» <■'*' i . *• \ * 

|1 ' CAPITOLO ni- 

" * pottéfi dtmoflra quali fono quelle cofe, e quante , 

; che c inducono à contri- 
a o r , .^OUC . - 

i . • ! ; _ 

I A terza cofa, che dobbiamo dire della contrizione, fi è, 
di quali fono quelle cofe, e quante, che c’inducono à con 
’ frizione: £ dicono i dottori ch’elle fon fei.La prima fi èr*- 
penfarede’peccati, de’qualidiceil profeta Ifaia parlando* 
’Dio. [Recogitabotibi omnesannos meosin amaritudine 
*anirnx mcac.jlo penferò.e porròdinanzià tc tutti gli anni 
mieiin amaritudine dell’anima mia, cioccò amaro dolore. 
*\A queftoinducerefémplofcriftodi fopradi quella Taista 
-tofofiflima meretrice , e di quell’altra , alla quale lcoppio il 
■cuore per dolore;e ancora di quello caualiere che aueua qe 
paro CrilVo, eia fede fua, auuengachè non volefle negare la 
Verdine Maria. La feconda cofa , che feguita a penfarede 
peccati, fi è la vergogna . Onde dice Salamoile ne prouerbi. 
f Putredo inoflìbuseiqs ,qui confufioneres<lignas gcut-J 
j.. . Infra- 
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Infracidi nfi l'offa di quella perf'ona, che fa cofede^ne di co 
fu (ione, cdiuergogna. Lo’nfracidaredcH’ofla lignificalo 
dolore intimo, che ammolla la durezza degli effetti del 
peccato, del quale l’huomo decaucre uergogna, cconfufio 
ne.Ondcil profeta Abacuc diccua.[Ingrediatur putredo ia 
©ffìbus meis.] Infracinfidi loda mie.cioègli affetti del cuo 
Te.chc non fieno piu duri, e faldi al peccato .fiche io non 
mctt’abbij à uergognare.A ciò fa l’clemplo fcritrodifopra, 
del monaco , che menaro al giudici© d Iddio ebbe tanta ver 
gogna del rimpTroueno della madre. La terza cola, che con 
duco limonio à contrizione fi c la uiltà del peccato , chef» 
J’huomo abbominctiole, c uile: della quale uiltà parlaua il 

J nofeta Geremia, e diceua all'anima peccatrice. [Qi^mui- 

is faffa es itcrans uias tuas. ] O come fe fatta u ilenfaccen- 
do tutto di da capo le uie tue. Ed il Salmtfta dice de pecca- 
tori. [Corrupti funt et abbommabilc* faftì funt in itudijs 
fuis.J E fono corrotti.e fatti abbomineuoli negli ftudi lo- 
to cioè nellopere ree le quali ftudiofametcfanno.Laquar 
ta fi è la paura del giudiciò d’/ddio , edtircterna pena .Di 
ciò parla fan Piero c dice.fi mpius et peccator, ubi apparc- 
bunt.}ll di delgiudicio l’huomoempio cl peccatore doue 
apparranno? Quafi dica, non aurannoluogodi poter bene 
comparire nella prefenza dell’adirato giudice , c come po- 
tranno loftenere le intollerabili ed eterne pene dcllo’nfer- 
nof ESEMPLO. Leggefi, che, nel reame di Francia, fu 
un nobilehuomo , ilqualeera molto dilicatamcntenutri- 
to,e amatore della uanità del mondo. Coftuiun giorno 
cominciò a penfare fe i dannati delJo’nfetno doueflono 
dopo millenni effere liberati . E rifpofe al pender fuo di 
no . Appreffo gli diceua il penfieto, ò dopo ccntomiha an- 
m?e rifpondeua che mai no . Poi pensò fe dopo mille mi- 
gliaia danni fuffe posfibile la loro liberazione , e diceua di 
no.E anche dific.O dopo tantemigliaia d’anni,quantcgoc 
ciole d’acqua ha in mare potrebbe effere , che n’vlsiflero? E 
rifpofeàfc medefimo che no . Di tale penficro conturbato, 
efpa«nut.gli urne un dolore, e un piato di cótrizione,c ab 
badonàdola uanità del módo.cd il peccato, dille. Or.come 
fono folti, e miferi gli huomini del Mondo, che d piccolo 

E dilet- 
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diletto, che vogliono nel Mondo , vanno alle pene fanza fi-' 
ne. La quinta cofa che indnceà contrizione li è il dolore, 
chel'huomo decauerc, dauere perduto per lo peccato la 
città celeftiale di paradifo.eil dolore dcH’offefa d’iddio, il 
quale doueremmo obbedire , perch’egli cnoftro creatore. 
Douerremolo riuerire,comc no Aro padre celcftialc . Dob-- 
biamolo amare, come noftro redentore,e faiuatore.rl qua- 
le col fuo preziofo (angue ci hà ricomperati , come dice S.- 
Piero, c Santo Giouanni neH’Appocaliffe. [Dilexit nos et la • 
«lit nos à peccatis noftris in fanguinc Aio.] iefu Crifto, ci a- 
mò , c acci lauati de' peccati noftri nel fangue Aio . Molto 
dee inducere à dolere e à difpiacere del peccato, confiderai 
do, che l’anima lauata , e purificata nel fangue di le Ai Cri- 
fto altri a tìbia imbrattata , e lordata nella bruttura de pec- 
cati. La fella cofa, che c’induce à contrizione, fi è la fperan- 
za del perdono de’peccati.e della grazia, per la quale potre- 
mo bene adoperare, e della gloria, alla quale finalmente Id 
dio ci conducerà. Delle quale dice il Salmifta, [Gratiam , et- 
gloriam dabit dominus/jrddio datala grazia lua, e la glo«* 
zia. Sopra tutte l’altre cole, che vagliano ad auere perfetta, 
C fuffnien te, contrizione, lì è l’orazione diuota, e feruentc» 
perla quale Iddio faccia all’anima cotal dono come è la có 
frizione, la quale, conciolfiacofa che non poffa edere perfet 
fa fanza la grazia, eia carità d’iddio, non la puote aue 
re l’huomo da fe medefimo fanza lpezial dono 
di graziatila quale poter uenire.difponc la f 

fedele orazione. Ór adunque, qualun- 
que delidera d’auer tal grazia , 
fanza la quale non è falutc 
viua fi , che la fua ora- 
zione (ia degna 
d’cffcrccfau 
dita, 

pregando fempre Iddio , che lo 
faccia bene viuere, c de- 
gna mente 
orare. ’ 
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CAPITOLO II ir. 

Voue fi d’mioftra quale b l'effetto della contri • 
lione, 

L A quarta cofa , chcfeguitaà dire della contrizione, 
principalmente fi è, quale cl’cffetto fuo.Dicono i fanti, 
che perla contrizione fi riconcilia l’huomo à Dio . il quale 
©ffefe peccando , e purgali la macola della colpa , la quale 
l’anima peccando contraile. E quello fa la contrizione, e in 
quanto è atto di uirtù, come detto è di fopra; e in quanto è 
parte del fagramento della penitenzia. E potrebbe e fiere 
tanto il dolore della contrizi one , e tanto l’amore della ca- 
rità d’lddio,donde il detto dolore procede, e nella mente, e 
nella fenfualità , che torrebbe uia , non folamcnte la colpa, 
che c il fuo principio effetto , ma anche la pena debita per 
lo peccato . Non però dimeno fi richiede la confdTìonc.e la 
foddisfazione, compiendo la penitenzia, ingiunta, e prefi», 
fi per lo comandamento della chiefa,e fi perla irecrtitudi- 
nc : che non è l’huomo certo di fé, ne d’altrui, ch’egli abbia 
tanta , e tale contrizione , che fia fufficiente à torre tutto il 
reato della pena , cioè tutta la pena j à che altri è obligato 
per gli peccati.Ondela uera.c perfetta contrizione conuie- 
ne , che fia accompagnata con proponimento di far la con* 
fcfiìone, e la fodisfazione , auendo la posfibilita di poterlo 
fare. Onde fe la perfonaauefie l’opportunità di poterli con 
feflarc, e di poter fare la penitenzia ingiunta,e non la uolef 
fe fare, quantunque auendo prima fufficiente, e perfetta co 
frizione, e foflegli perdonato il peccato , e quanto alla col* 
pa, e quanto alla pena jauuengachè il peccato perdonato 
nella contrizione non ntornaflè, pure ella acquifterrebbe 
nuouo peccato mortale, che la manderebbe^ dannazione, 
non feruando il comandamento della chiefa.e non auendo 
intero.ma diminuto, e feemo il fagramento della peniten- 
za . Onde dice fanto Amhruogio . Non può ueruno cflere 
jjiuftificato dal peccatole prima noi cohf cfla.E fanto Giro 
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(amo, parlando della vera penitenza, dice cofi.Chi è pecca» 
re pianga i propi peccati Tuoi , e con la contrizione, poi fé» 
guita, entri nella chiefa, della quale, ^>er gli peccati, era vfei- 
to.Perque(lo entrare nella chiefa s’intende la confezione, 
perla quale altri fi rapprefenta , per lo comandamento del 
fa chiefa,à quegli che uicarro di Criftoc nella chiefa. E poi 
foggiugnc.e dice.Dorma in cenere, o in facco.acciocchè ri- 
compenfi le delizi coartate, con le quali offde Iddio con 
)'afp rezza della aufterauita, e per quello intende la fod- 
disfazione . A quello intendimento parla Santo Agoftino, 
edite. Fatela penitenzia, la qualcfifa nella chiefa .Niuno 
dica à fe medeumo.- io la fo occultamente nel cuor mio , il 
qualeuedc Iddio, il quale mi perdona il peccato . Non ba- 
ila, dice egli . A che farebbe detta la parola di Crifto a gli 
Appoftolt Cui uoi {coglierete in terra , farà fciolto in Cie* 
lo. A che farebbono date lechiaui a fan Piero? Quafi dica 
in uano , fe non fi richiedere a uera penitenzia, altro che 
la contrizione del cuore. Ma richicdefila confezione , e la 
fodisfazione , nelle quali fi compie la uera , e perfetta pe- 
nitenzia , adoperando a ciò le chiatti e l'autorità appo» 
ilolica della fanta chiefa. E quello uolie lignificare Cri» 
ilo, quando egli rifucitò Lazzero nel monumento » che 
uiuo, perla uirtù della uoce di Crifio ,vfcì fuori delfcpol- 
cro doue era giaciuto morto.Ma ufeinne , legate le mani e* 
piedi , e con la {accia coperta col fudario. Il quale, egli co- 
mando agli Appolloli , chelofcioglieflono, elafciadonlo 
andare ; A dare ad intendere che Iddio è quegli, che con la 
iua infinita potenzia ,efmifurara uirtu ( la quale non hà» 
neauer può niuua creatura ) rcfucita dalla morte del pec- 
cato alla uita della grazia , il peccatore , che giace morto, 
dottorato nel fcpolcro del tuo puzzolente, e faftidiofo 
cuore, ouuero nel fcpolcro della indurata , eoftinata ufan 
za. E quello fa Iddio occultamente nel fegtetodel cuo- 
re» dando grazia di dolomia contrizione. Equcfioèri- 
fucitare Lazze ro dentro dal fcpolcro. Ma ufeirne fuori 
uiuo , clegatocchc, auucngachc il peccatore fia gi unifi- 
cato , a uiuificato dentro appo Iddio, pernii contrizio- 
ne» rimane ancora legato » c ©bligato al ginaicio di fuori 
* . della' 
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della Tanta chiefa .11 qualclcgamca fciogliere.èbifognolà 
mano appoftolica.cioè l'autorità de’prclati della Tanta chic 
fa.chetcgonoil luogo degli Appo(loli,la quale egli ufano 
nel giudicio della confclfione, artoluendo i peccatori,! 
quali umilmentc,e urrà mente confettano i lor peccati, con 
la uirtù delle commette chiaui: impongono loro certe ope 
redi foddisfazione , fecondo la loro di (erezione, e fecondo 
che richiede la contrizionde’peccati, e Je’pcccarori confcf* 
Tati . £ quello e Lazzero edere fciolto per mano degli Ap- 
portoli , ed edere lafciato liberamente andare, fecondo il 
comandamento diCrirto , che dille agli Appaltali. [tatui 
teeum.et finite abirc. ] Scioglietelo , e latratelo andare. 
La qualcofa detta allora corporalmente , e figuratamente* 
dille un’altra uolta a quelli medefimi fpiritualmcnte, e ue« 
ramentc, dando loto ordinata iurildtzio.ne , e potarti, 
quando dirte. [ Qualunque folueritislupertcrram erunt 
folata, et in coelis.] Tutte quelle cofe, che uoi fctogl ierc- 
tc fopra la terra , faranno fciolte In ciclo ^Ma fe cafo uenif- 
fe, chela perfona ucramente contrita nonfi potette confefi* 
fare, ne fodisfare, come s'aucua porto in cuore, quando 
Iddio le diede la grazia della contrizione , ò per fubitanea 
x morte, ò per non auer còpia di confettino, òperalcuno 
aljro leggi triino impedimento, allora ballerebbe fola la 
contrizione a giuftifkare.c faluarc la perfona . la quale po- 
trebbe cttèrcfanta, come dettoè di fopra, chctorrebbtf 
uiait peccato interamente, quanto alla colpa, c quanto 
alla pena, in tal guifa, che la perfona , morendo in quello 
flato , uolerebbe a uita eterna , fanza ntuno impedimen- 
to. O fc non folle tanta , che tutto toglierti?, manderebbe 
l’anima a purgatorio a foddisfare iui quello, che manco 
forte alla fofficiente foddisfazione. Ciò fi mortra per quel- 
lo efemplo,checfcrittodi fopra di quella peccatrice, che in 
«anziché riceuertc la penitézia dal frate, per lo grande do- 
lore di córrizione,ch'cli’ebbc,lc crepò il cuore. ESEMPLO. 
Ancora fi legge ferino da Tanto Celano , ch’c’fu in Parigi 
«no Troiaio, il quale per glifconci.cgraui peccati, che auc- 
W» , firergognaua dt.uentrcall# coofcrtione , auucngachè 
’ £ i S ,aa_ 
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grande dolor n’auellc. Vna fiata, vincendo il dolore del pèfc 
cato la uergogni,s’andò à confeflare al priore del monade* 
fio di fan Vittore, l’odo a’piedi del prete, tanto dolore di 
contrizione fu nel cuor Tuo, tanti fofpiri nel petto, tanti fin 
ghiozzi nela goia.tantelagrimegli abbondarono negli oc 
chi .chela uocegli uenne meno , e in ucruna maniera non 
potcua formare la parola con la quale potette i Tuoi pecca- 
ti confettare. La qualwola veggendo il confcflore, dille che 
egli andattc.c fc ri ueffe tutti i peccati fuoi.E ciò fatto, uolen 
do riprouare fe con la fua bocca gli poicffe, leggendo, con- 
fettare, fimilmentc come prima fu impedito. Onde il Prio- 
re dille. Dammi la lcritta:la quale auuta,e leggendo i gran 
djdifdiceuoli peccati , non fappendo da fe medefimo , che 
pcnitenzia glifidouelTe ingiugnere jchiefela parola allo 
fcolaio di poterne ragionare con l’Abate fuo, che era unici 
tcrato huomo.Ed auutala.chicfe configlio all’Abate, e por- 
fègli la fcritta , douc erano fcritti tutti i peccati di quello 
peccatore contrito. La quale l’Aba te aprendo,trouò la car- 
ta bianca fenza ueruna fcrittura . E dille al Priore, che deb- 
bo leggere conciolfiacofa, che in quella carta, che tu m’hai 
data non Ila lettera ferma? Veggendola il Priore ditte, nera 
mente, padre , in quella carta erano fcritti tuttj i peccati di 
quello (coiaio, ed io gli lesfi . Ma per quello, che io veggo il 
milericordiofo Iddio ha uoluto dimottrare la uirtù della 
tontrizione,ecomeegli abbia accetta quella di quello gio- 
itane, e però gli abbia ditticeli tutti i peccati Tuoi. E amen- 
duni l’Abate , e’i Priore contarono allo fcolaio quello , che 
era interacnuto.il quale, lieto del perdono, ringraziò la di 
uina mifencordia. E che fia il uero, che folo la contrizione 
badi, douela confelfione , eia foddisfazioneauerenon (I 
poffa ; turta uia auendo il proponimento del confettare , e 
del foddisfare, dimoftrafi per quella parola del Tanto Profe 
ta Dauid.il quale dille nel (almo. [Dixi confitebor aduersù 
me iuttttiam meam domino et tu remifitti impictatem 
peccati mei . ] La qual parola, fponendo CasfiodOro , dice. 
Disfi,cioc[appo me propofi,3sdehbcrai.[Cortfiteboraduer 
fum mc,j di confettare centro z me medefimo, [Iniuftitil 

meam.] 
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incarnate mie ingiurtizie,cioè i miei peccati, che io ingitf 
ita mente feci ,ò acro i quali, facccndo,mi feciono ingiufto. 
Domino.à Dio.Che quello che fi confetta al prete, ficonfer 
faà Dio.OuucroàDio.quandonon fi potelfcauer copia di 
confcflore,efeguita.[E tu remifirti impietaté peccati meij 
E tu,fignor!ddio,e perdonarti la impietà del mio peccato» 

Grande pietà c quella d’/ddio,che per la fola prometta per- 
dona i peccati, e riceue la uol unta t come fefacette l’opera* 

E l'auto Agoftino.fponendo la fopradetta parola, dice. An- 
cora non confetta con la bocca il peccato , ma promette d? 
confettarlo, e Iddio gii perdonarimperocchè il dire del cu» 
re è, appo Iddio , che uede il cuore, uno aperto confettare» 

Non è ancora la uocc nella bocca , chei’huomo porta udire 
la confclfione,c- Iddio l’ode dal proponimento del cuore. E 
ciò pare, che uoSette diteti profeta, quando ditte in perfon£ 
d’iddio. Qualunque ora il peccatore fi conuertirà r e piange 
rà,io non mi ricorderò piu di niuno luo peccato . Vuol di- 
re, che non Tene ricorderà à douerlo punire, perocché glielé 
ha già perdonato. E non ditte in qualunque ora il peccato- 
re fi confetterà con la bocca, ma qualunque ora si conuerti- 
rà co) cuore, e piangerà con dolore di contrizione;à dare ad 
intendere che eziandio, tacendo la bocca, fi perdona la col- 
paperla contrizione, e per lo proponimento del cuore.Qutf 
ilo fu fignificato nel Tanto Euangclio di quc’dieci lebbrofT, 
i quali domandando a lesti Crirto d’ettcre mondati, ed egli 
dicendo loro, che s’andaflòno à rapprefentare , e moftrare " 
aYacerdoti.chc tcneuano figura, c luogo dc’noftri preti* ed 
eglino, andando perla uia,innanzi,chegiugnettonoaTaceé 
doti.fi trouarono mondati, e fanati. Per la qual cofa fi dimo 
ftra, che innanzi ,chcci r.tpprefenriamo a preti.e apriamo 
la bocca perla conferitone , dimortrando loro la lebbra del 
peccato, per la contrizione, col proponimento dei confettar 
iì,chc è ertere ancora nella uia.noi fiatno mondati, ecurati 
dal peccato , come detto è difopra. Similmente il fatto di 
Mazzero, che fu fpoftodi fopra, lignifica, che innanzi il pec- \ 
catotecrilucitatoda Dio dalla moitedel peccato alla uitz 
della grazia, nel l'egrcto della cofcienzi: c ciò fi fa nella con 
dizione del cuore . Che la mano apporto li ca ló fciolg*, che 
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£ fa nella affoluzioie della cófcisione fagramentale con la 
bocca di fuori, adoperando i mmt (tri della ehiefa.che ten 
gono il luogo degli Apposoli , la uirtù delle cinaui con 
mede. 

Diftìnxione quinta , dotte fi fratta della feconda 
parte della peniten^ia,cioe della 
confezione , 

S Econdo l’ordine prefo nel principio di quello trattato» 
feguita ora à dire della feconda parte principale della 
penitenzu.che è la cOnfesfìone, della quale fi conuiene dili 
gentemente.e ordinatamente fcriueic. Imperocché la prin 
cipalc intenzione di coloro, a cui danza l’autore imprele 
à fare quello libro , fi fu per imprendere à Caperli ben con- 
fe dar e. La qual cofa comunemente la gente fa mal fa re, im- 

S editi ò da iguoranzia, ò da ncgligcrzia, ò da uergogna.cb 
a certa malizia . Chela ignotanzia non gli lafcià fapcre, c 
conofccrei peccaci, e le loro cagioni, e le loro fpezie,e diffe 
renzie , ne le loro etreonftanzie , ne difccrnere le loro gra- 
uezzc.eperò non gli fanno didimamente confeflarc. La 
negligenza non gli lafcia fpedb ripenlare i peccati , accioc- 
ché altri nehabbia dolore c penti meco, e acciocché altri gli 
tenga à mente, per Capergli poi difercta mente, interamen- 
te dire. E fa indugiare la confesfionc per paura di non auc— - 
tea durar fatica ncll’opere della penitenzia , che/imponcr 
nella confesfionc, c per temenzi di non poter continuare» 
e perfeuerare nel bene operare . E perchè c’pare loro mala- 
gcuoledi adeacrfìda’diletti,edalledelizie della carne, t 
quali feguitano, fecondo te loro concupifcenze, e di rima- 
nerli deU'opere.lequaii fono ufati di fare, fecondo il pare- 
re della propria prudenza , e fecondo l'appetito e’1 dclidc- 
rio della propria uolontà. La uergogna gli ritrae di non ar- 
dire di dir con la lot bocca i peccati ìfdiceuoli eabbomine 
uoli, edifonedi, per gli quali par loro meritar difonore, e 
uituperio, e biafimo.E fuperbamente uolendo cfler tenuti 
buoni, e buoni parere, ma non uolendo edere: per ucrgo- 
gna tacciono quello che uiziofamente, e fanza uergogna 

com- 
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% commi fono .epotrebbonocon fruttuofa uergogna util- 
* mente manifeftare. La malizia gli tiene oftinati nella loro 
pcrugrfa uolontà,e per l'affetto uiziofo, e corrotto àma| 
uolere.e a mal fare non fi dolgono ne pentono d hauer fat- 
to il male, e non fi pongono in cuore di bene adoperar per 
innanzi. Anzi fecondo il difordinamcnto de’ loro vizio!! 
defideri appetirono, e defiderano d’aucrc oportunità,e de 
ftro di potere adempiere le loro male uolontadi, e pero no 
fi conducono al rimedio della medicinale confelsione. Ac- 
ciò adunque, che per ignoràzia non fi fcufino,Ia quale mag 
giormente gli accufa , eia negligenzia non gli occupi , ma 
fludiofa follccirudine gli fprom, e la vergogna non gli ri- 
tragga per uiltà d’animo, ma ficura prontezza con ifperaa 
cadi perdono glifofpingi , eia malizia oftinata induran- 
dogli nel peccato, viziofamente non gli ritenga. Dirò con- 
feguentemente , parlando della concisione , tutto ciò che 
Iddio ne concederà, utilmente, e fruttuofomente a m mac- 
erando, c infegnando, à coloro , che fedelmente, e diuota- 
mente leggeranno in quello libro , come debbiano ,c lap- 
piano, e portano , e uogliano bene confertarfi . Onde della 
confelsione dirò principalmente fettecofc ? In prima, che 
cofa è confdsiont. Nel fecondo luogo quando , e da cui fu 
ordinata la confelsione. Nel terzo luògo, quale è 1 effetto, e 
futilità fua. Nel quarto luogo chi, c quale decedere il eoa 
fertoro.cbe ode la confcfsione.Ncl quinto luogo dirò come 
fi dee dii porre, e comporre il peccatore che uà à far la con- 
versione. Nel fefto luogo , come fi dee far la confelsione, C 
quante cole fi richieggono, acciocché fi faccia bene* 
Nel ferttmo luogo diremo di che fi dee farla 
conf-rfsione , ciò c à d re dt quali peccati fi 
dee la perfona confortare . £ in quelle 
fettecofc ordinatamente, e fulfi- 

cientementc farà dimo- 1 

firato ciò, che della 
confelsione dir fi 
conuiene. 
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y? dimojlra da cui , f quando fu ordinata la con- 
; fejjionc : e che piu modi fono da confef- 
fare i peccati . 

I N prima fi conuien dire.che colà è confcttione.dclla qua 
le dice San T ommafo.e allega Santo Agoftin© [Confef- 
fioeft per quarti morbus latensfpe ueoiaeaperitur.JLa con 
fcflìonecundire: per loquale la infermità nafcolàdel pec 
cato.con ifpcranza di pcrdono.fi manifcfta.eaprc.Ouuero 
fecondo che dicono i macrtri . [ Confdfio eft legiptima Co- 
rani £ice*dotc peccati declùiatio.J La cófdlìone cuna legit 
' «ima dichiarazione del peccato dinanzi al prete.E in fentcn . 
aia dicono quel mcdefimo.e comprendono tutto ciò che fi 
richiede à far buona, c legittima confdfione. Che come di- 
ce San Tornmafo, L’atto della confezione fuftanzialmente 
fi dirnnftra in ciò.chedicono.cheè un manifettare,c aprire 
cou la parola quello, che era nafeofo. Doue fi dàad intende 
rc.che come gli altri fagramenti hanno l'peciale.c determi- 
nata materia, come il battcfiino l’acqua , e la (trema rnzio- 
ne l'olio, cosi la confdfione, clt e parte del fagramento della 
penitenzia.ha determinato arto, che èia parol^e’l di re, con 
■la quale fi m.inifeihi il peccato. Onde in colui, che può dire 
per fe mcdcfimo.nou batta che egli fi confetti per ifcrmu- 
ra,ne per cenni, ne per interpreti. Ma ballerebbe à colui, che 
futte mutoio.cche non auefle linguaggio,© fuffe per alcu- 
noaltro modo impedirò, che non potette perfe mcdefimo 
con la propria lingua maniteftare i peccati luoi . Ora , che 
diremo di coloro, che non dicono il peccato loro per loro- 
medelimi, ma ad '©mandano al confettoro,chc gli doman- 
dile rifpondono si , eno ? Rifpondcfi per gli làui , che mi- 
gliore, e piu legati m i confezione farebbe, che altri dicefle 
] peccati Tuoi egli ttetto fan za edere domnndaroiTutta via 
fe la contruionCjC 1 altre cofe , che fi richieggono alla con-. 

fdfionc. 


/ 


Vera Vehìtem^a . j t 

f*e(fione,comc fi dirà per innanzi,ci fono; bada di rifpondé 
re à quelle cofe , che il confeflòro domanda dal peccatore. 
Se non fuffe già fi difpofto colui, che fi confefla, che innan- 
zi che egli fi conducete à dire il peccato, egli fteflb lafcereb 
be la confeffiòne,la qual cofa procede da fuperbia. Onde iti 
talcafo non varrebbe (blamente rifondere ed eflérc dò- 
mandato. Ora di che,e come il confdTòro debbe domanda- 
re, diremo nel luogo Aio piu oltre, doue meglio ci cadrà iti 
taglio. E che l'huomo debba dire il peccato fuò egli fteflb; 
Iddio il dice per Efaià profeta. [ Die tu iniquitatcsruas,ut 
iuftificeris.] Di tu letùepetcata.clérue iniquità .accioc- 
ché tu fia giuftificaro. Non dice dicali il confcfloro.ò altri 
per te,fe non fe in tfafò , doue tu non pófl?, ò non lappi, co- 
me inreru iene a molte perfone,che per vergógna , ò per te - 

faenza icomeinteruiene.e fpeiial mente àlle dònne, che pef 

donrt.e uengonfi meno , che fmemoranò , é dimenticano I 
peccati, che inprima aucuano penfato di di’té. Nel quale ca 
io c bi fogno, che il cófcflòro anicini il peccatore , e aiutilo, 
recandogli a mente i peecàti.nc’qViàh crcd'é, che debba aué 
re offefo,auendo tutta uia difcrezione nel doinandarejco- 
mc s’ammaeltrarà il cónfeflóèo di ciò edclfaltrecofe, che 
gli debbe olici uare nel luogo Tuo Anche contiene la predet 
ta diffinizionc data da S.Agoilino della confezione quello 
di che fi dee fatela confdlìoneinciòchedice. ^Morbus la- 
tcns.] l/infermitànafcofa.cioc il peccato che (i chiama in- 
fermità ddlanima, della quale chiedcua d’oliere fonato 
Dauid profeta , quando diccua . [ Miferere roei , Domine, 
quoniam infirmus fum,fona me, domine. J Signore Iddio 
abbi mifcricordia di me;impcrocchè io fono infermo. lana 
mi tu. E dice che la infermità è nalcofa , che auucgnaddio 
che alcuna uolta l’opera del peccato fià palefc, La nolenti 
rea.che è radice, e cagione del peccato , e occulta . E però , 
quantunque il peccato fia palélé, eziandio a) prete confcf- 
forofi vuole confettare in confeflióné fegTera còrnea giudi 
te, e per la mala'uolontà, che è cclatd.e perché egli fa il pec- 
cato, che è palefe.come huomò, e Contitene che gli fi dica co f 
mea uicarìod7ddiò,eagiudice porto fopra i peccarti A.' 
£ però ditéua Ir facondi difEniziòne portadifopta . [Cò- 
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rara facetdoterche fi dee fare al prete : imperocché a’pretf^ 
quando s’ordinano fi da la podeftà.ela balla d’udire la con 
fclfion de* peccati, c di prò ciogliere dalla colpa, e di legare 
* certa pena, nel modo che fi dirà più fpcci ficaia mente piti 
innanzi. Onde conuienc, chela confeifione fia legittima , 
cioè fatta con legge, e con ordine , che non ogni prete può 
affoluereogni peccatore ,nc da ogni peccato, ma quanto, 
c come, e cu: concede la fanta Chic fa, sì come diremo ordì 
natamente nel procedo del trattato. Contcneuafi ancora 
nella diffiiizione data, la cagione , e l’effetto della confef- 
fionein ciò, clic diceua.Cum fpe uenixiche deeauetc l'huo 
mochefi confetta fperanza di perdono , che fenza la fpc» 
ranza,chc dee muouere il peccatore à confettarli, non s'au* 
rebbe perdono, che è l’efibtto e 1 frutto della confeifione. 
Or come il prete perdoni il peccato , e quanto fi ftcnda la 
uirtù delle commette chiaui, altroueil diremo. Qui batti 
quello.che è tocco leggiermente per dare ad intendere, che 
cofa c confeifione, fponendo la fua diffinizione, che è la pei 
au cofà,che proponemmo di dire della confeifione. 

G A PITOLO IÌL 

Dotte fi dimoHrada cui , e quando fu ordinata U 
confezione. E che piu modi fono di con- 
fi far e i peccati. 

L A feconda cola, che fi dee dire della confeifione fi è da 
cui, e quando fu ordinata.Douefidec fa pere ,che in 
quattro modi può il peccarore confettare il peccato fuo . 

1. uno fi c di confettar nel fuo cuore a Dio, c renderli in col 
pa d auerlo off:fo,e chiedergli perdonansa,e mercede.fi co 
ine d ice il profeta Efaia . fRccogitabo tibi ocs annos meos 
in amaritudine animx mex.Io rtpenfcrò dinanzi a te tutti 
gli anni miei in amaritudine dell’anima mia.EDauid Pro 
feta.f[ribi dixit cor meù.J A te Iddio dilfe il cuor mio.E piti 
cfprdlamentc altroue.ed c fpofto di fopra . [Dixi còfitebo* 
aduerfum me iniuftitiam meam domino .] Io confetterò 4 

Dio 
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J)io 'contro a mela ingiustizia del mio peccato. E quella 
confefiioneè.e fu Tempre neceffar!a,e fanza erta non fi può 
auer (alute* che la legge, eia ragione naturale lo comanda. 
Onde eziandio nel tempo ddla legge della natura , che fa. 
innanzi, che fi dtffc la legge fcritta à Modera bifogno 
di fare quella cotale confezione mentale à Dio , riconofcen 
do il proprio pcccato.e dolendofene : come ora* anche bi- 
fogno, e falli nella contrizione. £ ch'ella fuffe di necdlìtà 
al tempo della legge della natura, fi dimoftra in ciò che 
A damo e Caino, i quali noneranq^eggetti ad altraJegge, 
leno riprctt, che non confettarono!! peccato loro.ll iocon- 
do modo, che fi coni tifa il peccatole in giudicio «quando 
la per fon a accufata d alcuno eccetto, ò pcV altro modo giu- 
diciale, fecondo ordine di i ragione, è prefenrata dinanzi* 
legittimogiudicc,e da lui domandata^cd efaminata j dee 
confettarelaucrità, non ottante la pauradi qualunque pe- 
na ò danno. Altri menu mentendo al giudice il peccato co- 
rnetto, negando, © fcufando,pecca mortalmente,fcnonfuf 
fcgiail peccato Aio sì occulto , che al giudice non s’appar- 

tencttc di cerca rio . 11 terzo modo di confettare il peccato 
tu quello , cheti tencua nella legge antica di Moife. Douc 
non baflaua quello riconofcimpnto mentale del peccato 
appo Iddio, come nella legge della natura fi faceua . Ma era 
di bifogno per comandamento d’iddio, che peralcun re- 
fi 00 di fuori fi protetta fle il peccato , cioè fi dette ad inten- 
derebbe l’huomo era peccatore. Cornetti faceua , per lo fa- 
grifìziq,c per l’offerta dell’oftia.per Io peccato, che era vno 
determinato fagrifizioperialeggc,chefidoueua fare per • 
colui, che aueua peccato : e laceuafi alcuna uolta per tutto 
al popolo «alcuna uolta per le lingula ri perfone. Onde fi 
daua ad intendere eziandio a’ Sacerdoti, che riceueuano 
i offerta, e faceua no il fagrifizio, che coloro che’ittaceuano 
fare, c che recauano l’offerta «erano in peccato. £ di ciò fi 
poteuano auuedi.rcnon folamentei miuiftri del tempio, 
ina tutti coloro , che fapcuano , ò per vdita , ò per veduta , 
che tale fagrifizio fi faceua per tali penònc.non connetten- 
do pero, chediftintamente fi confcttatteroi peccati, ne le 
loco circóttanze,come cólucnc che fi faccia oggi nella nuo- 

aa 


Lo. Specchio Della 

ualeggediGiesùCrifto. Onde il quarto modo, che ilpec, ’ 
cato ficonfettn.del quale principalmente dobbiamo parla- 
re , è quando il peccatore riconofccndo il peccato fi fot to- 
rnate al miniftro della Chiefa , cioè al Prete, il quale ha * 
àdifpenfare il fagramento della penitenzia , per la qua- 
le fi da la remittìone de’ peccati in rirtù della pattìone • 
di Crifio, onde lutti 1 fagramenti traggono l’efficacia. I 
ciò fa il peccatore vmiliandofi a’piè del prete , c confettan- 
do uergognofamente.e interamente il fuo peccato. Per 
la qùal confettìone fcgretpmcnte, e fitgramcntalmeqtc fat- . 
ta, il prete come giudice conofce, e difeerne tutti i peccati , i 
quali fi debbono tutti diftintamentc dire , acciocché il pre- • 
teglifappia giudicare: e imponendo la pena fodisfarto- 
ria.profciogiierepottà il peccatore .confettato le fueoffefe . 
con la fua propria bocca . Quello modo del confettare non ; 
fu bifogno d’otteruarc nel tempo ddlalcgge fcritta di Moi » 
se. A uuengachè quelli modi che s’oflcruauano futtono fi- 
gura, lignificazione di quella confettìone , che fi fa ora nel 
tempo della grazia, come dicofa piu perfetta , la quale or- 
dinò lefu CtifloSaluatore, come gli altri fagramenti che * 
fono rimedile mcdicinecontra la’nfcrmità del peccato. E ■ * 
qcefto pare, che egli facette, quando d» Ile a gli Apolloii , 
f Accipitc fpiritum finélum quorù remiferitis peccatare- 
mitruntur eis. j Prendete lo fprito Santo , per la cui uirtùi > 
peccati di coloro a ‘quali perdonerete faranno perdonati* 
Sitnigliantemencc quandodiede lechiauià fan Piero di- 
cendo. [Tibi dabo daues regni coelorum : fcquodeunque 
ligaucris fupcr terra m , crit ligatum , & in caclis : & quod- 
cunqu? folucris fupcr terram, crit folutum. Se in coelis . lo 
ti darò lechiaui de) reame del cielo , le quali lignificano la 
ccclcliallica podettà , e giuridizione, per le quali ciò chetu 
legherai in terra , farà legato in cielo , e ciò che tu fcioglie- 
rai in rerra.farà fciolto in ciclo, cioè farà approuato, non er 
rando 1$ commette chiatti . Poi chel e $ v Chi sto fu fali- 
toin cielo, ed ebbe mandatolo fpirito Santo, che confer- 
mò gli Appoftolt in grama, e raffermò ogni balia ,e pode- ■ 
flà che Crirtoaueua loro data .acciocché foffero legittimi • 
promulgMori^ir.^nifeftatori della leggedi Cullo. Felino 
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diedero il comandamento della coftdìone,efecionlo oder» 
tiare nella primitiua chiefa . £tndi è deimato, evenuto 
alla (anta chiefa di Roma, la quale comanda, che ogni fede 
lechriftiano fjgramentaJmente fi confcfli,fe vuole efler 
faluo, come ordinarono gli Appodoli, cfecerlo pubblicare 
per meflcrefanto Iacopo, ilquale dice nella piflola fua. Con 
dtemini alterutrum peccata uedra,& orate>ptoinuiccm,uc 
folucinini. Confcdateui indente i peccali uoftri , corate 
l'uno per l’altro , acciocché date faiui Doucd dimoftra- 
che la confezione è di neccdìtà à fai u te , ò in atto, cioè, che 
l’huomodi fatto d co nfc(fi,ò in uoco;ciocin piopommen- 
to s’t gli aura l'opportuni tà , ò la profperirà d i porcrd con* 
•feda re. Onde dice fanto Ambruogio. Non può ucruno 
edere giudicato, fe in prima non confefla 1 peccati fuoL 
Poi la (anta chiefa , ci concili generali de’ fonti padri, e pa- 
llori, e de’ fedeli dottori , àm ma ed rati dallo fpfrito Santo, 
che goucrna e regge la fanta Chiefa , e non la lafcia errare 
in quelle cofe , che fono della foftanzia della fede > ordina- 
rono cometa confcdìoncd doucflefarc,edel tempo ,edel 
modo.edel mimtlro, faccendone legge, e ftntuto del do- 
ùèrd confidare almeno vna uolta l’anno: il quale trapaf- 
dando d pecca mortalmente, imperocché il comandamen- 
to della chic-fa obliga , come <1 comandamento diddio , il 
quale ditfea’paftori della (anta chiefa . [Qui vos audit.me 
audit. Et qui vos fpernit.me fpcrnit.] Chi ode uoi,odc me; 
echi fpregia uoi fprcgia me. Evn'altro modo di con» 
feda re i peccati fenza quegli , che fono dc^ti di fopra , cioè 
per la confedìone generale , che fa il prete quando 
entra a meda. Ed il predicatore quando fa la 
confedìone fatta la predica. La quale 
quanto uaglia , e quali peccatori 
per quella d perdoninoti d di- 
rà piu innanzi nel luo- 
go fuo. 
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CAPITOLO I I l I. 

,v, * ■ *v 

Dotte fi dimostra quale è rvtilità e l'effetto 
della confezione . 

•T A terza cofa, che Seguita di dire dcIlaconferstone.fi è 
I i quale c l’vtilitade e l’effetto Tuo, della quale dice Tanto 
Ambruogio. [Confeffioà motte animam liberai: coufef- 
fioaperit paradifum : confel’sio fpcm falutis tribuit.quia 
non maereturiuttificari .qui invita Tua peccata non vult 
contìtcri.] La confusione libera l’anima dalla morte. La 
confefsione apre il paradifo. La confessione da fperanza 
di Salute , e non merita dettero ginftitìcato colui, che nella 
vita fua, non uuole confettarci peccati Tuoi . Moftra Santo 
Ambruogio in quettc parole , che tre Sono gli effetti della 
confefsione . Il primo fi è ch'ella libera l’anima dalla mot* 
te, e intendevi della morte del peccato . £ come quello fac- 
cia la confefsione, dice fanTommafo.chcla peni tenzia. in- 
quanto è fagramento Speziale, ha Sua perfezione nella con- 
fessione : imperocché nella confefsione l’huomo fi Sotto- 
mette a’ minittri della chiefa , i quali Sono difpcnfatori de* 
iagramenri. Anche conuiene, che la contrizione habbia in 
noto, cioè in proponimento, la.confefsione, altrimenti n6 
uarrebbela Soddisfazione ff miglia ntementeff taffa, e im- 
pone nel giudizio del prete, à cui fifa la confefsione. Si che 
la penicenzia, quanto à tutte le Sue parti, nella confefsione 
riceue compimento, e perfezione.Ora nel fagramento del- 
la penitenzia s’infonde da Dio nell’anima la grazia , per la 
quale fi da remissione de’ peccati che tencuano l'anima 
morta. £ per la grazia, Schi u fa la morte, fi rende all’anima 
vita . Onde Saguita , che per la confefsione con l’affoluzio - 
ne debitamente fatta , fi toglie la morte dell’anima, c ren- 
dili la uita. Potrebbe altri qui dubitare , copciofsiacofà» 
come dettoè di Sopra , che nella contrizione fi tolga via la 
colpa e la morte del peccato , e rendefi la vita della grazia» 
comcfidimoftra in figura di Lazaro rifucitato, innanzi 
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che urciffe del fcpolcro, e che forte fciolto da gli Apporto-' 
li. Come fi dice ora, che nella confesfionc fi renda la uita al- 1 
l’anima e tolgali la morte, fe imprima è renduta la uita- 
delia grazia nella contrizione, come fi rende poi nella con-t 
fesfione < Rifpondefi , cheacciocchè la grazia, perla quale 
fi toglie il peccato,!! dia nella contrizione, contiene, che vi 
fia la confesfionc, o in atto o almeno in uoto , cioè in pro- 
ponimento. Altrimenti la contrizione non farebbe ualcuo 
le.ne fofficiente ad auer la grazia . £ però è nero a dire, che 
per la confesfionc è liberata 1 anima dalla morte, e rtih tut- 
ta a uita di grazia . Ancora Tela contrizione non forte fia- 
ta fofiìciente innanzi la conf(sfione,nella confesfionc fi eoo 
cede fpefle uoltc grazia d’auere fofiìciente contrizione. Ma' 
ponendoti cafo, che l’huomo abbia folfìciente contrizio- 
ne , con proponimento di confcrtarfi , certa cofa c , che rn-> 
nanzi , che fi confesfi egli è liberato dalla morte del pec- 
cato, ed egli renduta uita di grazia. Poicofi giuftificato 
perla grazia confc flafi : che effetto àxjucllo di talcconfcl-- 
(ione. Rifponde San Tommafo . Che per tale confesfio-- 
ne la grazia prima auuta nella contrizione, crefce nell’a- 
nima, per la ubbidienza della fanta chiefa , per l’umiltà, 
e per la uirtù delle chiaui, che adopera il mimrtro della fan ' 
ta chicfa , cioè il prete nella adduzione. Come fi darcb-- 
be l’afl'oluzionc de’peccati , fe imprima nella difettuofa: 
contrizione non forte fiata data,auendo nell’atto della con 
fesfione , o dopo la confesfione , fofiìciente dolore di con- • 
trizione.Non (blamente dalla morte del peccato,libera la- - 
nimala uirtù della confesfione, ma eziandio dalla morte 
corporale . £ S £ M P L O . Lcggcfi fcritto da fan Cefario, < 
che nel reame di Francia nella città d’Arazzo fu un gioua-; 
ne, che era pouero cherico, e per pouertà faceua fpefle uol • 
tcdellccofecattiue,efconce . Vna uoltafen’andòad uno- 
orafo fuo conofcente,edirte,che uolcua dar guadagno* 
piu torto a lui, che a niuno altro: e che a cafa fua era uenu- 
to uno ricco mercatante , che uoleua comperare u afcDame , 
d'oro.e d’argeto in gràdequatità: e che douefie venire con, 
lui, e portaredella detta mercatàtia.L’orafo per defidenodi 
guadagnare, tolti molti vafelli, diffealla famiglia fua , che' 
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«gli andati* con quella mercatanti à cafa di tale cherico , e 
così anefò. Giugnendo egli alla cafa, e riccuuto dentro dal-‘ 
rufcio.il cherico l’a mazzo . E riccuuto il uafellame.e ripo* 
ilo, chiamò una fua fi rocchi a ,che l’aiu taffe: e tagliato à pcz 
ai, e fmembrato il corpo dell'orafo ammazzato, il giraro- 
no giu per lo neceffario.La famiglia deU’orafo,che fapcua- 
ao colà doue era ito , penando à torna re , uennero alla cafa 
del cherico domandando di lui .cioè dell’orafo. Il cherico 
negando, che non ni era (lato , prefero fofpetto la famiglia 
dell'orafo, cd ebbono ricorfo alla ftgnoria . La quale man- 
dando à cafa del cherico, e pigliando lui, e la Crocchia, non 
potendo negare il malefìcio comincilo , tra per lomicidio, 
c per lo furto, furono amendue fentenziati al fuoco . Allo* 
ra dille la Crocchia, Fratei mio, quello ho io per ce. Ma da 
che noi non polliamo fcampar la morte del corpo, almeno 
.c’ingegnamo di fcampare quella, dell’anima. Confedìanci: 
dt ‘pecca ti noflri.elddio aura mifericordia di noi.licherì- 
co non uolendoC confcCare, e rimanendo oflinato,la Croc 
chia confefsò i peccati fuoi con molta contrizione . Ed cf- 
fendo medi nei fuoco, e legati l'uno, e l’altro ad uno medo 
fimo palojil cherico difpcrato inmantenentcfu diuampa- 
to,earfo.La donna, a rC folamentci legami di chcera al pa- 
lo legata, fana, e falua rfcì del fuoco: alla quale per riueren- 
zia del miracolofu donata la uita, la quale da indi innanzi 
fantamentc condurti: la uita fua. Il fecondo effetto dell» 
confezione C è.ch’cllapre il paradifo.E come quello faccia, 
dice fan Tommafo . Cheauuengachèil paradifos’apprif- 
fe perla uirtu della paCìone di Cri fio, onde al ladrone fu 
detto da Criflo , oggi farai meco in paradifo, e cosi gli fuc 
attenuto. Efanto Giouanni Euangelifta , come dice nel- 
lo Apocaliflc . Vidi l’ufcio aperto in cielo, tuttauia C chiù 
de per lo peccato originale, c per lo peccato attuale, e mor- 
tale. Oraà riaprirlo s’adopera la uirtù della pallìonc dì 
Criflo, che imprima l’aprì. Equcfla uirtù è porta nc’fa- 
gramenti , che hanno tutta loro ellicacia da una medefima 
paflionc. In cui uirtù il battefimoè detto aprire la porta 
del paradifo contro al peccato originale , e contra all’attua 
le, chi l’auefle . La pemtenzia l’apre contea il peccato attua- 
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le . Ondò conciofliacofa , che la confezione con 1 aZoluzio- 
ne aggiunta, come detto è di fopja , contenga fpezialmen* 
«c la uirtù della penitenzia , per la quale fi tolga il peccato 
attuale , che chiude all'huomo il paradifo , feguita , che la 
confezione a pre la porta del paradifo . Il terso cZetto della 
confesfione fi è , che da fperanza di falute , e di rimdfiona 
de peccati. E come quello fia dice fan Tommafo. Che con- 
ciosfiacofa, che tutta la fperanza della falute noftra, e delia 
rimesfiouc de* peccati fia da CriZo,epcr Critto, el'huomo 
fi fottomcttc per la confesfione alle chiaui della chiclà , le 
quali hanno uirtù ed eZicacia della pasfionedi Cri fio i pe- 
ro è uero che la confesfione da fperanza di falute , non fo- 
Jamcnte in quantoè atto meritorio, ma in quanto è fa g ri- 
merito, ò una delle parti delia penitenzia , che c fagramen- 
to . E come la confesfione abbia queZa uirtù di perdonare 
i peccati, c d’aprire il cielo , Tene ferine uno efcmplo fra gli 
altri . ESEMPLO. Contano le Leggende che’fu una 
donna, la quale confeZàndofi fpcZo.uno peccato folo qua* 
do per uergogna,e quando per dimenticanza Jafciaua,c po 
nendofiin cuore di confcflarloquandochcfia,e pure indu- 
giandolo , infermò a morte. E confeZàndofi de gli altri 
peccati, pure quello non confefsò, e cofi morì. EdeZcndo 
a ncora il corpo fuo nella chiefa,e faccendofi l’uficio , l'ani- 
ma ritornò al corpo, e aprendo gli occhi fece cenno ad uno 
de’preti,che erano dintorno al corpose appreZandofi il pre 
te al cataleto, diZe che fi uoleua confeZare . E ueggendo la 
gente , che era nella chiefa, e chetici, e laici, i quali con tre- 
more, e con iftupore, marauigliandofi, afpettauano il fine 
di quefta co fa; La donna fi confefsò,ediZeal pre te. lo ucra- 
mente morì, e fu meZa iu una feura , e dura prigionia 
furomi detto , che io non auesfi mai fperanza di falqtc , nc 
d’andare al cielo, perocché io non aueua fatto intera con- 
fesfione de’miei peccati. Ma fan Francesco» nel quale io 
era Zata diuota nella uitamia .pregando per me, cdicen. 
do, che il lafciare di quello peccato loto piu toZo era Za o 
per (implicita , che per malizia , gli fa conceduto pei gre* 
zia, che io ritornarli al corpo, e confetti* fi il peccato laici** 
il quale io coafcZo ora à Dio , è a tc prete. E fatta l’atto- 
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fazioni J l’anrma SI parti dal corpo con ifperanza di fallite» 
d’andare torto in paradifo , ò uero al purgatorio, ecosì in», 
terréne : chefatta l'a Abluzione dal prete, e detto Amé, po«* 
fe la donna il capo giu , e morì , e proseguita rono l’uficio, 
ed il corpo mifono nella fepoltura, e l’anima n’andò a fai- 
na mento . Oltre a tre effetti della confertionc porti da Tan- 
to Ambruogio.efporti da fanTommalo.DicefanTornm* 
lo, che la confessione ha un’altro principale effetto, il qua-' 
le è, che ella libera l'anima dalla pena, che dee fortenere per 
lo p eccato, o ha a diminuirla, e intende!! della confessione 
inficmc con l’aSfotuzione, e quello fa in due modi.L’uno !i> 
è, quanto la confessione non fatta ancora in atto , ma pure 
auu ta in uoto, cioè in proponimento , da colui chcc con- : 
trito, come toglie uia la macula della colpa, così toglie il 
reato , cioè la obbligazione della pena eternale , alla quale 
/ l’huomo era obbligato per la colpa mortale, ma rimane atv 
cora obbligato alla pena temporale; la quale come medici- 
na purgatiua SI dee (ortenere nel purgatorio. Ma imperoc- 
ché quella pena dei purgatorio non è proporzionata all* 1 
forza dell’huomo , che uiue in quella uita c;oè adire, che; 
l’huomo in quella uita non potrebbe foftencre tanta pena»; 
quanta è quella del purgatorio,la quale, fecódo Tanto Ago— 
ilino,auanza ogni pena, che in quella uita, SI poSTaloftené-, 
re; ha trouato la dtuina mifericordia modo , che per uirtù. 
delle cliiaui di Tanta chiefa, il minirtro,cioè il prete, che nc> 
. è chiauaio, quella pena fi mitiga, e temperala, e falla fi.pco*> 
porzionataal poter dell’huomo, che uiuendoin quella ui- 
ta,Sì può purgare, c foddisfare per tutta quella pena che d& 
ueua nel purgatorio patire , faccendo , e foftencndo quelle, 
opere penofe,cheil prete nella confessione aSTolucdo gl'im* 
pone. L’altro modo, che la confessione diminuifce,e.fcemai 
la pena, SI è per la erubefcézia, cioè per la uergogna che s’ha 
nel confettare il propio peccatola quale è pcnofa, c fpezial 
niente à molte perfone rergognofe , che innanzi uorebbo— 
no foftencre quantunq; altra pena grande • che quella del-, 
la uergogna . Quella adunque penofa uergogna , e ucrgo- 
gnpfa pena , è in luogo di foddisfazionecomeraltrcopere> 
•pcnolc della peiutcnzia. £ però dicono i fami,che.è utile à» 
v a .. k i x eoa- 
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cònfeflare piu uolte,c a piu confelfori il peccato, chr auen- 
donc tuttauia nuoua uergogna, e nuoua pena , fi fccma la 
pena debita . E tanta potrebbe edere la pena del dolore del* 
la contrizione ,e la pena della uergogna, la quale l’huomo 
uolontariamente foderrebbe per amore di gi uftizia.q di ca 
; ritade, chcnó rimarrebbea fortencrc péna ueruna nel pur- 
gatorio per gli peccati . E ciò a dare ad intendere , lddioil 
dimodra alcuna data per alcuni cfempli fenfibili , come là 
, confellìone toglto.e fcema la pena. ESEMPLO. Legge- 
li fcritto da Cela rio, che nella città d’A razzo in Francia cer 
1 ti eretici furono prefi dallo Inquifitorc, i quali per paura 
1 delia morte negauanò la loro rcfia.Ma efl'endo di molti fo- 
fpcttid’crrorefurono efaminati perlogiudicio del ferro 
caldo, come era nel paefc coftumaro . E imperocché eglino 
erano perfidi paterini, il ferro ardente arfe loro tutte le ma 
' ni, per la qual cofa furono tutti fentenziati al fuoco» Vno 
giouane di loro , il quale era di gentil fangue, fu indotto 
da uno cherico,che douefle lafciare la refìa . E rifpódédo c- 
gli,che cognofceua bene d’aucre errato, ma che troppo era 
cardia tornare a penitenzia;Di(Ie il cherico,che la uera pe- 
■ (licenzia non era mai tardi . Chiamato adunque il prete, il 
giouane fi cominciò a confelfare, e come cominciò a dirci 
peccatile Parfione cominciò a feemare. 'E fecondo, che pro- 
ccdcua nella confcsfionc, così à poco à poco il dolore, ed il 
. calore del fuoco fen’andaua. Compiuta la confesfione,e ri- 
ecuura l’alfoluzione, il dolore tutto, e lardone , e ogni fé* 
gnale di fuoco fi parti delle mani , come fe mai non auefie 
toccato fuoco. Prefentato al giudice,douegli altri tutti fu 

* cono mandati al fuoco, egli comefedel cri ftiano fu dilibe- 
«rato. Ora cotnefia utile a confelfare piu uolte il peccatole 
: che modo Tene dee tenere, e s*cgli è di necesfitadein alcuno 

* calo di riconfelfare più uolte uno medefimo peccato, fi di- 
ra piti innanzi nel luogo fuo.Ed è un'altro effetto della eoa ‘ 

‘ feritone, che il peccato manifeftato in cófesfione fi cuopre, 

: c na fronde, e dimenticali in prima da Dio.E dicefi il pecca» 

' to nafeofto c dimenticato da Dio.in quàto Iddio nó lo uè* 

’ de,e non fene ricorda a pumrlo.Ondelddio dice per Io pio 
' feta . Se il peccatore fi conuerurà, elafcerà i . pecca t i , io 
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non mi ricorderò di tutti i Tuoi peccati . E à quello mede* 
lìmo intendimento pariauail Salmilta, quando diccua. 
[Beati quorum reinidae funt iniquitates , et quorum tedia 
funt peccata.] Beati fono coloro, le cui iniquità fono rimef 
fe,e perdonate, e i loro peccati fono coperti, e nafeofì . Na- 
fcondonli ancora dal diauolo i peccati confedati , de’quali 
non può poi l’huomo acculare, che, come lì troua per mol- 
ti efempli , il diauolo modra di fcriuerei peccati dellliuo- 
- mo,in quanto gli vede, quando fi fanno, e tiengli à mente» 
e recagli à mente all’huomo nell'ora della morte, dinanzi 
al giudicio d’iddio . Laqualcofa non può farede*peccati cò 
ledati, i quali gli lì nafeondono , e dimentica gli . Di ciò li 
troua uno s efem pio tragli altri. ESEMPLO. Leggeli 
nella leggenda di lànto Coftanzio Arciucfcouo di Contur 
bia,che dicendo egli la meda, uno monaco giouane.il qua- 
le in quella meda haueua cantato il Vangelo, forfè con pec- 
cato mortale, fu inuafato dal diauolo, eira raltrecofc.che 
dtceua.li era, che egli manifedaua palefemente, rimproue- 
rando ad altri i pecca ti. quantunque certamente commcf- 
iì , fc non erano confedati . Onde molti temendo la uergo- 
gna lì confedàuano, innanzi che gli apparidono innanzi. E 
alquanti , che aucuano riceuuto vergogna da lui non con- 
fedati, s'andauano poi à congedare . Oh grande uirtù della 
confedìone.à coloro che erano confedati imprima, non di- 
ceua niente.E coloro,! quali egli aueua prima fuergogna ti, 
non offendo confedati, tornando dopo la confedione , non 
gli riconofceua ; anzi diceua , à coiloro non dico io altro» 
che prò e onore . E deciì intendere quello, che è detto della 
uirtù della cófcidòne, quando la contedionc lì fa ligiti ma- 
mente, come lì debbe,con cornatone, e con proponimento 
di non fare piu peccato,che altrimenti non uale. E di ciò fe 
oetruoua un bello efem pio. ES EMPLO. Leggeli che in 
Bramanzia, fecondo che fcriue Celar io, fu uno indemonia» 
to, il quale rimproueraua à chiunque egli uedeua i peccati 
co m medi non confedati. Vno huomo che delideraua di ue 
dcrlo.c d’rdirlo, ma temeuail rimproueno de’pcccati, an- 
dò innanzi.che uenide al luogo douc egli era , e confederili 
di tutti i Cuoi peccati, non aucndo contrizione, nc ponente 
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dofi in cuore di rimanertene .E co«ì confettato, uenneall* 
prctenza dello indemoniato, il quale uedendolo dalla lun- 
ge, gridò lo indemoniato, e ditte. Bene venga l’amico mio» 
certo fnolto ri te bene lauato e imbucamo. E con quelle pa 
role gli cominciò à dir villania, e rimprouerargli molti 
Tuoi peccati .de’quali.queU’huomo ebbe grande uergogna» 
cconfufione. E partendoG fritto, e dolorofo.andonneal co 
fefforo fao dicendogli quello, che gli era addiuenuto. I do 
mandandolo il prcte.chc potrobbe edere la cagione, da lui 
medefimo teppe , come la fua confcttione non era ftata ua- 
leuole . E di configiio del confettòro riconfefsò tutti i Tuoi 
peccati con dolore, c con cótrizione .Onde tornò all’indc* 
montato , il quale non gli diceua nulla . E dicendo uno di 
^coloro, che erano intorno ailo’ndemoniato . Ecco l’amico 
.tuo,a I quale dicetti dianzi tanta uillania con molti rimpro 
uerii. Rifpote lo indemoniato, e dette. A cottui non ditta 
' mai nulla,ne sò di lui altro, che tutto bene. Per la qua) cote 
co!oro,chc l’udiuano, e imprima lo aucnano udito, dima* 
nano, che il demonio nelle prime parole auctte mentito .E 
cosi per la uirtù della confcttione ucra Fhaomo rkoucrfr 
la fama Tua. 

, , . ♦ • ' • , • t t *v- » . 

CAPITOLO V. 

Doue fi da ad intendere , chi , e quale dee ejfere chi 
dee udire la confezione, 

L A quarta cofa,che intorno alla confcttione fì dee dima 
ttrare li è del confettòro , che dee la confcttione udire» 
del quale propriamente parlando , conuiene , che fu prete 
fagraro, e ordinato, fecondo il modoc’l rito della fanta chie 
fa. Imperocché folaméte a’preti Iddio ha dato la podeftà , e 
la balia di fcioglierc,e di legare, fi come dice il decrcto.alle 
gando la parola, cheCrifto dicencIl’Euangclio .^Quorum 
remi feri tis pecca ta,remittuntur eis.] Nella qual parola die 
de Crifto la podettà , e l’autorità agli Appoftoh in perlona 
di tutti i preti > che dagli Appottoli, e da coloro che facce* 

F 4 dettero 
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federo in luogo degli Appoftoli, che fono i Vefcoui.fufle 
ro debita mente , e uera mente à tale minifterio ordinari. 
.Onde come foli i preti fono miniftri della chiefa, ed il loro 
•minifterio s’adopera l'opra il uero corpo di Crifto , fi quale 
eglino hanno àconfagrare, coll fono miniftri à difpenfarc 
.gli altri ragramenti.nc’qiiali (ì da la grazia, la quale difeen 
,dc dal capo nelli membri , cioè da Crifto, del quale dice fan 
.PaolojChe Iddio 1 ha dato capo nel corpo della chiefa à tac- 
iti i fedeli, ì quali fono membra di quefto capo, come l’Ap.» 
poftolo dice, che tutti ifedeli fono un corpo , e ciafcunoè 
imembrodi quefto capo. E però, concioifiacofa che nel fa- 
«gramento della penitenzia , che propriamente s’adempie» 
e li compie nella confesfione, fi dea la grazia , foto il prete è 
«mmiftro di quefto fagramento , e a lui Colo , cornea mini* 
<ftro della chiefa fi dee fare la fagramentaleconfeifione. In 
eafo di neeelfità , doueil peccatore non auclle copia di pre- 
nce, fi potrebbe confettare da un laico. E dico. in calo di neccf 
-fità.ciQe calò, e pericolo di morte. E dico che fi potrebbe co- 
.'falsare, nò che fia di neeelfità a fare, imperocché, douenon è 
«copia di prete , baftaà falute la contrizione col desiderio fc 
elTei'c potette di confettarli , e con proponimento fe Scam- 
perà di tarlo . T ulta uh fc la perfona auette fede, e diuozio- 
ne di uolere con- vmiiità , ecou uergogna dire il peccato 
fuo al 1 aico , defiderando il prete, fe auer lo potefte , fi gli è 
uj^cuolo.quefta confcsfione : auuengachè non fi pofla, di- 
rèpropriamente fagramentale , perocché ci manca itpro- 
pio mmiftro di tale fagramento . Tuttauia per la umiltà» 
che induce il peccatore à dire i peccati fuoi all’huomo fi» 
nntlfc aldi »e a fottometterli quali al fuo giudicio jeper la 
jrergogna di manifeftare i Cuoi peccati, e per lo buono uole 
ree pioponimento, che ha nel cuore, che fe potefte hauerc 
ti prete fi confefiarebbc , da che fi conduce a contellare dal 
laico, ha alcuna efficacia cotale confesfione. ESEMPLO. 
Onde fi legge fcritto da firn Cofano, chein una ui Ha del con 
>tado<di Tolofa, fu un prete , il quale dimefticandofi con 1*. 
moglie d'un caualiere della contrada , fi indullero a pecca- 
to. H quale continuando per piu tempo ^ fu detto al caua- 
diere, il quale non uolle.itumanuncnte credere» nenon ri- 
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mafe però fenza fofpetto : e non dicendo il prete, nèalla dò 
na nulla, nè inoltrando fegno di fofpetto veruno; Vno di 
pregò ii prete che l'accompagna (Te a certo luogo per aue- 
re vno fegreto configlio . £ così il menò ad una villa , do* 
ue era uno indemoniato , il quale a tutti coloro , che egli 
iedeua , rimproueraua loro tutti i loro peccati , quantun- 
que fegreti . Il prete, che aueua udito quello , che lo inde- 
moniato faceun, fi pensò, che il caualiere, come era il uero, 
uel’auefle condotto , acciocché il demonio palefalTe l’adul- 
terio che faceua con la moglie. E attendo udito , che il pec- 
cato confettato era celato al demonio, e non aucndo copia 
di prete, fi fen’andò nella dalla , douecra il causilo e il fan- 
te del caualiere . E gittnndofi a’piedi del fante, confefsò d i- 
’ ligen temente il fuo peccato, c domandò la peni tenzia, dif- 
fe il fante . Quella penitenziaja quale voi darefte ad vn’al- 
tro prete che ui confeflafle fimilc peccato , che auetc fat- 
to, fatela uoi . Andando poi il prete coi caualiere all'in- 
demoniato , rimproueraua al caualiere, e agli altri i lóro 
peccatila! prete non diceua niente.Ondc ditte il caualiere. 
T u non di nulla al. prete, tienlo bene mente, che di tu di lui? 
Rifpofe lo indemoniato, e ditte : di coteftui nò dico io nul- 
la. E dicendo quette parole in lingua tedefca,la quale folo il 
caualiere imédcua, ditte poi in lingua latina. Nella ttalla fu 
giuftificata,il quale folo il prete in tele. Allora il prete ueg- 
gcndo la grazia del fuo fcampamento, eia uirtù della con- 
fellìone.lafciò il peccato, e fecefi monaco di cettclla. Bene è 
qui da notare, che fc interuicnc.che quello. cotale che fi con 
fetta dal laico fcam pi dee, il piu tofto che può.ettcrea’piedi 
del prete , e riconfettare tutti i fuoi peccati , i quali aueua 
detti al laico . Eallora fi darà perfezione al fagramen to» 
e’1 peccatore aura ri mettion de’ peccati in uirtù delle chia- 
ui di Tanta chiefa , delle quali folo il prete è minittro , e of- 
fcrua il comandamento , che fa la Tanta chiefa della confef- 
fione. £ in ciafcheduno cafo il laico è tenuto di celare i pec- 
cati, eh 'egli vdì in confettione, come dee fare il prete. E au- 
uengachè detto fia che prete debba eflere colui , che ode la. 
cófcifione,non è però daintédere,che ogni prete potta aflol 
vere ogni peccatore, c ogni peccato fe nò in cafo di mo^te.- 
.. / Ma 
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Ma conuiene.che fia proprio prete, che abbia podcftà.e eira 
fidinone Top ra coliche egli ha à fcioglicrc,clcgarc,e pof 
fagli comandare quelle cofe , che Appartengono alla falu- 
teiua. Onde proprio prete fi chiama colui, che ha la cura 
ordinaria dell anima. Coove il Papa di tutti i chriftiani. 
lllegatodi tutti coloro, che fono nella fua legazione. 1 | 
Vefcouo nel fuo vcfcouado. Il prete nella fua parocchia „ 
cioè ha cura dclPanimc di coloro , che abitano iiifra termi- 
Hi della chicfa, della quale egli è rettore. Quali preti han- 
no a alTo,ucrei loro parocchiani da ogni peccato. Ne noi* 
può pero quefto cotale prete parrocchiano affoluerei fuoi 
parrocchiani da ogni peccato, imperocché la chiefa riferua 
certi peccati piu graui a’ Vefcoui , c i Vefcoui fene riferua- 
no a loro , e a loro Vicari , come pare loro, epoffonlo fare. 
Ondei preti parrocchiani non fi podono intramettcre de" 
peccati, cheil Vclcouofi riferua,òchela chicfa riferua a Ve 
leoni, e molto meno di quegli.che riferua il Papa.fenaa fpc 
??1 com ™ s fi°ne . Ora quali fieno quelli peccati, che fi ri- 
leruano a Vefcoui, fi dimoftra in una decretale di Papa Bc 

nedetto vndccimoda quale comincia, [lntercunaa’s.]Que- 

fti cafi riferua ti a’ Velcoui dalla ragione Canonica, e gli al- 
troché i Vefcoui fi nfcruano per loro arbitrio, ò per confti- 
tuzionc Prouinciali , o Sinodali , debbono i confcffori , di 
quaiunquecondtzionefi fieno, bene fa pere .-acciocché nota 

lene intramettano,che qualunque afloluefleil peccatore da 

f C r cc r' " fc T u3t, « io prima peccherebbe mor 
talmente fe io iacefle ftudiofamente .fappiendo che fare 

noi douclfe,e non potclTe , e la ignoranzia nonio feufereb- 
be,anzi ingannerebbe il peccatore , che fi crederebbe cflcte 
alioluto, auucng.iché forfè la ignoranzia feuferebbe il 
peccatore, manon il confdToro. Efcnefuflc accufatone 

! !? n gtt 7 Cna • E dllIi peccatorc.perocchè 
p rebbe efiere tale pcr(ona,c tale peccatore^ tale ignora» 

Clie ^lapcrfona fufieifuia.e 
. a * V ‘\ la * Ila chicfa, e alla predica, dee aucrt edito , e 
2 *23?“ ? deea ndcre à tale confedero , chefappia, « 
f c,0 8^ciede peccati. E che non ogni prete può-. 

* profciogherc da ogni peccato , come detto è di fopra* 

Onde 


Vera Venken^a, 4 6 

Onde Te la perfona fi lente auere tali peccati, ch’ella creda k 
dubiti di non potere effer profciolta da quel cotale pretesi 
quale dia va , te non ha l'au tori ràdi poterla profciogliere, 
non èia perfona fiutata . Ancora Tela per fona ò crede, che 
quello confelloro fia , ò per vecchiezza rimbambito , ò per 
infermi tà,ò per naturale condizione fmemorato, ò fiìmu- 
nito,ò pafiibietole.ò perfona grolla fanza lettera .e ella pu- 
refiuuol confettar da lui ,ò per non vergognarli tanto, ò 
perchè doma nda bene , ò perchè fa buono mercato j fe non 
può auer copia d’altro confelloro fufficiente, e noi uuole,e 
non ne ua cercando, non è fiutata fc quel cotale confelloro 
non la può,ònonlàsà profciogliere. Ora, che dee tare il 
confefforo, al quale fi confeflano di quegli peccavi .che Co- 
no riferuati a* Vefioui , de’quali celi non può attoluere:* 
Dee vdire diligentemente la confezione di tutti i peccati, 
poi dee dire al peccatore, che fi confelle, come tra gli altri 
tuoi peccati n’ha alcuno.ò alquanti , de’ quali non può pro- 
fcioglterc. £ faccia delleduccofe l’una, ò egli vada in per- 
' fona al Vefiouo,ò al fuo Vicario, e facciafi commettere, che 
polla profciogliere di que’ peccati riferuati , tacendo il np*. 
me della perfona confettata,òcgli dica à quella cotal perfo- 
na, che vada à farli a fio] ucrc a chi può, ò che uada perla li- 
cenzia di potere edere alToIuta,ailolucndo!a egli, ò prima, 
òpofeia di que’ peccati, de’ quali egli può profciogliere , fe 
non folle già cafodi fiotti umazione , della quale prima 
cotuiicne, che la perfona fia profiiolta , e poi ritorni à farli 
profciogliere dogli altri peccati. Che eflèndo la perfona 
ilcomuntcara non potrebbe riceuer grazia d’alloluzione , 
ne di ni uno (agramente, infinoà tanto che none riconci- 
liato dalla fanta chicfa , che fi riconcilia per l’aflòluzione 
della fiomunicazione. Onde colui, che afiolue dice.[Aflbl- 
uoteà vinculoetcomunicationts, & reftituote fan&is fa- 
cra mentis ecckfix.] lo ti afloluodal legame della fiomu- 
nicatione.e retta ut fioti a’ lagtamenti della Chiela . Quali 
dica : tu en prima legato.eioti fiioglio ieri fpartito, c pri 
uato da’ figramenti della Chiefa,c io ut ti riftituilco.c ren- 
do. Eauucngachè io dicelfi che il confefioro prò dolga 
la perfona, ò puma, òpofija da quali corali peccati , che 

può 
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può, rimandandolo a colui , che ha maggiore autorità di 1 
profeiogliere, comefonoi Vefcoui ci loro Vicari , o peni* 
tcnzieri diRoma jTuttauia mi piace piu, e parmi,chefà 
faccia con migliore ordine , che imprima fi mandi la* per* 
fona dal confefiOtoa farli profcioglicre da quei peccati^ 
«he non puote profeiogliere egli , e poi ritorni a lui , corno 
dilli della fcomunicatione. Sono alcuni, che venendo il pec 
catore a confetta rii, innanzi che eglino odano gli altri pec- 
cati , domandano feegli ha fatto alcuno di quellijpeecati', 
che fono riferuati a Vefcoui , de quali non fi pofiono in- 
tramettere, e vdendo,che sì.mandano via il peccatore dicen 
do.Jche noi pofiono profeiogliere , e che ùada a tale co nfe fi- 
foro, che lo polla profeiogliere, e che uada a rale confetterò, 

‘ che lo polla profeiorredi tutti i fuoi peccati. Simigliante- 
•mente fanno alquanti ,.quando odono nel principio della 
confefiìone,o nel mezzo alcuno peccato, del quale non pof 
fono o non debbono afiolucre.come farebbe di coloro.che 
auefiono l'altrui, o che (ledono in adulterio , o che aueflo- 
no a fai rehdetta,e non fofiono difpofti a perdonare, ea la- 
nciare il peccato , e di limili cofc j non lafciano procedere il 
‘peccatore pia innanzi nella confellìone, dicendo, non dire 
più, perocché io non ti profcioglierei da alcuno tuo pecca- 
■to:E coli lo mandano uia,non lafciandolo compiere la con 
feflìone. Quelli cotali non fanno bcne,nèdifcretameiitein 
ciafcuno de" detti cali : imperocché il peccatore cosiacco» 
miatato.ne rà feornato e non contento.E può intcruenirc» 
che per lo fdegno fi difpera , e non ua a confeflarfi da altro 
•facerdote,e ha in odio il confefioro, chel’ha cacciatoi dirà 
male di lui, e la (cera il comandamento della chiefa della co 
fcllìonc.c del digiuno,o certi altri beni ,chefiaueua pollo 
in cuore di fare , quando deliberò di uenirfia con feda re. E 
forfè compiendo la confellìone aurebbe auuta la grazia 
della contrizione, la quale non aueua imprima. Dee adun- 
que il difereto confefioro pazientemente udire il peccato- 
le» ed ellèrgli amoreuo!e-,e benignò . Enel primo cafo lo 
dee rimandare a chi ha maggior balia. Nel fecondo cafo fi 
dee conducere con parole aft'ettuofe,e di corri palfionc, me- 
fcolandouidella paura del giudizio di Dio, quando fyfle . 

4 ? » bifo- 
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bifogno,a contrizione, c a lafciare il peccato. Ed in ogni ca 
fo neio mandi lenza cruccio, e non ifperanza,chfc Iddio gli 
farà grazia dicendo, che torni a lui, e prieghi IddiO.cfiè egli 
ancora nc lo preghcrrà , c limili cofe gli dica Tuttauia (1 
guardi ilconfcfloro chepcrpiaceuolezza ,oper indiscreta 
coi tefìa non profciolga la perfona di quelli peccati , che no 
può , e non fia prefontuofo , (e non fa difeernerei peccati » 
come fieno graui,o fe (bno riferuati a giudicargli. £ fe noq 
fa appari, e domandi coloro, che fanno, o configlili! peccai 
re, i 1 quale ha cafi malageuoli a intendcrc.checerchi d’rno 
più futHciente confdforo. E piu tofto non fi intrametta di 
quello che non fa,cheintramerendofiauutiuppife,ealtrui* 
Che fono certi cafi de 1 quali eziandìo molti faui, e letterati 
dubitano, e mal uolontieri fene trauagliano .come fono 
contratti ufarai , che fono tanti,e tutto di fene truouant^ 
che a pena fi fanno ò pofiono intendere. £ chi gli ricuopre, 
ò feufa con nome di cambio, chi d’intereffe', altri di dipoli- 
to,e di ferbanza, alcuni gli chiamano compera, e rendita, e 
guadagnare per lo rifchio,c à prouuedimento . Molti altri 
dicono, che fono allegagioni , compagnie, focci, venture » 
comperare a nouello.e piu altri modi,fenza le fimonie,ba« 
rattarie, cdifoncfti guadagni. Sono malageuoli cafi quegli 
del matrimonio, delle difpenfazioni, delle commutazioni 
de’ voti, delle reftituzioni, de teftamenti, dell’efecuzioni , 
delle manoualderie.e tutorie, degli arbitrati, de giudizi, de 
configli, delle proccurerie, e auuocheriè, delle riprcfaglie , 
de’ pegni, delle fcomunicazioni,delleirregularità, degl'in- 
terdetti, fofpenfioni, priuazioni , edi molte altre cofc.cht 
non che infcgnarle qui, ma non fi potrebbono pur ben con 
tare : ma toccanti in genere per am macerarci confeflori, 
che fieno cauti, e che non imprendano, é non mettano a ri* 
fchio fc,e altrui, efiendo prefuntuofi di fare quello, che noi 
pollo no , e non fanno fare . £ au ucngachc detto fia , che li 
perfona fi debba confefiàrc al propio prete; tutta via font 
piu cafi ne’ quali è lecito di confettarti ad altrui. 
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► Spi fi dhnofirano certi cafi , come la perfona 
fi può confefiare da altrui , che 
dal proprio prete . 

% 

I Mprima fi può confefiare ogni perfona laica, e fecola re , 
huomo. ò femmina, che fia, di qualunque fiato, e codi» 
juonc,a’ frati predicatori, e minori, i quali per ifpizial prir 
uilegio del Papa , e della Chiefa di Roma , podio no le con» 

. felfioni udire, e profeiogliere , c imporre penitenzia faluta 

re con certa rapprefentazlone , è riuercafita , che fi dee fare 
per gli prelati de* detti ordini a* Vcfcou i , e agli Arciudco» 
ui : nelle cui città,diocefi,e Vefcouadi debbano le confefiio 
ni vdire , fi come fi contiene nelle cofiituzionl dementine. 
£De fepultuns Dudum.] £ non hanno però piu autorità di 
profeiogliere de’ peccati riferuati a' Vefcoui.che habbiano 
1 preti parrocchiani,fegià : Vefcoui non fa ceffono loro fpe 
ziaìc commiffìone -, ne non poffono vdire le confefsioni ia 
altro Vefcouado , fe non dòuc fono rapprefentati : edurn 
quella cotale repprefentazione in mentre, chcuiuequel 
ìe . Vefcouo, al quale furono una uolta rapprefentati. Morta 
'• òri modo del Vefcouado anche dura infinoà tanto che Tal- 
ero Vefcouo fia detto.e confermato, e fia prefente egli ò 
fuo Vicario in quella cotal Città. E allora fi debbono ra- 
prefentareà lui, co me ledono al fuo predeceffore, e poffo- 
no poi rdircleconfeffìoni fanza altra licenzia, de’ preti par 
rocchiani, eziandio « egli il contradicefiero . Per la comu- 
nione fi dee ricorrere a’ propi preti parrocchiani, ò à cui 
cgltno deflbno la licenzia . Oudec feomunicazione di Fa-, 
pa che niuno altro la debba dare, e la perfona che la riceueC 
fc fiudiofamente da altrui fenza licenzia del proprio prc- 
tc,ò Jd Vefcouo, fecondo che dicono alcuni , peccherebbe 
mortalmente. Onde non fia ardita la perfona di dire ch’el- 
labbia licenziale ella non l’ha. E per quella cagione è con»» 
ueneuolc che almeno vna uolta l’anno, cioè per Pafqua dà 
Rcfuricffì , quando è comandato à tutti i fedeli chnfiianà 
di comunicarli , che «alcuno fi conici» dal proprio p rete, 
‘ ' «fi* 
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«he Io de* comunica re, celie dee conofcere le con 
dizioni de’ Tuoi ludditi, come il pallore le pecore 
fue, e che gli deodare in calò di morte, la (trema 
▼nzione, cioè l'olio Tanto , e la ecclefiaftica fcpol- 
tura, fenoli la eleggeflcaltroue . Tut tatua Tela 
perfona non fi voltile confeff’aredal proprio pre- 
te fpezialmentefcin lui fufiono de’ difetti , che 
il pongonò qui apre(To,non è tenuta, ma decfcgli . 
rapprefentare al tempo della comunione, e dirgli 
nella Tua fede, come ella è confettata da prete reti- 
giofo.ò altro.thecbbc fopra ciò autorità, e balia, 

E’1 prete le dee credere, e darle la comunione, fc, 
non Tulle già in cafodi fcomunicazione ; nel qua • 
le il prete dee fard certificare, come quella per fo- 
na, che era fcomunicata , e domanda la comunio- 
ne , Ita legittimamenteafloluta . Altrimenti non 
le dee dare la comunione sella fu notoriamente 
cpalefementc fcomunicata. E nota che autieri- 
gachè fia detto di fopra, pure de’frati predicatori, . 
e minori, che abbiano dalla Chiefa l'autorità d’v- 
dirc leconfefsioni,nonfipreiudica però agli altri 
Rcligiolì, che non pollano le confezioni vdire, a’ Co/i die» 
quali per icfpeziale priuilegio di Papa, come lì di ilTeJlo* 
cc de’ frati Romitani , e di quelli del Carmino , i 
quali di Ipeziale licenzia da’ Vefeoui ne’loroVc- Coj Idicé 
fcouadi.comc hanno certi altri religiolì. Mano- ilTeJto. 
minaronlì pure quelli dueordini principali , pre- 
dicatori.e minori, perocchc,e per antico, e per no* 
ucllofi fa menzione pure di loro due e nelle de- 
cretali comuni, e in certi Priuilegi fpectali . L’al- 
tro cafo, nel quale c lecito di confcltatfi da altro 
prete,chc dal pi oprio,fi è quando il proprio prete 
luffe eretico, fcifmatico.ò fcomunicaro,ò huomo 
Yiziofo.e di mala condizione, follecitatore , o in- 
ducitore à male, fragile, cinchineuolcà quegli 
cotali peccati, che la perfòna gli haueffe à confef- 
fare.come farebbe le luffe lufluriofo.o adultero, è 
tw femmina gliaueliea confettare Umili peccar 
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ti, onde potette credere, che egli vdendo ch’ella fui > 
fc cotale, la richiedefle ò inducetteà peccato . O de ^ 
verifimilmentealtri credette, che futte ri uelatore; 
della confdfione.O fé il peccato di che altri fi de-' 
uefle confettare, e fufl'e commetto col prete, ò coa- 
tro al prete, ò che il prete fufle al tutto ignorante, 
che non dapette defcemerc i peccati, òfarc fattola 
zione.E breuemetein queftì cafi , ò in qualunque : 
altro, che pericolone potette interuemre al prete 
calla pcrfona,cheli confettai lecito di confettar- i 
lì ad altro confettoro.chc al proprio prete. E Tela 
perdona fi uolefle confettare da’ f rati predicatori, 
o minori, o altri Rcligiofi, cheaucttono Priuile- 
gio dal Papa, o 4^Ua Chieda , o pure licenzia dal 
Vefcouo nel duo Vefcouado, non c bifogno che la , 
perdona chiegga altra licenzia.Ma de fi uolefle eoa r 
fetta re da altri Preti chiegga licenzia dal Vedco* ■ 
uo,o dal duo Vicario, o dal Prete medefimo.E de • 
la licenzia non potette auerc , dee fai c, come co* 
lui che non ha copia del propio confettoro,al qua - 
le c lecito di confettarli da qualunqu><pretepuo • 
auere,ed eziandio al laico.Ed è qui da notare, che 
quando il Vedcouo.o duo Vicario commettevo da. • 
licenzia, che altri fi pofla confettare ad altrui, che • 
al propio prete,nonèbidogno,cheabbiaancheli * 
cenzia dal propio prete, ne che i peccati confetta* 
ti di tale licenzia poi fi riconfedsino piu al propio 
prete. E limile dico di coloro, che fi confettano • 
da’ Reiigiofi, che hanno il priuilegto dal Papa , e : 
dalla chieda . E non fi fa in ciò ingiuria a’ preti • 

{ >àrrochiani , che tale autorità, e podeftà d’udire • 
e confedsioni non fi concede in fauore de’ preti , 
ede’ Confeflori,anzi per utilità dell’anime in fa- 
uore del popolo , e all’onore d'iddio .E però i Pre 
lati maggiori de ueggono l’utilità dell’anime, e 
l’onor d’iddio poflono , e debbono dare cotali li- . 
ctnzie.Ei preti parrochiani medefiminedeono : 
efler lieti,e contenti, c farlo farc,có(iderando,chc 
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fi faccia meglio , e piu fufficientemcnte per altrui , che per 
loro. £ fe deflonoimpediméto pcccherebbono graucmen- 
te,concioffìacofa che molti fono che lafcerebbono innanzi 
la cófcsfione , che fi confeflallono dal propio prete, chi per 
una cagione, e chi per un'altra. L’altro cafo nel qualeè leci- 
to di cóftttatli da altrui, che dal propio prete, fi c in cafo di 
necctiità,come farebbe cafo, e pericolo di morte , o fe l’huo 
moauefle ad entrare in giufta battaglia, oaueflead entra- 
re in mare,enó auette copia di pretefipuoconfefiarca qua 
lunque prete, ed eziandio al laico, come detto c di fopra. 
L’altro cafo è de romei,e de'peregrini, e de mercatanti, che 
uanno in diuerfi paefi,e luoghi, r quali, quando fi partono 
dalle loro abitazioni , debbon chiedere la parola al propio 
prete, o al Vefcouo, o fuo Vicario, di poterli confi. Ilare, e ri 
ceuerei fagramenti della chiefa in que’luoghi, doue andar 
debbonore fe noi fanno, non fi poffon con feda re, fe non in 
cafo di necetiìtà . De’pcllegrini,e dc’romei fi dice: che baita 
fe prefono il bordone,e la fcarfella.comeèufanzadal prò* 
pio prete, e in quello s’intende data la licenzia di poterli có 
fella re in qualunq j luogo del loro pellegrinaggio . £ fe in- 
teruiene.chc i romei, pellegrini, mercatanti, o altri uianda 
ti li confeslino nel cammino, no auendo la licenzia, come è 
detto, quando tornano alla loro magione, il piu tolto , che 
conueneuolmcte pollano, fi debbono rapprefentareal prò* 
pio prete, o ad altro confelToro. che abbia la balia di poter* 
gli profciogliere,fccondo che è detto di fopra, ericonfeflà* 
re diligentemente tutti quegli peccati, che confettati aueut 
no nel uiaggio,o nel pellegrinaggio. In cafo che il uiandan 
te troualTe il Vefcono o fuo Vicario, o il propio prete par* 
rocchiano nel uiaggio,puolfi colettare, ed eilere profciolto 
da ciafcheduno di loro, come poteua a cafa fua. A'penitea* 
zieri del Papa in Roma,e in corte ciafcuno, fanza altra lic£ 
zia, fi può confefiare, ed eller profciolto da quegli peccati, 
che è commedia loro, che non da ogni peccato potlono prò 
fciogliere. Simile dico delega ti, e de’loropemtczieti infra 
termini della loro legazione .1 preti di diuerfe chicle par* 
rocchiali debbono di licenzia del Vefcouo generale o fpe- 
xiale, tacita 0 fpretia, confettarti l’uno prete dall’altro, o che 
« G fieno 
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aìèno in una hted'efima chicfa benefiziati, ò fieno rettori,^ 
cappellani di diuerfe chiefcic non hanno maggiore autrori 
cadi poterli afloluere infieme, che abbiano i preti paroe- 
chianifoprai loro fudditi laici, fé non pcrifpeziale com- 
lucffione del Vefcouo . I monaci, calonici.frati, religiofi di 
qualunq; abito , e religione , fi debbono confefl'are da’loro 
prelati, ò l’uno dall’altro della loro licenzia, e profcioglio- 
rcde’peccati.in quàtoi detti prelati cómettonforo. Ei prc 
lati portono profciogliere.e commettere agli altri loro fud 
diti.quato fi concede loro per loro regola, che fia approua- 
ta dalla chiefa.ò per ifpeziale priuilegio di Papa, ò di Lega 
to che abbia Copra loro autorità, ò di licenzia d’Arciuefco- 
ui,ò di Vcfcoui,a’quali fieno oggetti . Monache de’mona- 
iteri che fono fuggettc a’Vefcoui fi debbono confettare a 
quelli confetto ri, eh e cócedono loro i V efeoui, o fieno cap* 
polla ni manfionari del cótinuo,òaltri,a'quali fpeaialmen— 
te cornetta il Vefcouo, che le pollano vdire.ò altri, che le ba 
dette de monifteri di licenzia de’Vcfcoui per loro , e per le 
loro fuore .portano chiamare una uolta ò |?iù. Quelle chc. 
fon foggettc à monaci, ò ad altri religiofi, ò atti abati, o a 
prelati di quelle cotali religioni, o a cui c concedcttono, u 
«ottano còfettarc . I romiti , e le romite fi cófeflìno a’preti, 
nelle cui parrocchie anno i loro romitori, o ad altri per có* 
mirtione de’Vefcoui loro . 11 Papa può eleggere confcfloro 
chiunque egli vuole.1 Cardinali fe fono legati fimigliante* 
mente portono eleggere confeflbro:fe fono in corte fi deb* 
bono confettare dal Papa.ò dal penitétiere.ò di licenzia del 
pipa eleggere confetto ro . I cappellani,e gli altri cortigiani 
fe fono della famiglia del Papa.fi debbono cófeflaredal pe- 
nitenziere del Papa. Se fono della famiglia dc’Cardinalift 
debbono confettare di licenzia de’loro (ignori , che hanno 
turi di loro.ò di licenzia del Papa.òdel fommó penitczie- 

re.i Patriarchi, Arciuefcoui.Vefcoui.e minori prelati e ”?jT 

f ti,cócede la ragione, che fi poflano eleggere confetterò. Gli 
altri prelati minori,che non fono efentt fi debbono contel- 
fare a’Vefcouijò di licenzia del Papa, ode Vcfcoui, elegge- 
re confeiroro. Gl’Impcrapori,i R.c,c i Pnncipi,fignori Icoa 
fi s’egli anno -priuilegio dal Papa pottono eleggere conlet- 
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fòro -, le nòl’hannò , e hanno principale abitazione in aldi- 
na citt à,pi u che nell'altra» fi poflono confettare al Vefcouo 
di quella città, ò al prete parocchiano.Ma s’egli hanno ahi- - 
fazione, e cale in diuerfi luoghi,c non appare, qual fia pria 
ci pale, poflonfi confettala! prete della parrocchia , doueè 
la loro abitazione, ma mcgliore,e piu ficuro,chc di licc2Ìa 
del Vefcouo , ò di piu Vefcoui , fe in piu Vefcouadi hanno 
abi tazioni , s’eleggano confettino . Coloro, che certa parto 
dell'anno dimorano in una parocchia, e certa parte nell’al- 
tra, fi debbono confettare da quel prere,nelia cui parecchia 
intendono di rimanere . Coloro, che mutano abitazione di 
parrocchia in parrocchia fi debbono confettare al prete dei 
la parrocchia, doue uanno ad abitare.Ed è vn’altro cafo, nel »• 
quale conuiene.chel'huomo fia profciolto da altri, che dal 
propio prete . E quello è, quando altri commettettc alcuno - 
eccetto fuori della fua parrocchia, perloqualcfuttefcomu ‘ 
nicatoj che in quello càfo cenuiene che uada a farli profeto •' 
gliereal prelato che lofcomunicò; olia (comunicato no* ' 
minatarnente.ò m genere,come fi fuol fare per furti, o per 
iìmilt cole, quando non fi la chi fia flato il mal fattore- . 
Detto chi debba ettereil confetto!©,* da dire chentc,c quo- 
Jctflerdee. 1 

Qui fi dmoSbra ebente , e quale dee ejjere il 
eonfejjbro, 

I M prima dee efferc di matura etade, non troppo gioua- 
nt, acciocché fia riucrito , e che non ci abbia fofpetto di 
difoneflà.E però è comandato a’Vefcoui.che non ordinino 
preti di minore età di renticinque anni.E molto maggior- 
mente non fi decloro commettere cura d’anime. Non dee 
eflcre in legittimo , ne feruo, ne fchiauo, non lebbrofo, no 
paraliuco,neepilcntico,neappopletico: non cieco, non fot 
do'non mutolo.non zoppo, non monco,nc rattratto, c che 
nòn abbia in ucruno modo lecito ò illecito dato aiuto, con 
figlio , • fauoreà morte di petfona . Non abbia auuto duo 
jnogli.,nc moglie, che prima aucfleauuto altro marito, pei 
■ • * Q a line* 
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tìuerensià del Pagamento del corpo di Crifto,il quale egli 
ha a confagrare . Non fia ebriaco.ne tauerniere , non giu* 
«atore.non mafnadiere, non isboccato, non manefeo , non 
buffone, non cortigiana , non fecolarefco , non auaro,non 
mondano, non riottofo.non impronto, non dilcgtato.no» 
JitigioPo.non iracondo, non furiofo, nò lufinghicre, nò bu- 
giardo non infamatore, non giuratore, non beftemmiato* 
re.non piatitore,non maldicente:nonifpergiuro,nonfal- 
fario.non fimoniaco , non iftruftb,non leggiadro, nò fem- 
sninacciolo,non motteggiatore, non giullare, non crude- 
le, non fattore, non vagabondo, non isleale, non oltraggio* 
fo.non ifpietato.non a tlioPo, nonisfrenato, non prefuntuo 
fo . Ma dee effere fobrio, pudico, cado, modello, manfue* 
to , pictofo, benigno , affabile , liberale , paziente «fedele , 
fegretiere.tacito , pacifico , e quietotueritiere , carità tiuo , 
continente, oncfto , ePpcrto, einreprenfibile d’ognimal 
snendo. Echiuuol Papere chente dee edere colui, che ha 
cura d’anime, legga nella prima pillola di fan Paolo à Ti* 
mot co quello capitolo,doue dice. [Oportetepifcopum in* 
repréfibilem elle, je quello che feguita. 11 qual capitolo fpo 
Bendo Tanto Agolltno, e Tanto Ambruogio, come fi con* 
tiene nel decreto, dicono : che auuengachè paia chel'Appo 
dolo parli de’ VePcoui, fi s’intende di tutti coloro che Pono 
Preti ordinati , e hanno cura d’anime . Guai a quel Prere.al 
quale è commefla la cura deiranime , è conPagrare il corpo 
cd in Panguc di Cri(lo,eadiPpenPare i Pagramenti della 
chiePa.Pe non ha la fufficienza,che fi richiede a tanto uficio, 
«della ulta Tanta, e de’ buoni coflumi, del Penno.e della 
feienzia con la neccfiaria diPcrezionc. Quello che rende 
indegno il prete del Tanto ufkio èfpecialmentela diPone* 
dà della carne, e la incontinenzia, confiderando con quan* 
ta reuerenzia fi debbono trattare i Pagramenti, de’qualì 
egli è miniflro , e difpcnPatorc , e mafltmamcntc il corpo, 
efanguedi Criflo. Onde appari di ciò unauolta un bel 
miracolo. ESEMPLO. Leggefi Pcritto da Cefario, che 
in Francia fu un prete, il quale la notte di Natale , pattando 
da una uilla ad un’àltra , per dire l’ufkio , fi feontrò in una 
femmina fola, con la quale , uinto dalla fila incontinenzia* 
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in quell'ora carnalmente peccò. E temendo più la uergo» 
gogna umana, chela giudizia diuina, detto il mattutino fi 
paio alla prima Mefla,e (biennemente la cantò . Còfagrato 
il corpo, c i fangue di Crifio;e moftratolo al popolo, come 
l'ebbe pofto giu in fu l’altare, di (òbito uenne da) ciclo una 
colomba bianca come neue , c nudo il becco nel calice tut- 
to il fangue fi beuue, e reggendola il prete, anche tolfe fo- 
llia fagrata d’i.n fu l’altare, e uolò uia. Il prete tutto fiordi* 
to , e non fappiendo bene quello , che in tal cafo fi douede 
fare, pure temendo uergogna fcl fatto fi palcfa (Te, procedei 
te innanzi con l’uficio infino alla fine della Meda faccende» 
uifia di comunicarli, E come ardito e profontuofo,non uo 
lendo il fallo fuo mani feda re , celebrò la feconda, eia terza 
Meda , come s’ufa di fa re il dì di cotale Natale . E in ciafcu- 
na Meda non uolendo Iddio , che prendede il Canto (agra* 
vento con la immonda, e brutta cofcienzia,ia colomba fe- 
ce la feconda,c la terza uolta,come aueua fatto nella prima 
Meda, portandone il ucncrabile fagrameto. Compiuto tut- 
to l’uficio,il prete uenne ripenfando il peccato frjo, e il mi- 
racolo interuenu to, e compunto , andò ad uno Abate del- 
l’ordine di Ccftclla , e confeda to il peccato (òo , con molta 
lagrime contò il miracolo , che era auueouto. L’abate reg- 
gendo la contrizione del prete , con altre cofe, gl’ingiunfe 
per penitenzia, che douede dir la Meda del Natale, la quale 
egli aucua tre uolte mal detta.La qual cofa faccendo il pre- 
te con gran timore , e con molto pianto j Quando renne* 
ditele parole della confagrazione (opra l’ofiia ,e Coprali 
calice , innanzi che le profferede , la colomba bianca uenne 
in fu l’altare con tre ofiic in bocca , le quali ponendo in fui 
corporale , uersó nel calice , traendofi del gozzo tutto il li • 
core del fangue, il quale beuuto aueua in tutte tre le Mede. 
ComunicolTì il prete con una di quelle ofiie,e beuue parte 
del fangue, riferuando il rimancntein trfiimonianza del 
miracolo»E tornando pieno di letizia al fuo confedoro,e 
narrando tutto ciò chcadiuenuto gli era, domandò umil- 
mente d’edere riceuuto al”ordine , e eiaudito , abbandonò 
il mondo, e prefe l’abito della Canta rcligionc^douc Canta* 
mente utuendo, finì idi della uita fua . v » 

Gl <*ui 
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(%ui fi dimoflra come il prete confefioró dee altere coti 
la fetenza la difer exione , e [penalmen- 
te in quattro cofe . 

F Ra l’altre cofe, che fpezialmente tenutene, che abbia il 
confe(Ioro,fi è feienzia con difcre?ione. Decauerc feid 
zia, e fenno molto eccellentemente, ò almeno conueneuol- 
men te, c tanta quanta è ncceflaria all’efecuzionc debordi- 
ne . Onde in quanto ha a dire la meda , e l 'altro diuino v fi- 
do, c tenuto di fapere tata gramatica,che fappia bene prof- 
ferire le parole, e bene accentuare, e fpezialmente le parole 
fagramentali . E anche, che egli intenda quello, che egli di- 
ce, e legge almeno fecondo la iertera.Onde in quanto egli è 
miniftrode’fagra menti, dee fapere quale è la debita mate- 
riadi ciafcuno fagramento,e qualeè la debita forma e'1 
modo, come fi debbanoi fagramentidifpenfare. In quan- 
to egli è dottore, deelàperc almeno quali fono gli artico- 
li della fede, ifagramenti della chtefa,i comandamenti 
della legge . In quanto egli è giudice della confcienzia, dee 
fapere difiinguere, e difeernere tra peccato , e peccato . E 
quello è quello, che fi dille di (opra, che egli doueua auere 
fetenza con di {erezione*. imperocché egli dee a «eredi (ere- 
zione in quattro cofe tnuerfo il peccatore, che fi confetta 
Imprima dee fapere difeernere i peccati l’uno daU’altro 
quale fia graue.e quale fia leggieri, e quale piu graue: qua- * 
Iella mortale, e quale ueniale . Dee fapere difeernere, c co- 
nofcerc quali fono le cagioni de'peccati per infognarle con 
- follare, e fchifare, che alcuno peccato fi commette per igno 
• ranza , e tale ignoranzia fcula , e tal udita nò : anzi lo rag- 
graua, alcuno per certa malizia, alcuno per temenza,alcu- 
no per uiolenz.i, alcuno per pouertà.alcund per mala coni 
pagnia, e per opportunità . Anche deeauere diferezione 
in faper riprendere il peccatore, e foàuemente,eafpraraen 
te fecondoche richiede il peccato, e la condizione della 
perfona. Simigliati temente dee efieredifetetoinfapereoa 
forcare, coafolarc, con figliar e» e ammaettrare* fecondo 
i c ii 
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die richiede fa materia ,e'l bifogno, eauere tompafiìone 
al peccatore , c non dee ertere fpietato , crudele , come ftt 
uno, del quale fi legge fermo da fan Ccfario. ESEM- 
PLO. Vn monaco fu dell'ordine di Cartella , cheertcnd® 
gjà prete fagrato vfcì dell'ordine , e diuenrò malandrino, e 
rubarore di rtrada. Ed cflendo una uolta ad aftedio d’un et 
ftello fu ferito d’una faetta a morte. E pregato da molti, 
che fi coqfcrtarte , auucngachè prima fene rondelle mala- 
geuolc } poi chiamato il ptete, cominciò a direi fuoi pec- 
cati. Al quale tanta contrizione diede Iddio, e tante la* 
grime foprabbondaronocon dolorofo pianto , che inter- 
rompendoli il fiato , e le parole , non poteua i fuoi peccati 
dire. Alla fine, refpirando un poco, prefea confeflàrei 
fuoi peccati , dicendo , com’egli era fiato ma {fattore, e di* 
fperato peccatore, lo fonoapofiata della religione, io ru- 
batore di rtrade.io micidiale di molti huomini, io arfi mol 
te cafe.io scorzatore di molti, edi figliuole d’altrui, e altri 
mali aliai ho fatto nella uita mia.Vdendo il prete rtolto gli 
fcellerati, e graui peccati, con indegnazione, riuolgendofi 
inuerfo il peccatore, dille. Tu fe figliuolo del diauolo, tanti 
peccati, c fi graui non ti potrebbono mai edere perdonati, 
cd io non tene darei pemtenzia . Rilpofe il peccatore . Che 
dite voi Ho fono cherico^e fo che la fcrittura dice, in qualù 
que ora il peccatore fi conùcrte.e piange il fuo peccato, che 
Iddio il riceue a mifericordia , quantunque fia grande pec- 
catore. lo ui prego per la mifericordia d’/ddio, che uoi mi 
ingi unghiate qualche penitenzia . E dicendo il prete ,.che 
non lapeua,che penitenzia fegli douerte imporre, conciof- 
lìacofa che fufl'e perduto, e dannato;e’l infermo rilpofe. Da 
chcnonnu uok te imporre uoi ,io ftedo mela impongo re 
impongomi domila anni douerertarq nel purgatorio, do 
■poti quale mi faccia Iddio la Aia mifericordia ^ Solamente 
ui priego.che dobbiate fermerei mici peccati, e prefentat' 
^li aitale Vefcouo mio zio, che faccia pregare Iddio per me* 
L quello detto, il prete promettendo di fatlo,morì. Riceué 
do il Vcfcomola fcritta de’pcccati del nipote fuo,c della tua 
jnorte,pianfe,e dilfc .Io l’amai nella nca,e nella morte 1*4- 
J mcrò.£ordinò,chcper tutto U Aio Vcfcouado tutto quel- 

G 4 l’anno 
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Pannò (I diceflbno mede cd orazioni per ramina Aia. Coni 
piuto l’anno , apparili nipote al zio Tuo, tutto magro, e 
fmorto, rendendoli grazie, che per quello che era fatto per 
lui, gli erano rimedi, c perdonati mille anni di penitenzia, 
«che fe facedc il Amile il fecó Jo anno farebbe al tutto libe 
ro. Faccendo il Vcfcouo il fecondo anno come aueua fat- 
to il primo , nella fine dell'anno apparì il morto al Vefco- 
uo.métre che diceua la meda per lui in una cocolla candida 
come ncue.c colla faccia frefea, e chiara, dicendo al Vefco- 
uo. /d dio tei meriti per me, padre mio, che per la tua bótà 
io fono deliberato dalle peae del purgatorio , e uommene 
à paradifo. Anche dee edere il confcdoro nello imporre del 
la penitenzia difereto, fecódo che richiede il peccato mag- 
giore^ minoreic fecondo la condizione della perfona, che 
alcuna cofa può fare, e fortenere una perfona, che non può 
l’altra . E però dee difcrctamentc confiderai la perfona fc 
ella è fana o inferma,giouanc,o uecchia, ricca, o pouera, li- 
bera, ò ferua, legata a matrimonio, o a obbediéza, o fciolta. 
E feella è piu uolte ricaduta in quel medefimo peccato . £ 
fenon trouadela perfona ben difporta a portare la penitS- 
zia, che A cóuiene, nò la lafci partire alla rotta fanza peni- 
tenzia, ma inducala à riceucrc la debita penitenzia. E fe pia 
re nò la può inchinare, diale alcuna penitenzia, Agnifican- 
dolc.la peni tczia, che dc’fuoi peccati fi uiene , e che quella 
che nò farà in quella uita.lafaiàpiuafpra egrauenel pur- 
gatorio^ nò la lafci fenza penitézia.Edi ciò A legge uno e- 
femplo. ESEMPLO, ScriueA nel libro de’fette doni , che 
certi pirati,cioc codiali ;e rubatori di mare,edendo una rol 
ta in gran fortuna, e tepefta di mare, e temendo di morire. 
A botaron.0, che fe fcampallono A confederebbono , e lafce- 
tebbono il peccato . Liberati dal pericolo andarono adem- 
piere il uoto. Tra gli altri quel che era principale, c capita- 
no s’andò a confedare aduno romito , il quale udendo! 
graui, e molti peccati ch’egli aueua , duramente il riprefe. 
diccdo.che di que’peccati noi profcioglierebbeegli, e non 
gli imporrebbe penitenzia : ma che conueniua ch’egli ali- 
dade al Papa. E dicédo il malfattore, che non era acconcio 
d’andare al Papa, c pregando il romito, che gli dede egli 111 
/ peniten^ 
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uemterraia.ed egli aueuafede , che gli farebbe ualeuole a p- 
predo a Dio $ non uolendo il romito aeconfenurc, il mal 
fattore fortemente adirato dette di mano al coltello c 

TucÉife, E non dimeno uolendo empiere il uoto andò ad 

un’altro prete , etonfeflando i peceati fuoi , ed il mtcìdio 
fatto del romito,adiradoft il prete, e dicendo, che pure per 
quello omicidio, fe non auefle altri peccati, g h con “£ , “* 
andare al Papa, e che egli per le non lo pro(ciogliercbbe,ne 
darebbe penitenzia ucruna j Adirato il malfattore giu r 
«he da che egli non uoleua dargli penitenzia che egli la da- 
rebbe a lui, e che fe pure al Papa gli conueniua andare .che 
T’andrebbe anche per lui, e dette quelle parole fi 1 ucci fe. Ve 
nendo al terzo confefforo, c confettando i peccati recchi, ei 
nuoui.e udendo il confefloro, ch’egli aueua morti due con 
fello ri, ditte fra fe medefimo , me non reciderai tu.Ebetu- 

gnamentefaueilandogli.e confettandolo, folamenteolim 

pofe per penitenzia, che quado vedette alcuno morto il do- 
la ette accópagnare infino alla fotta, e porre la mano ad aiu- 
tarlo feppellire.e penfatte della morte.Riceuette la penitea 
zia volentieri,* partitti contento. E f accendo la penitenzia 
ingiunta, piu uolte fedelmente, prendendo orrore dela 
morte, econfiderando la uita fua, compunto n andò al dt- 
ferto.E prefo abito di religione.viuettein fanta penitenzia 
in (ino alla morte; Agl’infermi non li u uolc impoi re peni- 
tenzia veruna, ma imporre loro, che fe guari ®uo torn n 
infra certo termine a Ilare a’ comandamenti della chiela, « 
riccuerla penitenzia degna . 

Qui fi dimostra , come il confefforo dee fare 
faffolu'zione , e deUi fcomwiicati > 

» e detti altri peccatori . 

D A coloro che fuflono feomunicati di maggiore feo 
municazionc.aflolucdoli nella forma della chiefa co 
falmo c có la verga, e cò l’oratione.dee il cofcflbro domada 
te fagraméto ch'egliftarano a’comàdatnéu d'ila chiefa,e poi 
airef rEgo abfoluo tea tali fentéua excojnunicatioms:]e al 
Paiamo gli decdirc.c comàdarc f che nò caggia mai piu in 
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tal follia.perla qualeegli era (comunicato, e fefufleHifcr.» 
me, tenendo ia detta forma, comandigli,chc fé capa torni è 
lui a riceucr la penitenzi*. E guardi bene colui, che quan- 
do la autorità di profciogltcre dalla maggiore fcomùnica- 
zione, afioluendo altrui , che non lafci della forma della 
chiefa niente, perocché grauemente peccherebbe, ed é la fot 
ma* cì modo di tali afToluzionequclta. Imprima il pec- 
catore fcomunicato fi dee rmilmente inginocchiare dinan 
Zi a colui chc’l dee fa re giura re, ponendo la mano in fui 
Mcfiale,o altro libro fa grò , dotte fia fcrittoil Tanto Euan- 
gel io, ch’egli darà ad obbcdirea’comandaraenti della chie 
A. E fatto quello dica il falmo, [Mifeteremei Deus, o De 
profundis,] fe egli auefte fretta : e mentre che dice il faina» 
batta le reni del fcomunicato con alcuna uerga o battone* 
Compiuto il falmo con Gloria patri , raggiunga Kyrielei- 
(pn. Pater nofter.e dica tutto il pater noftro, sì che s’inten- 
da «tutta via battendolo. E detto. [Scd libera nosa malo, J 
dica . [Saluum taeferuum tuum.JRifponda. [Deus meps 
foerantem in te. ]0 fe fuflono piu che fi deuefiéno pro- 
fciogliere dica. [baluos fac feruos tuos. ec. ] Poi dica. [Do- 
mtnus vot>ifcum.]E nfpolto,]e cum fpiritu tuo.]Onde dee 
zuerc uno compagno che glirifponda:epoi foggiunga. 
[Oremus. Deuscui proprium elt.mifercri femper,S< parce 
re , fufcipedeprecationem nofiram , vtquem , [vclquos,} 
dehetorum cathena conftringit , miferatio tuac pietà tisab- 
foluat. PerCriitum dominum noftrum. Amen. ] Poi dica 
il prete. [ Et ego aurtori tate qua fungor « & mihi commi fi- 
fa te, [vel vos.jabfoluoa uinculo feu fententia exeomuni- 
cationis,quam incurrift», propter contumaciam velaliam 
caufam,eam expritnendo, &c reftituo te fa g ra me n risecele— 
fiat. In nomine patrts,& fili), de fpiritus Sanati. Amen.] Poi 
gfimponga la penitenzia fecondo la colpa , per .la quale 
egli era fcomunicato , c fecondo la condizione della perdo- 
na , comandandole , che fi guardi di non ricadere in fimile 
fallo, per lo quale fotte (comunicato . Da gli altri peccato'» 
fi non dee il Confefioro domandare nc (agramente, ne 
promcliìonc di fare, òdi non farealcuna cofa. Ma batti» 
che dicano che abbiano proponimento di farla peni teq- 
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zia , la limofina ,la reftituzione, o altra cofa che fare deb- 
bano . Edi non fare il peccatola ingiuria, l’ulura, e fimt* 
licofe. E all’ora aflolua il peccatore , tuttauia protetta»-, 
dogli .che le non farà quello, che egli gl’iraponc , chenoft 
aura il frutto della confeflìone, e della affoluzionc. Della 
feomunicazione minore, nella quale ì’huomo incorre, par- 
ticipando con alcuno (comunicato nel fauellare.o nel matl 
giare, può profeiogliere il prete, che può profciogliere de- 
gli- altri peccati, ed é la! orma della afloluzione quetta* 
fEgo abfoluo te a uinculo excomunication is, Oc reftituo tè 
facramentisecdefiaeflcc.] La forma deiraflolurionede pec- 
cati.che l’huomo fi confetta fagramentalmcnte.fi è quella > 
fatta prima la confezione generale, e detto dal prete in luO 
go d’orazione, acciocché 1‘effctto dcll’affoluzione non hab- 

bta impedimento dalla parte del peccatore, che fi confetta; 
r Mifereatur tui omnipotens Deus :]equcl che fegutta.E 

•detto [lndulgentiam,&c] Dica il prete. [Dominus te ab- 

* foluat. Et ego atiftoritate qua fungor abfoluo tc, uel ego 
ego te abfoluo a uinculo cxcomunicationis fi teneri», $cre- 
ftttuo te facramenti» eccidi* . ]Quefta alfolutione dee an- 
dare innanzi, imperocché chi c legato di minore fcomuol- 
fazione, non può riccuercl'aflòluzioncdegli altri pecca- 
ti, neniuno fagramento. Poi foggiunga il prete. [IteruiiÉ 
abfoluo te, uel ego te abfoluoab iftis peccati* , & ab ornivi- 
bus ali)* , quorum memoriam non habet.Jàono alcuni, 
che ci mefcolano certe parole, che non forto della fotta n- 
zta della forma dell’aZolutione , e però non fono di neccl- 
fità : ma quando fi dicono , fi debbono dire per modo d o- 

razionc , come quello. [Mifereatur tui omnipotens Deus, 

Ikfilius Dei dominus lefus Chriftus per fuam mifcricor- 
diam tc abloluat.] Alcuni foggiungono.[Paflìo domini 
noftri Iefu Chrifti , & merita beat* Mari* Virgini»,& ora-' 
nium fan&orum, flcc.Che anche fi dice per ® od ®. d fa- 
ttone. Alcuna uolta dice il prete. [Bona quae fe«fti,c<re fc 
«itti, flc facete intendi», fint tibi in remiilioncm peccato- 
rum tuorutn ffcc.JEd hanno i beni»chefi fanno per pierà 
'cshefte parole dette dal prete nell uio dello cbiaut alcun* 
efficacsia j>iù afòdufarcjper gh pecca# , che non aurebbo- 

no. 
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do, Alcuni pongono la mano in capo .quando profetai»* 
gono.cnoncbcn fatto, imperocché quefto fagramento 
non richiede impofizione di raano.come alcuno altronde' 
glio è che ft faccia il fegnodclla croce , a dare ad intendere» 
che in uirtù del fegno della croce di Crifto s adopera * c ha 
efficacia quefto fagramento, del quale il prete èfolamen- 
teminiftro. La quarta cofa nella quale frfitfucdc, che il 
confefToro abbia molta di (erezione , fiè nel domandare» 
enei ricercare la cofcienzia della perfona, che fi confetta, 
Chefe egli vede chela perfona, o per ignoranzia, oper rer- 
gdgna.o per temenza, o per ifmemoraggine non dica i pec 
dati, che il confcfloro ftimi.e creda, che quella cotale perfi»- 
aia debbaauer,fatti,(ìla dee rafficurare,c ricordarle de' pec 
cari , e domandarla ; aurcfti offefo in tale , òin tale cofa I 
Onde dice fan Tom ma fo, che il confcftoro dee ricercare la 
cofcienzia del pecca tore.come il medi co la piaga , la quale 
non iàprebbe,ne potrebbe fanare,fe imprima non cono* 
fcefle la qualità, e la malizia fua.E come il giudice la qui* 
ftione.la quale egli non faprebbe diffinire o fcntenziarc, £e 
imprima non conofcefte la uerità del fatto; e però la inue- 
ltiga.ed esamina» Coli dee fare il prete confcflorojl quale è 
*nedico,cd è giudice,che ha a medica re, c giudicare il pecca 
core infermo, e malfattore : ma ciòdee fare com molta dir 
fcrezione,e dee offeruare tre cofe . 

Qui fidimojlra il modo che dee tenere il con - 
fejjoro nel domandare il peccatore 
che fi confejla , 

I Mprima , che domandi la perfona, che fi confetta di que^ 
peccati ,che comunemente fogliono commettere le pet- 
fone di quello ftato, e di quella condizione. Onde non dee 
domandare il caualierc de’ peccati del cherico : ne’l merca- 
tante de’ peccati dell auuocato , nè la donna de* peccati che 
commettono , i rettori del comune . La feconda cofa , che 
egli dee ettoruarett è,che non domandi de* pecca ti, che non 
w>no comunemente mamfeftì ad ogai gente fpecificamen 
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te, e apertamente: ma facciafida lungi, acciocché fé la per- 
fona non l'ha fatto ,o noi fa , non gh ucnga uoglia di far- 
lo, e non Tappar! . De’ peccati comuni , c manimetti , come 
#’è furro.omicidio.adulterio.e di fimili,puote bene efpref- 
fa mente domandare.Di certi peccati occulti,! quali molte 
perfonenonglifanno.enon gli fanno,© tacciali, olì cau- 
tamente s’accenni da lungi , che non s’infcgni il male , che 
non fi (i. £done il prete, come medico dee curare la pia- 
ga , non la faccia. Cornei* legge cheinteruenne una uolta, 
fecondo che. ferine Ce fa rio. E SE M P LO. In Colonna in 
uno monafterio, fu meifa una fanciulla di fette anni dal pa* 
dre, e dalla madre , la quale aueua nome Beatrice . Quetta 
fanciulla perfeuerando nel monatterio crebbe, e fatta don- 
na , e monaca fagrata , fi coniefsò vna uolta gcneralmenta 
da uno prete poco làuio, e meno di(creto,ll quale doman- 
dadola de’ peccati che ella doueflè auer fatti , fecondo lo fta 
tofuo, tra gli altri la domandò fe ellaauefle peccato tar- 
aalmente.fe rifpondendo ella, che nò,im perocché ella riera 
entrata fanciulla di fette anni , e mai huomo non aueua 
tocca : Dunque dille il confettato fe tu vergine ? Rifpo- 
fe la donna ben fapete uoiche si, da che huomo mai non mi 
s’apprefsò. Ditte il prete, fenea huomo può la femmina pec 
care, e perdetela Aia virginità. Non v’intendo dille la fuo- 
• ra fe piu fpecificatamenrenò mi parlate. Allora il prete ftol 
to,e pazzo, che non doueua andare piu innanzi, la domala 
dòdi certecofe particolari cheil tacere era beilo. Copi ut»' 
la cófriIìone,e latta Tatto luzionc.il cófefforo fi partì.Lamo 
naca ritrouandolì fola nella fua cella uenne ripenfando di 
quelle cofe , che udite aueua dal prece , e fuccedendo l’uno 
penderò all’altro, e dettandoli la innata concupifccnzia del 
la carne , forte tentazione commette il cuor fuo , e aceefe il 
defiderio della mente, uaga a uoler prouare , e fapete quel* 
lo , che imprima ne faputo , ne prouato aueua . Onde cre- 
dendo la tentazione moietta di dì in dì , con la quale il dia 
uolo la’nfiammaua.ed ella non fapcua, fottenédo, uincere, 
ma uinta, ella deliberò, come dilperata d’ulcire del mona- 
ttcno.eviuerc mondana mente, feguitando difoneftamen* 
cc gli appetiti della fragile carne .E un di non potendo più 
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nutrire, prefe le chiaui della fagreftia, domerà ftata in WS- ' 
cio'piufempo , e gittollì dinanzi all’altare della Vergine ' 
Maria, doue era la Tua immagme.e difle . Madonnaro ho ' 
guardate quefte tue chiaui nello vficio della fagreftia piti- 
anni.il di, e la notte ftando al tuo feruigio i Ora fono com- • 
battuta da una difufata battaglia sì duramente, che io non 
(o ne portò in guifa ucruna difendermi , e tu non mi dai 
foccotfo.c però io ti rartegno le chiaui del mio uficio.e uin 
ta m errendo. E lafciando le chiaui in fu 1 altare.fi parti dal 
monafteriove ftettea poftadWchenco alcun tempo : il « 
quale, lafciandola, ella fi fuiò in tanto . che ella diuento co- 
mune, e palefe peccatrice. Ed effendo rtato quindici anni- 
nel peccato, un di uenne alla porta del monafteno dou era 

flati alleuata, e domandò il portinaio. Aureftì tu conolcm 

ta una monaca già fagreftana di qucfto monafteno cho 
aueua nome Beatrice f Bene la conofco diffe il portinaio ,• 
ed c una fauia . e onefta religiofa , e dalla fua fanciullezza- 
infinoal dì d’oggi c conuerfata in quefto monafteno laa- 
ta mente, e con lo comune grazia di tuttclc fu ore. La pece» 
triccnon intefele parole dcll’huomo.ma die la uolta. ean 
danai! uia.Alla quale apparuc la Vergine Marta, da cui eli» 

«ueua prefo comiato.quando ella s'era partita, c raffegna-- 

te le chiaui, e dirtele, lo ho fatto l’uftcio tuo quindici 1 anni. ■ 
poi che del monafterio ti partifti , nell’abito , e nella figura • 
tua.e non è perfona uiuentc, chcfappia nulla del tuo pece» 
•o.E però torna al moniftero.eall’oficio tuo ,cfa peniten- 
». del tuo pecco. Le chiaui ddla fagrefti. tu tittoueral 
in fu l’altare in quel luogo.doue tu le Infettili- Bearace to- 
punta , vedendo In mifet.cordin d’iddio, e In gtnzta delta- 
«cf pine Maria , tornò al m inifterio , c umetto in peniceli-- 
zia , e in Canta uita infino alla morte , e niuno Ceppe mai u 
fallo fuo , Ce non ch’ella ilconfcCsò in penitenza al prete, 
dicendo la cagionc.e'I procedo del fuo fuiamento, e la gra- . 
zia ricevuta. E uolle che fi fcrmeffe ad eflem pio, e ammae-' 

ftt. mento , ede’ confederi, ede’ peccatori ,ea loda delta 

Madre di lefu Crifto auuocata de peccatori. La terza cola, 
che il difereto confeflbro deeorteruarefi e , che domanda» ' 
fede peccati , e fpccialmcntede’ carnali, apn 
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.domandare fpecificata mente delle particolari circonftan* 
zie, cioè degli atti ,e dc’modi.e degli elètti, imperocché co- 
me dice fan Tom mafo , Lecofc dtlctteuoli fecondo la car- 
ne, quanto piu particolarmente , e fpccificata mente fi pen- 
fano .econfidcrano , tanto piucommuouono la concupì- 
fcenzia. £ così potrebbono nuocere al confefioro , calla 
perfona , che fi conféfla. E quella guardia decauere ilcdn- 
feflbro.fpecialmente quido udific le confefiìoni delie fem- 
mine. E non dee domandare il confefioro dalla per fona , 
cheli conféfla , che nomini la perlona , con la quale auefle 
peccato. Che come la perlona che fi confcfla dee riguarda- 
rei altrui fama,e con confefiareil peccato altrui , fe non fa 
in certo cafo , così il confefioro non dee dell’altrui peccato 
domandare. Ora in che cafo fi debba nominarla perfona, 
con cui ha peccato,è da faperc che ciò fi dee fare, quando lo 
perfona non può nominare il peccato .eia fua grauezza 
lenza manifefiar la perfoua.Cooac fe una donna auefle pcc 
cato col padre, o col fratello, non ballerebbe a dire, confcfi- 
fandofi.io ho fatto peccato con un huomo.im perocché pcc 
care col padre, o col fratello è incetto , che è vie piu grautt 
peccato, che non è la fornicazione o l’adulterio. Onde con- 
uiene, ch’ella dica il peccato come fu, e nomini il padrc.o il 
fratello. Bene dee ingegnarli d’auer tal confefioio che non 
gli conofca ; tuttauia fe in quello cafo, o in qualunque al- 
tro ucnifl'c nominata altrui nellaconieifionela perfona, co 
cui auefle peccato, o uenifl'e detto l’altrui peccato, non per 
infamare , maacciocche’l confefioro , o pregafiè Iddio pcc 
lui , o ammoniflìlo : o perche defle impedimento ai - 
male, non farebbe peccato , anzi meteede. Può* 
te alterarli il confefioro ricordare alla pec- 
ionate fi confcfla i peccati , o peccar 
Coche fa , ch’elfha commetto» 

quando uedeche non gli di V 

ca,o per ignoranza, « • 
per temenza, o pet 
vergogna. ; 
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Qui fi dhnoftra come il confejjoro dee tener 
celate le cofe, che egli ode nella 
confezione . 

Opra tutte te cofe attenda if confetterò di tener fegre- 


te, e celate le cofe, che egli odcinconfcilione,le quali 
con è lecito in niuno modo di manifettare. Onde fc il con- 
fetterò nefoffe efaminato da qualunque giudice ciuilc,® 

\ ecdefiaftico, eziandio dallo Imperadore, odal Papa, non te 
dee manifettare , e può faluamente giurare fe a l’agra méta 
folle coftrctto da qualunque giudice, clic egli non ne fa me- 
te. £ intcndelì che egli noi fa, come huomo.o in tal modo» 
che egli il debba opofla di re. E’1 giudice, che di ciò lo eia* 
minaffe.graucmente peccherebbe, intra mettendoti di cer- 
ca re, o di uoler fapere q nelle cole, che non s'appartengono 
all’uficioluo Ma fe il confclTorofapeffe quella cofa , che il 
giudice.o altra pedona domanda , altrimenti, che in con- - 
fettìone,puotela dire, dicendo, come non l'ha in confetti o-> 
ne. Auùengachè fe non è neceltità di dirla, qttàto può, fene 
dee guardare,acciocchè non ne nafceffefcandalo, credendo 
altri .cheegli riuelafle quello, che udito auelte in confetti o» 
ne. Similmente il dee tener celato quello ,che l’huomo ri- 
ceuein fegrcto,efotto fuggello di confezione ;tuttauia la 
per fona che confetta il peccato , o che pone alcuna cotti al- 
trui in fegreto , può dare licenzia al confettoro di dirla i» 
cafo di necefsirà. La qual licenzia non lì dee vfare fe non in 
cafo di nccefsi tade,e di bi fogno, fpezialmente quando tt te 
mctte,chc na frette fcandalo.E quella perfona,a cui lì mani- 
fetta He quello, che è detto nel fegreto della cófefsione, cioè 
colui, per cui il cónfettoro ha auuto licenzia di manifeftar- 
io.h’l dee tener fegreto , fe non folle già uoler di colui , che 
t'ha imprima confettato al Sacerdote. Ed c tanto detener 
celato il fegreto della confezione , e per riuerenzia del fa- 
gramento , c per Je grandi pene , che la legge ne pone a chi 
r i adatte le confefsioni , come £ dimottra per lo decreto , e 
per la decretale, banche acciocché le perfonc non fi ritraef- 
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fono dal confettare, dubitando, che’i peccati lotofegreti, 
non fi palefaflònoj che qualunque grande pericolo fi dee la. 
fciare interucnire, innanzi che riueJare la confcfiìone . Ben* 
puoteil difcreto confettavo porre alcuno ri medio a’ peri- 
coli uditi in confeflìone.ò ritraendo coloro, che fi confettar, 
no dal male proponimento, ò dalla mala imprefa,induccn; 
dogli, che impedivano il male per alcuno cóueneuolemo. 
do, dicendo acuì s’appartiene, prelati ò rettori, o à (ingoia 
ri perfone,le quali tallono per riceuere alcuno gran perico 
lo, che fi guardafiono bene, e che non dormiflono, renden- 
doti troppo ficuri , e fimiglianti parole ; non dicendo però 
niente dicofa,che auctle udita in confesfione. 

Qui fi dimofiradi quali peccati ilconfefioro dee doma» 
dare ilpeccatorete quante fono le circoHan^ie 
de peecatiydelle quali il confefioro 

dee domaudare . i 


Q Velie cofc di che il confetToro dee domandare la per- 
tònache fi confetta fc uede il bi fogno, che non fap; 
w pia ò non ardifca a dire, fono gli otto uizi principe 
li,e capitali, ciò fono Superbia, Vanagloria, Auarizia, Ira» 
Inuidia, Accidia, Gola, Lufluria . £ de uizi,ede’ peccati,chc 
nafeono daJoro.de' quali, e di ciafcuno di per fe , didima- 
mente fi dirà piu innàzi nel capitolo,doue fi tratta di que- 
gli peccati, e come la perfona fi dee confettare . £ non fola- 
mente dee ilconfefioro domandare de’ peccati, ma ancora 
delle circo(fcanzie,che raggrauano i peccati, lequali dicono» 
r faui.che fono otto.che fi contengono in uno uerfo. 

. Quis,qnid; vbi, per quos,qHOticns,cur, quo», odorando. 

E fcguita l’altro uerfo . 

Quihbtt ob fernet, anima medicammo dando . 

Voglionfi fporre in quello luogo le dette circotlanzie per 
ammacfiramentode’confefiori.La prima circotlanzia, del 
la quale dee doraandareilconfeffbro,fe il peccatore non la 
dice da fe medefimo,fi è. Quis , cioè a dire, che colui, che fi, 
confetta dica s’egli è prelato , òfuddito , chierico , o laico, 
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letterato, o no, vecchio o giouane, legato a matrimonio, o 
fciolto. Perocché come dice Tanto Agoftino , Vno medcfì- 
*no peccato lì raggraua, c rallieua fecondo lo ftato , l’uffi- 
aio,e la condizione della perfona . La feconda circoftanzia 
fi è.Quid.cioè che cofa.c che peccato fu quello, ch’egli (om 
ani fe, che non bafta dirlo in genererò ho peccato in gola/»- 
in luffuria: ho detto, efatto ingiuria al prosfimo . Ma con* 
uiene,che la perfona che fi conceda dica fpreffamcnte.e fpe 
«fichi in che fpezie di peccato ha offefo : fe ha peccato ia 
gola, in mangiare, o in ber troppo , o in uoler cofc troppo - 
delicate, o non afpcttando l’ora del mangiare. Nella luftu*. 
ria , fe in fornicazione o in adulterio , o in peccato contri 
natura, o in qualunque altro . In dirc.o in fare ingiuria al- 
trui, che ingiuria fù: fe in parole,che parole, di minacce, di 
t improuerio,o d’infamvaj fc in fatti/hc fatti furono, nel— 
Vaucreò nella perfona . Scpercoffe: con che, o con ferro* 
mazza, pietraio pugno. Echi fu lapeifona.chcegli pcrcof- 
fe, padre, o madre, prelati o altri: e fe di ciò ne feguitò dan- 
no,o pericolo, o fcandolo,o uergogna.Dee ancora dirc,che 
Uo)lc,o che intele di fave . Che fpefTe uolre fi pone in cuore 
)a perfona di fare un gran malcfizio,come è omicidio, tra» 
dimenio, o fimili cole,enon uiene altrui fattojonde fi dee 
confettare della mala uolontà , e della rea. intenzione che 
ebbe.La terza circoftanzia fi è Vbi,cioèa dire in che luogo 
fia fatto il male,fe fu luogo pubblico, ò priuato: che il pec- 
cato fatto in luogo pubblico é piu graue per lo male efem 
plo,e perlo fuergognatoardi mento, Sefu in luogo fagra- 
toi doue c maggiore il peccato, per la ifreucrcnza d Iddio» 
arcui è fagrato , e dipuwtoilluogo. Ondelefu Crifto con 
grande indignazione cacciò dei tempro coloro, che ucnde 
uano,ecomprauano entrout. Laqua-rta circoftanzia fi è, 
PerQuos; ciò è a dire , con che aiuto, con q[uale , e^quanta 
compagnia fece il male jchefpcfté uoltc per farci nuomo 
una tua uendetta, o per uentread alcuno Ino intendimene 
«b,rkhiedcrà ai atoye compagnia*, che fieno con lui a mal 
fare, e tutti gh far à infi em« feco malfa ttorivonde è cagione 
4<-l Imo peccato. E trtiowanfi di quegfi,che per ucnirea uè 
j#io intendi mcntp,o acquatto/) di guadagno, o di diletto 
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ficórfOno afl’aiuto, e al configli© de* demoni^ malefici in* 
cantatori, o indouini,che fono peccati grauisfimi.La qui© 
ta circofianzia fi è,Cur,cioè,perchè,che cagione ebbe LÌana 
modi fare il pecca to.Im perocché perla cagione molto rag 
grana il peccato.che maggiore, e piu graue peccato è fura-* 
re per auarizia, e per diletto di nuocere altrui , che nou fa- 
rebbe a farlo per poucrrà . E piu peccato è d’ingiuriare al- 
trui per oltraggio,© per propia fuperbia , che non farebbe 
per impazienzia d’ingiuria riceirut*. E maggior peccato è * 
prouocarcla concupifceirzia.e nutricare la tentazione, eia, 
mala uolontà, che non è lafciarfi uinccte alla forte tenta* 
zione per fragilità. E msggiorpectato è peccare in proua, 
e per certa malizia,chepcrignoranzia,o per infermità. La 
fcfta circofianzia fi è, Quotienrj cioè adire quante uolte 
ha l’huomo fattoi) peccato j perocché la feconda uoltaè 
piu graue, che fa prima, e la terza,chela feconda. E parecb© 
quel cotale fp regi, e abbia arnie la bontà, eia benigniti 
d’lddio,che’l foftiene, e fpezialmcte, quando ricade in quel 
medefimo peccato, del quale altra uolta fu profciolto: eh© 
con la grauezza del peccato ce la ingratitudine della gra- 
zia riceuuta, cd ecci il rompere della pace, e del patto fatto 
con Dio di non offenderlo Onde à di mofirare come è gra- 
ueil ricaderenel peccato .lesùCrifto femprediceua à co- 
loro, i quali afiolueua. [Vade de amplius noli peccare:] ua 
in pace e noi fa r mai piu , E la infermitadc, nella eguale CI ri 
cade,è piu pericolofa,chc non fu imprima, e richiede mag 
gior diligenzia del medico àcyrarla . Coti il confefloro* 
che è medico deH’animcdcc fa pere fe il peccatore c ricadu 
tq in uno medefimo peccato, e quante uolte, acciocché egli 
fappiamcgliodarela medicina della penitenzia , econfi- 
gliarlo della guardia per innanzi . La lettima circufianzia 
fi è, Quomodo : ciò è a dite in che modo l’huomo peccò* 
che fe dice , cheha dell’altrui , domandi in che modo , per 
u fu t ai,ò per fu rto, o per rapma,per giuoco, o per aucre ri- 
tenuta la mercede della fatica altrui . Se di ce che battè al* 
trui, domandi fefu piano,ò fprtc.cfcfu a man uota,ocQ*> 
me.Scl fece à tradimento,© per far ucndetta^ecos* in qupt 
Ìli, c ne gli altri peccati dammi il peccatore de’ modi , chi 
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aggruma il peccato.T uttauia come e detto di fopra, cas- 
tamente, e dxfcrcta niente , fi che la perfonadica il peccato» 
c'1 modo, fé l’ha fatto.e fé, non l’ha fatto, non l'apparì, fi co* 
me detto è di fopra. L’ottaua circuftanzia del peccato, del- 
\S quale il confefloro dee domandare.fi è, Quando:cioè in 
che tempo, fé fu quando era giouane , e fe’l peccato è anti- 
co, o noucllo, fc fu in dì di fetta, o in tempo di penitenzia, 
come. è la quarefima, le quattroi tempora: e fefu quando (I 
diceua la meda, o quando fi predica ua, o quando uanno le 
proccfiìoni-, o quando fi debbono difpenfare, o riceuere i~ 
fagramenti della chie fa, o quando altri foife per entrare in - 
mare.o in, battaglia. Che tanto è maggiore il peccato, e tan 
to moftra peggiore difpofizione, quando altri allora do- 
nerebbe cfler meglio difpofto. L'altro verfo , che fi diceal 
confefloro, fi c,[Quilibet obferuet:] cioè ciafcheduno offer 
ui le cele dette di foprajfAnimx medicaminajdando.Dan 
do le medicine all’anima . La qualcofa fa il confefioro , il 
quale.come c detto di fopra,è medico dell’anime. 

. 
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Doue fi Smojlra , come fi dee difporre il peccatore , che 
1 fi vuole andare àconfeffare,e quali fono quelle ] 
"■ cofe, che dee fare acciocché fi confejfi 

bene, e che la confessione fia .. 4 

fruttuofa. 
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fi" . A quinta co fa che fi dee dire, fecondi che proponemo • 

■ | j disopra, della confelfione.fiè.come fi dee difporre co 
lui, che fi vuole andare a confettare. Doue è da confiderà ro. 
chela perfona che fi uuol bene confettare , e che laconfcfi- 
fionelefiaffuttuofa, conuienedvc faccia tre cofe. La pri- 
ma ch’ella dica, interamente tutti i peccati fuoi con tutte 
lecircoftanze , cheaggrauanoi peccati sì comedetto c di- 
fopra. £ a ciò potere, e fa per fa re, conuiene che la pedona, 
abbia à mente tutti i peccati fuoi, altrimenti non gli fapcr 
rabbe,ue pottebbe dire . £ però per piu uolte, e per piu.dt- • 
;■> . nanzi. 
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nanzi, che altri uenga alla.cófesfione, (1 dee ripenfare, e ri* 
cercare la cófcienzia , e recarti à mente i peccati còmeffi , e* 
modi, le cagioni, e le uolte. E fe fuffe la perfona ftata piu té 
po.che nò fi fuffe cófeffata, e dubitaffe di non ricordartene • 
bene nell’ora della cófesfione.quado molte perfone per ve* 
gogna, o per temenza fmcmorano, Tene potrebbe fare un* 
memoria per ifcrittura.la quale potrebbe pòi leggere a’piè 
del prete. E Tela perfona nò fapefle ben conòfcere.ò ben di 
fcernere i peccati, c però non gli fapeffe ben dire, e diftintar 
méte profferere,dica al còfcfloro.che gliele in legni, e che la 
domàdi,nó tnnàzi ch’ella cominci la confesfione,ma dice» 
do ella.come ella fa, e quello di che fi ricorda d'alcun pecca 
to . Se ella crede, o dubita d’auere in quel peccato piu uol- 
te, ò in piu modi offe fo, ch’ella nò fi ricorda, onófa dire, 
«’l cófefforo non la domanda , nò uada piu oltre à gli altri 
peccati, ma dica in quello peccato, che io v’ho ora dettò.io 
credo auere in piu modi ,ó in piuguifeoffefo, imperòChè' 
io ne fono uiziata di quello peccato tra gli altri, e lo fare il 
male,c noi fo poi dire Pregoui per l’amorcdella carità d’Id 
dio, che mi domàdiate.ed efamirtate fi, thè per dimentica* 
za,o per ignoranzia non ci rima nelle cola ueruiia à dire. E 
così faccia di ciafcunó viziò , e peccato , douc poffa crederò 
d’auer piu offefo che noti fi ricorda, e nò fa dire. Auuenga- 
chèchi leggerà bene con intèndimento, e terrà bene a meri 
te quelle cofe,chc fon gìà dette difopra.éche fi diranno per 
innanzi in quello noftrolibroj e fpezialmente nel fettimo 
capitolo della cófelIìonC.che quello -è il quinto, nò aurà bi 
fogno d'ellcrc domandato dal<Ontefforo,che per fe mede* 
fimo fapra cónofcere,c dttedc’Vìzi,'ede*peccati tutto quel 
lo,in che aura offefo. La lècònda cofa che dee fare la perfo* 
na , cheli vuole truttuofamenrc c Stellare fi è, d’ingcgnnrfi 
d’auer dolore, e contrizione dé’fuoi peccati.faHza la quale 
lafòfelfioncnón èfruttuofa.Ora ad a uer contrizione ualc 
molto il ripenfare gli peccati commtllì,perIi quali Timo* 
moha offefo Iddio, cd ha fatta ingiuria al prolfimo.hafaC 
tolieto il demonio, ha contri fiato l’angelo,ha mefla l’ani- 
ma fui al pericolo deH’cterna morte. Le quali cofcbcnecd 
, fidcràdo,ha l’huomo materia, e cagione d’auer di fpiaccre; 
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t dolore de’peccari com m cfli . Ad a ucce contrizione no* 
gliono quelle cofe , che fono dette di fopra , doiie fi tratu 
ordinatamente della contrizione, e di quelle cole , che ad 
ella s appartengono. Ma fopra ogni altra cofa,à ciò utiie.e 
acceda rja.fi è 1 orazione affettuosa mente porta a Dioiche 
concioifiacofachc auereii doloredi perfetta contrizione 
(ìa dono, c grazia d'iddio, non lì può auerc altrimenti, che 
da Dio:c quello ha ad impetrare la dudiofa orazione. Toc 
tei altre cole hanno a rimuoucre gl’impedimenti , oadi* 
fponere 1 anima a dolore della contrizione : fola la grazia, 
il concede.e da, alla quale auerc è n ece(Taria l'orazione, co - 
me dice il Profeta, il quale attendo parlato della contrizio* 
ne, e del proponimento della confelIìone,dicendo.[Recogi 
tabotibiomnesannos meosin amaritudine anìmte mete. 
Dixi cónfiteboraduerfum mciniullitiam meamdomtno, 
& tu remi fidi impietatem poccati mei. ] Come è fpollo di 
fopra ; loggiunfe. [ Pro hacorabitad teomnis fantlusia 
tempore oportuno. 3 Per quella auerc, cioè l’amaritudine' 
della contrizione, per la quale fi di metta, e perdoni il peo* 
cato, ogni lanto orerà nel tempo del bifogno. La terzaco* 
fa,che^dee fare la perfona,che d vuole ben confedarc.fi è ati, 
dare a pie del prete dolente, e pentutod’ogni fuo peccato, 
predo , c apparecchiato ad ubbidire a’fuoi comandameli* 
ti . Il quale dee eleggere, fe 1 proprio prete non è fofficien- 
te/econdola formarla regola data di fopra. E uenendo i 
lui riucrentemcnte, come al Vicario d'iddio, e vergogno- 
famente, come decere il mal fattore dinanzi al giudice, 
che l’ha a giudicare, gittid dinanzi a’fuoi piedi umilmen* 
te ginocchioni, o a federe, in tal maniera, che dia dallato, e 
non dinanzi, c fpezialmente fe quella co tale perfona,chc li 
con feda c femmina; la quale dee dare in tal modo , che i( 
uifo , e gli occhi Tuoi non fi pollano i Scontrare con quegli 
del confedoroic quedo fi dee fare per l’oneftà,e acciocchii 
Ja dica piu ficuramente, c apertamente i peccati Tuoi. Di 
«19 ci diede efcmpJo Tanta Maria Maddalena . Della quale 
dice fasto Luca ncJJ’cuangclio. [Stan6 retro fccut pedes 
«iu*. ] Che ella ueneufio à Grido dette di dietro è aliato a.* 
piedi fuoi , Ppdp adunqucil peccatore umilmente, e uer* 
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gognofàmentea’piedidelconfefloro,. facciati imprima il 
legno della Tanta croce, e dica. Io.raifero peccatore, mi con 
fedo à Dio,c alla Vergine Maria, e a tutti i fanti, e alle fan* 
tedi paradifo,ca uot padre, di tutti i miei peccati, ne’qua* 
li io ho ofèfo i) mio creatore.Imprima mi rendo in colpa, 
e accufo del peccato delia Superbia, e proicguiti diquedo 
peccato, e degli altri, fecondo che trouerra fcritto ordina- 
tamente in due icguenti capitoli, douelì dimoftra, chente 
dee edere la confelHone, eio che modo,e di quali peccati fi 
debba fare.. Compiuta la confedionc dica la perfoaa , che è 
conft.data.ln quedi peccati, e in moiri altri de’quali io non 
mi ricordo , o forfè non gii conofco , e de’quali altre uolte 
mi fono confettato , e poi ci fono ricaduto , ho ofifefo il 
mio fignor.Iefu Crifto , di tutti dico mia colpa , cpriego 
voi padre, che preghiàie Iddio pct me, e che mi profeio» 
gliate. 

CAPITOLO VI. 

Zìoue fi dimoftra come fi dee fare la confezione, e qua* 
te cofe fi richieggono accbiocch’ ella 
fi faccia bene . 

L A feda , cofa che feguita ora à direfi è, come fi dee fa» 
re la confefiione, e quante cofe fi richieggono accioc» 
che fi faccia bene.E dicono alcuni maedri, che fono dodici 
cofc.San Tommafo dice.chc fono fedici,o dicia fette, e con 
tengonfi in certi rerfi , i quali egli ordinatamente ifpona 
nel quarto libro delle fentenzic.Onde,(eguitando lui, por* 
remo qui quelli verfi,e fporemoghi ftcfamentc, fp legando 
quello, che egli breuemeotcdicc . 

Sit (ìmflex,huniilis,covft(Jto fura fidati: , 

*dtque vera, frequen:, nuda, difcrrtaMbtns&ertctM<tit m 
Integra, fecreta,lacbvymabili:, accelerata, 
forti:, & accufan:,& fit f or ere farata . 

{Comprendono quedi ucrfi tutte le condizioni .che dee a- 
Ntrc la conftflìpoc^ift quanto ella catto di uiraà.e im 
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guanto ella è fagramento E alcune co fc di quelle fi richieg 
gonodi neceflìta , e alcune fono a perfezione . Imprima fi 
dice, [Sitfimplex.] Dice.chela confedione lìa femplicerciò 
è a dire fanza pieghetlia ìfpiegatamon abbia duplicità, ne 
inuolgimento di parole , che afeondano il peccato. Ne ab- 
bia la perfona , che fi Confetta , corrotta intenzione , che I* 
pieghi dalla dirittura, e dalla uerità:ma femplieemente in- 
tenda d’accu farli , e di correggere i fuoi peccati . Così fece 
il Tanto Re Oauid , il quale dille a Natan profeta , il quale 
Iddio mandò a riprendere il peccato fuo . [ Peccaui domi-* 
’no.j Io ho peccato à Dio: non mi fcufo,nol nafcondo.c pe* 
tò meritò perdonanza. Onde il profeta gli ditte. [Domi* 
nustranftuli; peccatum tuum. ] Iddio ha tolto uia il pec* 
cato tuo. Contro, à ciò fanno molti, che nella loro confesfio 
ne nonintcdouod accularli, ne di córrèggerfi.madi lodar 
fi, e di giuftifìcarli, e (Ter tenuti buoni, ed ecclelìallici.echd 
la gente gli lodi.e fidinfi di loro,e aucre degli ufici, che tut 
te quelle cofe fon pieghe, che magagnano, e uiziano.la con 
fellìone.La feconda condizione li è, [Hutnilis.j Che dee ef- 
ferc umile colui, cheli uiene a conteilare, e umtimente dU 
re il fuo peccato:e conofeafi mi fero, e peccato re, e coli uo- 
glia etter tenuto. E nò folanaente con le paróle s’acculi pec- 
catore, ma col cuore . E fe il cónfelloro lo riprende dc’fuoi 
trizi, portilo pazientemente . Che fono molti, che per ellcr 
tenuti umili, e giulli, fpefie uolte li biafima'no eglinò llcf- 
fi. Ma feinteruicne,chealtri gli riprenda, o dica loro quel- 
lo,che eglino medelimi dkeuano, noi portano pazictemé 
te, ma indegnano còtro a coloro, chegli riprendono. Eque 
fio è certo fegno, che nò fono umili come mollrauano nel 
le parole.Onde dice fan Gregorio, ifponendo quella parola 
di fanto lob. [ Peccaui, & uere deliqui: & ut eram dignus * 
non recepì.] Colui,che è neramente umile, e umilmente il 
fuo peccato confcfla,ciò che gli è detto, o fatto, tutto ilio» 
fiicne pazientcmente.fi che con l’umiltà Ila la pazienzia, e 
con la fuperbia,ira,eimpaziézia.Nó folamente la perfona* 
che u confella dee edere umile nel cuore, e motirare l’umil 
tà nelle parole , ma eziandio nell’abito , e ne’fembianti di 
fuori, e per dare buono cfemplo altrui,e perchè, fecondo la 
- - dottrina 
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dottrina dì fa1am0nr,gli atti ei regimenti di fuòri moftra* 
ho quello che l’huomo è dentro. Contra ciò fanno tutto dì 
le uanc, e le fuperbc dotine , le quali vengono parate . e ad-* 
dobbatc ne* ucftimenti.c negli altri ornamenti alla confef- 
fionc, come andarono à connito ó à nozze Conciofiiacofa 
che à dire le colpe.le follie, le u .in tradi, !c brutture, gli difet- 
tile fciocchezze.le magagne, le fmancerie, e li loro loper- 
«hi, douerrcbbono venire col capo coperto, col uifo tura- 
to, con gli occhi lagrimofi, c balli, con fofpiri , con pianto, 
con lamento, e con ueftimcnti difprezzati. e uilt , chefolfe 
indizio del cuore contrito , c umiliato , dell’animo pcntu- 
to , c dolente del commelTo peccato. E in ciò i confelTori 
le dourebbono riprendere, e ammacftrare, e non auere ni u 
ho altro ricetto , che alla falutc.c alla Ior correzione. Qua- 
lunque confelToro intende ad altro , afpetti da Dio eflcrè 
duramente giudicato, e punito , die come dice la fcrittura. 
Maladetto è , chi fa l’opera negligentemente * La terza 
condizione , che dee auer la confcfsionc li è, chefia pura .' 
cioè adire, che non fia mefcolata con altre nouelle , ned 
'altre iftoric, che chiè berte contrito de’ peccati fuoi non gli 
Và l’animo ad altre cofe, ma è ìntefo purcà direi tuoi pec- 
cati . E non dee elTcre mefcolata nè difalfttà.ne dt fcufé 
de' fuoi peccati, ne di diri peccati altrui , fc non foflc già fi 
fatta circuftanzia, la quale non li douclle ne potcflc tacere^ 
come detto fu di fopra. La quarta condizione , che dee 
auere la confcfsionc ft è, [ Fidelis ,1] Che fu fedele . ci^è . à 
dire che fi faccia a fedele confclToro.c fedelmente , fecondo 
il rito, el’ordmamétò della Tanta chic fa, c facciala con ledei 
econ ifperanza d’auerPeffctto,e*l frutto della conte flirt- 
ine, che è la rem ((fio ne ^ e la perdonanza del peccato :trn 
perocché fanza quella fede , e fpcranza la confcfsionc è ini 
fruttuofa.come dice Tanto Ambrogio. E ponel’efemplo di 
Caino.èdi Giuda, i quali confeflarono il peccato loro , mi 
fanza fidanza della mtfcricordia d’iddio Adoperarono, è 
perderono il frutto della cófetsione.La quinta eddizione fi 
e,chc dee eflerc vera cioè, che la perfona nò taccia la ucrità jp 
vergogna , non ifeufi il peccato per fupcrbia , ne per iftoltà 
vmiltà dica di fe di male quello, che nò è, come fanno certe 
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prrfonc h uomini , cfeuiipinc che dicono. Io Tono il peg- 
giore Imomo del mondo . Io fono la piu ria femmina, che 
fia lopra la terra. Io ho fatto,e detto ogni male: e poi non 
fi nona cfter cosi. Oi)4c come iuwi fi dee tacere quello, che 
altri ha fatto , così non fi dee dire quello , che altri non ha 
fatto. La (èrta condizione, che dee auerc ia confcrtione fi 
è, [Frequensjjcio e adire cheli faccia fpeflo : cquefto (ì 
può intendere mdui modi. L’vnofic.chealtrifi confidi 
fperte uol re pergli peccati cotidiam, che altri fa , e accioc- 
ché per l'indugiare non fi dimentichinoli peccati: e accioc- 
ché perla uirtù delle chiaui.chc sadopera fempre, che il 
prete artblue, ò la contrizione fc non fuffe fiata bene cam- 
piuta.fi compia, ò la grazia riceuuta nella contrizione ere- 
fca ; e ancora la pena domita per gli peccati, tra per l'umil- 
tà della confelfione , c per la uergogna , ch’c nel confcfiàre, 
chcc penda, feemi, E a uuengachc il comandamento dcK 
fallite, e non può, te il Papa difpenfàrccon perfona ucru* 
na.chc non fia tenuta a confeda rii > auuengachèpoteflcdi- 
fpcnfaredel tempo , che la perfona potcfl’e indugiare oltre 
l’anno, obblighi pure ad una uolta l’anno confetta rfi.eque 
Ito è perla Pafqua di Rcfurrelfi.quando ciascuno fedcl chrl 
ftiano,h uomo, e femmina, che fia in età, fi dee camunicare; 
tutta u la in certi cafi, oltre a quella uolta , è l’huomo tenu- 
to di confettarli, come farebbe, fc rnuomograuementein- 
fcrmarte, o fcl huomo.douelTe entraretn mare, o in giuft* 
battaglia , o andare m lontan paefe dubbiofo , odoudlcfi 
f forre, o mettere a q uafunque pericolo di morte, odoucfTe 
dare quanto a’iaici. c anche a’cherici qualunque fagramen- 
t.o . Fuori che di quelli cafi none l’huomo tenuto di ne- 
celficà di falute confeflarfi le non quella uolta , ma c utilg 
per le cagioni fopraddette. E ancora come dicela fcrimu 
ra . [Omnia in confelfione lauantur.j Tutti i peccati $ 
Jauano nella confelfione.anzi fi Laua/aoima da'peccatt nel- 
Ja confelfione. Onde come J r huomo èfollecito di lauarfi 
fperto le mani,il uolto.il capo,c i panni, cofi maggiortnea* 
te fi macchiale lorda, fi dee buia re . Coloro, che noi fannp 
e fegno.che paco pregiano la nobiltà, e la nettezza dell ani- 
ma < Contro a’quali dice Crirto odrEuanfieUp 1 [V.eyjt>hi^.J 
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Guatatici, chetauate quello di' fuori , rimanendo brutto 
quello che è dentro : uoi fiere limili a’ fcpolcn imbiancati 
di fuori» e dentro fono pieni di puzzolenti carnami. Al- 
quanti ne tono, e in ogni fiato col bello di fuori.e con quel 
lotche è dentro imbrattato, e Tozzo. L’altro modo.chc s’in- 
rcnde.che la confrifione fi debba fare fpettb.fi è : che quegli 
medefimi peccati fpefle uoltc firiconfcfliao : equefto non. 
è di neceiluà,fe altri fi è bene confettato una uolta, contri- 
to, e profciolto.e fatta la pcnitenzia . Ma fe la perfona ta,o 
crede , o dubita di non cflcrc ben confettata quella uolta, fi 
dee «confettar da capo . 

Qui fi dimoftra , che quattro fono i cafi nei % 

quali la perfona è tenuta di r ’u 
confefiarfi da capo . 

E T acciocché le perfette fieno ammacftrate di quello* 
che hanno a fare, è da faperc che quattro fono gli cafi» 
ne’ quali la perfona è tenuta di riconicttarfi. IJ primo fe il 
prete non la pojèprofciogliere, oche non fotte il fuopró* 
prio prete, òchenon auette l’autorità dalla chiefa, òdal uc* 
feouo, òche non ariette comeflione di potere attoluereda 
graui peccati, ò che fotte fcomunicato, ofofpefo, o proua- 
to,o che non tcnctte legittimamente il benefizio della chic* 
fa. Seia perfona fa, che nel confetterò fia alcuno di quelli 
difetti,o allora, quàdo fi cófctta,ò poi, è tenuto dicófcflarfi 
da capo di quegli peccati al prete che la polla profogliere.E 
però decla perlona innàzi, che fi còfcifi cercare, e domàdar 
c ingegnarli d'auerfi fatto conlettbro, che la confeffione fia 
yalcuole , e che l’abbia potuta profciogliere-Tuttauia Tela 
perfona fece quello ch’ella potè, e non ci commife ncgJigea 
xia , e crederteli auerè legittimo confetterò , la buona fede 
in quello cafo l’aiuta . c ’1 fommo facerdotc Iddio compie 
qudlo,che mancò nel difettuofo prcte.Ma fe per ninno 1 1 - 
po viene à notizia della perfona, che alcuna de’detti difetti 
fotte nel fuo confetto ro, «confettiti da capo da vno altro lo» 
gimmo confetterò, ò’J fecondo calo, che è bi fogno di rlcon 
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fcffarft, figliando il confefloro non ebbe fetenzia di (apep 
difcerncre,e giudicare t pcccati.quali tallono granile quali 
’^ggicri.quali mortali, c quali veniali.O che non hauefie fa 
•'«te fare l’affolu zionc fecondo la forma della chiefa.nc in» 
otre debita penitczia per gli peccati. Onde acciocché la cò 
.•filone non fi taccia in vano, dee la perfona proccurare con 
cfforo,che polla, e che fappia difeernere, giudicare, fciogiie 
e, e legare nelle quali cofe Ha l’vfo delle due cbiaui date à 
ài» Piero in perfona di tutti i mi ni il ri della fanta cbiefa. 
ia e’fono molti, e mlote, che vano cercando- corali confef- 
ori faluatichi, mentecatti , e rozza fanza intendimento, c 
anza lettera , che non intendano quello chea loro fi dice , 
jcheindifcretaincntcdomandando , dicano quello che la 
perfona dire dourrebbe ella vcrgognofamente,accufando(ì 
de’fuoi falli. £ non fappiano fciogliere.e legare ranime,che 
è rna fottile arte, ma à pena fi fanno ifciogliere i calzati. On 
deinteruiene, chccredendo la perfona edere ifciolta, rima» 
ne doppiamente legata, e’1 confefloro penfandofi d auere 
fciolto altrui r ri mane legato egli. E verificali di loro quella 
parola dell'Euangelio.Se il cieco mena il cieco, l’vno, e l’aU 
tro caggiono nella iofla.Il terzo cafo , che la perfona fi dee 
riconfeflarefi è, quando la confezione non luffe Hata inte- 
ra, che la perfona lludiofamente,ò per vergogna, ò p teme 
za auefle taciuto niuno peccato mortale. Allora fi dee ricó- 
feffare da capo di tutti i peccati, che detti aueua,e di ql!o,ò 
diqgli.che ritenuti aueua,rédédofi in colpa del'offefa fatti 
à Diò,eal fagraméto,nó faccédo intera la cófcflìonc.ll quar 
to calo, nel quale è bifogno di rifar da capo la c6feflìone,fi è 
quado la pfona nò auefle fatta la penitczia, eaueflela dime 
nticata.In qllo cafo fi dee la pfona riconfeflare, acciocché il 
cófefloro lappia di che, e chéte penitczia gli debba impore. 
E qflo è bifogno di fare, quado la pfona và ad altro còfeffo 
ro,che prima. Ma feritornafleàquel medefimo cófefloro , 
cheauciia data la penitczia, e ricordaflcfi della penitenzia r 
che auefle data, ballerebbe, saza diregl’altri peccati, che gli 
recafle à mente la penitenzia dimenticata, imponendo- 
gli che la doueffe fare. E fe il confefloro auefle dimenìi 
Qta anch’egli la penitenzia , fe egli fi ricorda de’ pecca; 
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ti'* per gli quali egli gli aueua importa lapenrrenzia di- 
menticata , ridiala penitenzia da capo , fecondo la fui 
difcrezione. Ma fe egli ha dimenticati i peccati. eia pe- 
ni tenzia , non ci hà altro rimedio le non che il peccatore fi 
ricoafertì da capo , e porti pena della ncgiigenzia ,e della 
dimenticanza fua » ericeuane la peni tenzia. Trouer- 
rebberfi alcuni , che direbbono , che non forte bifogno di 
riconfcrtarfi , quantunque la penitenzia non fortcfatta.ò 
dimenticata # l'eia conte ifionefu fatta interamente. e coti 
contrizione, e con l’altro condizioni, che fi richieggono al- 
la foffictente confelfione.ma batterebbe di confeiiarfidi né 
auerfatta la penttenzia importare nccuendo nouclla peni- 
cenzia della negligcnzia ò della di mcnticanza.ò di nó auee 
uolutotarc la ingiunta penitenzia,fi riferuarteà fare la pe- 
nitenzia dimenticata nel purgatorio nell'altra vita.ll qua- 
ledetto non mi piace, e none ficuro come il primo.Di colo 
aro, che innanzi che comincino à fare la peni tenzia, è che in 
cominciata la compiano, peccano mortalmente,ecol pecca 
40 mortale fanno la ingiunta penitézia:dice(ì che cotale pe 
oitézta non è ualcuole à fod di sfa ci mento per gli peccaci. E 
à chiunque interuienc tal cafo,deeiramantenétede!pecca-' 
co comedo a uer contrizione, e proponimento di confertàr- 
lo, ò andare à confettarlo fenza indugio, e poi fare ò cópic- 
re la penitenzia. E non è di bifogno di riconfeflarfì da capo 
degli altri peccati , auuengachè bene forte à farlo : almeno 
in genere dica la periona.lo, mifero peccatore, mi rendo in 
colpa, eaccufo,cheettcndomi colettato, e riceuuta la grazia 
delPartoluzionc di molti graui peccati,comeingrato,efco- 
jiofcéte del beneficio riceuuto, fono ricaduto nel tale pecca 
to,inn2zi che io cópreifi la penitezia.che uoi mi dette, ò che 
dal mio cófettòro mi fu ingiunra,edata. Nel cafo detto di 
/opra, che altri fi dee ri cóf ella re s’ egli ha diméticata la pen^ > 
tézia, fe fi ri cordatte della peni tézia non farebbe bifogno di 
riconfortar fi, ma tacertela peni tézia, e confertartesfi della ne 
•ghgenzia in non auerfatta la penitenzia. Ancora è un’al- 
tro cafo, che conutene, che l’huomo ridica i peccati confett- 
/•ti . E quettocquaudu non puo.ònon uuol farcia peni- 
tcnaia data.ò domàda^chè qheila penitenzia gli fia mutata 
. . in 
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la altra .* all’ora con uienc , che egli dica al ccmfeftoro i pee* 
tati, per gH quali gli fu data la pcnirenzia.ch’e’ uuol muta* 
re. E un’altro cafo, fecondo che dicono alcani, nel quale 
altri è tenuto a rifar la confelsion da capo ? E quello è, fe la 
perfona non fu contrita de’ luoi peccati , quando lì confef- 
tò,o che non li dolfc.ne lì pentì di tutti, ò che non ebbe prò 
poniraento di rimancTfeue . Quello corale uenne fìtto, ciò 
£,à dire, che non ebbe quella difpolizione dentro , che lì ri- 
chiedeua all’atto di fuori della confefsionc, eperò non rice 
uette il frutto della confezione. Mo pure fc egli confefsò 
interamente i peccati fuoi,e fottomifclì alle chiaui della 
Canta chiefa , partendoli poi la Azione , la quale , quando lì 
confefsò non ebbe ; dicono alcuni altri , che non è bi fogno 
di ricoofeffarfi da capo , ma beneèbifogno di confettarti 
della Azione, che non uenne alla eonfcl'sione contrito come 
douena. Di coloro, che ricaggiono in quelli medcAmi 
peccatile’ quali, furono altra uoha confeflati,c profciolti, 
diconoalcuni, che fi debbono riconfeflar da capo. Ma pa- 
re a coloro, che meglio intendono, che non Aa di bilogno, 
ma balìa che il peccatore dica : di qucfto,ò di Amile pecca* 
to del quale io ora mi confetto » altra uolta mi confettai , e 
funne profciolto, e poi come ingrato del bencAcio riccuu- 
to , anche ci fono ricaduto . Ora , au uengachè detto Aa di 
Copra, che non è bifogno riconfettar piu uoltei peccati una 
uolta confettati , Ce non Ceincerti cafi :Tuttauia dice fan 
Tom ma Co nel quarto libro delle Centenzie, che molto è uri 
le confettar piu uoltequc’medefuni peccati, e a piùconfcf- 
Cori ,e per la crubcfcenzia della uergogna , che c con pena 
( onde è in luogo di Codisfazionc ) e per laefAcacia delle 
cluaui,c per la pcnitcnzia,cheil prete gl’impone, che fem* 
prediminuiCce della pena. Onde tantcuolteA potrebbe 
altri confettare, che rutta la pena , per ogni uolta alquanto 
Ccemata.fi torrebbe uia» e non ne rimarrebbe a fare niente* 
ne m quella uita , ne in purgatorio . Bene equi da confi- 
derete difcrcttamente . che npenfare , erkonfeflarc fpefl'o 
«erti peccati, a’quali la perfona fufle fiata, o fotte molto inr 
<bincuole,come fono i peccati di fonefti, e carnali, non fotte 
danno, o pericolo alla pcrfima,chc Cpefib gli dicette,o al cq- 

ftfibto, 


Ferx Tènkfti^ia * 64 

fcflbro.che fpeflo gJi udàttc. Imperocché quelli cotali co- 
fc immagi nate, ripénfjte, regionate, e udite hanno à com- 
muouerc.la concupifrcnza .cincinnare la frnfualitadc,ela 
mente al diletto ,eal piacere. Onde chi di ciò dubitatte, 
non lì metta a rifritto , òa pericolo. Quello ihe farebbe 
molto utile, c ficuro.e che ogni per Iona, che potette doucr» 
rcbbeotteiuare , cfare.f» (aicbbc dauerc vn padre fpiritua- 
le, intendete, c ditetene, e (petto confcttoio, al quale fi con 
fettatteuna uoita generalmente di tutti i Tuoi peccati, ma* 
nifcftandogli tutta la uita Tua , eapprcndogli la confaci.* 
sia (ua . E à quello cotale ricortflc per anmwiftiamcn to, 
e per coniglio ne' cali di bilògnoj rifpiannnndolo con de* 
bita reuerenzia .quando necilfità non fuiTc. Acotìuifi 
potrebbe una uoita l'anno, ò quando fi doucfic comunica- 
re, ò quando fotte infermo confcflàifi generalmente . 1-a- 
qualeolà potrebbe agcuolniente fare, non i (pacificando, 
particularmcntcogni peccato , come fece la prima uoita: 
ma dicendo, lo au confedo à Dio, e à uoi pad re, che come 
già altra uoita confortandomi ui dilli , io fui grande pec- 
catore, cin molti uui occupato, che io fu’ altiero, e fu per* 
bo.pompofo.c uanaglorioiò, impaciente, cfuriofo in mol 
ti modi, cguife.fi come fpccificatamentc allora ui mani* 
fella i, cora fimigliantcmenteucl confetto , c dico : c così 
può dire degli altri uizi, e peccati . E ancora fe uolcfle di- 
fcenderc alle cofe piu particolari per aucrnc più ucrgo- 
gna ,ò per eflcrepiu chiaro d’ellcr ben confcflato , puello 
fare. Ma fempre guardi il riichio ..cheèdetto di fopra, 
delle cole particolari de' peccati carnali , i quali è piu ficu- 
ro dirgli in generale, da che (òno una uoita ben confittati. 
La frttima condizione , che dee edere ignuda <cioè mani- 
fetta, e a perca «che nondecla pedona ricopri rc,òna(coa- 
dere qualunque fuo peccato quantunque fra frtm.io.ò 
abbo minatole . Ma come al medico nonficclaUinfer- 
nmà, e la piaga, quantunque fia fducuolc , òin luogo di 
ucrgogna ,aech tocche la polla curate , e (anare , così fi dee 
fare della piaga del peccato al confittolo, che è medico del 
r»n:me. Concia ciò tanno quelle pei fonc,o negandoli 
peccato, ò fculàndolo ,òaccagtouandoac aiuta , non ma- 
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ifeftnnoi peccati, quali, e quanti fieno. Così trou ramo» 
che fece Adamo , ed Eua ,* che Adamo lappofe ad Eua , e 
anche à Dio, dicendo. [ Mulier,quam dedifti mihi fociam» 
dedit mihi , & comedi.] La femmina , che tu mi detti per 
compagnia, mene diede, cioèdtl frutto uietato,e io ne ma 
giai . E la femmina ditte, llferpente m’ingannò. Onde 
dice fanGregotio. Eglièufato uitio della generazione 
▼mana di commettere ageuolmente il peccato , e feu fan» 
dolo.accrcfccrlo , c m duplicarlo . L’otraua condizione» 
che dee auere la confeifionc fi è, che dee edere diicrcra :cioè 
à dire , che difeerna i piu graui , c maggiori peccati da’mi» 
noti e da’piu leggieri. E cofi gli cófcttì la perfona con mag- 
gior grauezza, e piu pefatamente, che i peccati, che lòn leg 
gieri.l quali anche non fi deono indiferetaméte raggraua- 
rc.La nona condizione,che dee auere la confeffione fi è Li- 
bens : cioè à dire che fia volontaria , non conttretta ne sfor 
zata, ma volentieri s'accufi la perfona de’l'uoi peccati, per 
amordella verità, cdella giuttizia. Cofi faccua il profeta 
Dauid, quàdo diceua. [Voluntarie facrificabo tibi,et confi 
tebor nomini ruo,domine.]Volontariamentc tifare lagri 
fido, e confettcrommi al tuo nome. La decima condizione 
che dee auere la confettìonefiè Vcrecunda : chedeeeflere 
▼ergognofa , che la perfona vergognofamentes’accufide’ 
Tuoi peccati. Onde dice Tanto Girolamo . Allora è (pcranza 
di falute , quando al peccato feguita la vergogna. Elempio 
del publicano del Vangelo, il quale vergognandoli del Tuo 
peccato nó ardiua de leuare gli occhi in alto, ma vergogno 
famente confettando il Tuo peccato fi batteua il petto.e di- 
ceua . Iddio abbi pietà , e perdona à me peccatore.La qual 
parola fponendo Oiigene dice. Egli è bene imprima non 
far cofa veruna degna di confufione : ma imperocché huo 
mini filmo, e fpetto pecchiamo , è vn fecondo bene, che del 
maleauer fattoci vergogniamo , egittandogliocchi ver- 
gognosi à terra , non difendiamo il male sfacciatamente. 
Ciò fece bene Tanta Maria Maddalena, chevergognofamen 
te venne di dietro a’piedi di Critto.Ma non dee ettere la ver 
£ogna tanta, ò tale, che altri lafci però quello, chedee dire 
9 farcela dee edere nel peccatóre vna vergogna fuergogna 
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tp^cotnediccfantò Gregorio della Maddalena; cht vegga» 
do ella le macchie della Tua fozzura , corfealla fontèdclla 
miferkoidia à lauarfi.*e imperochè molto fi vergognaua . 

dentro, non curò della ucrgogna di fuori. Quella cotale ver 
gogna che s'ha nella cpnlettìone, come dice ianto Agoftino 
fi conta tral'altre opere penofe della foddisfazione delle 
penitenzta. L’vndecima copdizione.che.dee aucrc lacófef 
fione.fi è integra, che dee elitre intei a, cioè chela pfona nó 
dee tacere muno peccato mortale, e non dee dimezzare la 
conklìione , e parte de’peccati dire a vn prete e partea va! 
altro. Chcciòfaccencio , non lolamente non fcguircbbeil 
frutto della coftsfione.ma nuouo peccato mortale s’acqui-» 
ilerebc.Tuttauia fe altri di menticalTc alcun peccatole non 
fene rxeordafie per niuno tempo, fi gli è inficine con gli al- 
tri perdonato, faccendoegli ciò .che può per ricordar fene. 

Ma fefene ricorda deeimmantanentc andare à confettarlo, > 

e fe può aut re quel medefimo confo fioro bi ne c,fc nò, con- 
fettili da'vn’altro, dicendo, Confefiandomi di molti altri pec 
«ati dimenticai quello, ilquale confido ora à Dio, cà voi. . \ 

Anche dee edere intera, cioè che la perfona non diminuif* 
ca della quàtità, e qualità del peccato, feufando fe e incolpi 
do alttui.E dee effere intcra.che'l peccato fi confetti con tut 
tequcllecircoftanzie,chcaggrauanoil peccato.Or quali,* 
quante fieno quelle corali circollanzie , è detto fufficiente- 
mentc difopra.in quel capitolo, doue fi diroollrò di che co- 
de ileonfefibro dee domanda re il peccatore, che fi confella.E 
non creda la perfona, chefia confclfione non fia intera , per- 
di 'ella fi confetti tra piu volte,ò in diuerfi tempi a vno me- 
defimo confettoro pet legittima cagionc,ò perche non pott 
£1 dire tutti i peccati ad vna volta cheinteguicne fpezialmc 
te, quando altri fi confetta generalmente , imperché altri di- 
mentichi alcuni peccati, o per altri impedimenti , che 
f ottono, o dalla parte del confittolo o del peccatore. Si- 
milmente, quando il confettoro non auctte podeftà di 
profeiogliere d’alcuni peccati , e manda il peccatore ad 
altri , che il polla profeiogliere, come detto è di fopra. Se i 
peccati ueniali fi debbono confettare fi dirà nel feguente 
/capitolo, quàdo fi tratterà di quali peccati fi dee far la cno 
. . i. , 1 felli 0- 
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f efllone. La duodeci ma condizione,che dee auere ta confef 
itone, (I è Secreta, imperocché il giudicio della confezione 
è dc’fegrcti della cofcienzia: e però legatamente li deono> 
i peccati manifertare al confcfloro, che ègiudice d e’ feg re- 
ti . Onde i peccati maniferti li deono fegretamente confef* 
fa re, e feg reta mente giudica re.E però fè’l Prete aùeflc udi- 
ti , ò ueduti i peccati della perfona , che li confefla , non la 
dee profeioghere , fe egli non glt confefla fegretamente cq 
la fua bocca. Bea può il Pretella perfona non gli diccifc; 
© per uergogna, o per dimenticaaza , recargliele à mente. 
La terza decima condizione, che dee auere la confettane, lì 
H è Lachrimabilis.chc da lagrimofa,e dolorofa.come abbia-' 
, aio efemplo di làn Piero , e di Tanta Maria Maddalena , i 
quali amarislìmamente , e con dolorolè lagrime pianfono 
il lor peccato. Onde dice fan Gregorio, fponendo quella pa 
vola del profeta: [ potum dabis nobis in lachrimis in men- 
fura.Laqualeèfportadi fopra. Dice fecondo la mifuradel 
la colpa dee eflere la mifuradel dolore, chetantelagrime 
di compunzione l’huomo bea, quanto diuentò arido, e fec 
co da Dio per la colpa . Contro à quello fanno molti , che 
quando li confettano ragionano , come fe recitaflono una 
iloria,lanza alcuno dolore, ò lagrima di compùzione . Nó 
faccua coli Tanto Giob, il quale diceua.[Loquar in amaritu 
dine anima: me*. ] Io dirò ri mio peccato in amaritudine 
dell’anima mia. La qual parola fponendo fan Gregorio, di 
ce.E gli è di neceslità che ! dolore-tpra, c fpinga fuori la ro 
ce della confeflione , acciocche’l tfftio dentro, il quale altri 
uolentieri nafeondo, non faccia puzza, e pericolo fa mente 
infracidi. Or quinto, e quale debba eflère il dolore del pec- 
cato dicemmo^! fopra nel trattato della contrizione. La 
quartadecimaròndizione, che dee auere la confeflione, li è 
accelerata , cioè che altri lì confellì torto fatto il peccato, e 
non indugi di di in di acciocchci! peccato non lì dimenti* 
chi, acciocché non multiplichi, (acciocché il diauolo perda 
la baldanza, e’I rigoglio ch’egli ha fopra l’huomo, mentre 
che non glilafcia confettare il peccato :ea torre uia ogni 
pericolo , che per lo indugiare la confèlfione potefle intcr* 
venite , c per pm altre ragioni » che fono dette di (opra in 
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quel capìtolo.doue (I di (le, che la penitenzia non fi doueua 
indugiare. Eauuengachè la éhiefe comandi^ che pure una 
«tolta Tanno fi faccia la conferitone , nondimeno chi n’ha 
piu bifogno , piu uohefarela dee , e fpczialmcnte ne’calf 
eletti di fopra . £ chi no# fi confetta attualmente, e di fatto 
piu uolte, almeno c tenuto d’aucrla Tempre ih proponimc 
»© di farla,e tale proponi mento è di neceilìtà di falute, ca- 
irn* la contrizione, che Thuomo è tenuto d’auere Tempre 
dolore .efpiaci mento del peccato .quando Tene ricotda.e 
Cosi deeauere il proponimento di confettarli. La quintade 
cima condizione , che dee Zuere la confefiìone fi èÌFortis.J 
«he fia forte , che ne per vergogna, ne per temenza di qua- 
lunque pena che gli conuenga fottenereperfoddisfarepet 
gli peccati, o per attenerli delle colè ufate, o per tribulazio 
ni,o tentazioni che egli aPpetti, non lafci il conf<fiarc,ne vt 
runa di quelle cote, che alla confcsfione fi richieggono . La 
fèlla decima condizione, che deeauere lacontclfione fi è 
Accuians, cjocche altrifi dee accufarc femedefimo nolla 
confertìonc.c non altrui.nefcufarfi, ne lodarci, ne uantarfi 
per qualunque mondana uanità , come fanno alcuni , che 
de'peccati vili, e carnali bene fèn’accufano, ma d’auer fatta 
una fua vendetta, d’auer auuta vittori*, o fatta alcuna prò 
dezza , d’auere TaputO tróuar foctili modi di guadagnare, 
© d’acquiftare onore, quantunque forte con peccato, uana- 
jnente Tene lodano. La decimafettima condizione, che dee 
' auere la confesfione,fi è,5c fit parere parataichc la pes * 
«■ fona, che fi confetta dee edere di fporta, e appare 

chiataad vbbidire tutto ciò, che le farà co- 
mandato. Onde Tanto Agortino dice. 
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pongali il peccatore in podcrtà ■ 

• delgiudice.cioèdclconfèf- 

foro , apparecchiato à ' 
far uolentieri 
perla uita 

dell'anima, che è immortale, quello, chi 
farebbe per la uita del cot- 
po, che pure ha à 
Lear* > morire. 
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Dono fi dìmofira di quali peccati fi dee fare Uconfefi 
fione, e che fono tre maniere di 
peccati . 
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L A fettima,e vi ti ma cofa, che fi dee dire della confefiio* 
ne , fi è , di che peccati fi dee fare, cioè a dire, di quali 
peccati (idee la perfona confeflare.Doueè da fapere.che f® 
no tre maniere di peccati. L’uno è il peccato originaleX’af 
tro è il peccato veniale. La terza è il peccato mortale.E pqt 
trebbefi aggiungere la quarta , che alcuno peccato è , che è 
dubbio s'egli è,o veniale, o mortale. • V . * 

t, I . • •• • . i ’• p - • ; f , ' , . ... , 

Qui fi dìmofira, che cofa è il peccato originale , e corno 
cgni huomo , e ognifemmina,che nafte, fecon- 
do il comune corfo della natura 

il trae feco. > i 
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£'f‘ì 

I L peccato originale non è peccato attuale , che la. perdo- 
na uolontariamente faccia:.anzi èpeccato della corrotta 
«laturadel primo padre della natura umana, il qual fi tranf 
fonde in tutti coloro, che per.femenza di naturale genera* 
zione s'ingenerano , e nafeono . Onde fuori di lefu Grido, 
il quale non di Teme umano , ma per uirtù di Spirito Tan- 
to fu ingenerato del puridìmo fangue della Vergine Ma* 
ria , tutti quanti , e h uomini , c femmine, che fono nati, e 
che nafeono , e che nasceranno pa rticipano.e traggono del 
la corrotta natura, la quale Adamo, peccando, e perdendo 
l’originale giuftizia , la quale Iddio gli aueua donata , di* 
iordinò , e viziò la infezione del peccato originale . Onde 
-fan Paolo dice. unum hominem pcccatum intrauit in 
mundum. ] Per uno huomo, cioè per Ad*nio,che fu prin- 
cipio della umana natura , la quale,da lui , per feminarela 
generazione, difceadette.il peccato, cioè originale, e entrò 
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•d mondo ; E ih un’altro luogo dice fan Paolo* fin qua 
omnes peccauerunt^] parlando del primo huomfe,il quale 
peccando difordinòla natura . Dice in quo: cioè nel quale 
Adamo, tutti hanno peccato traendo daiui il peccato ori} 
finale. Per lo quale tutti come dice fan Paolo , nafeianna 
tagliuoli d’ira, cioè che meritiamo l’ira d’Udio, non,per 
colpa di noi commclla ma dal primo padre. Dal quale, co- 
me tutti traiamo Teflere naturale, cofi traiamo l’originale 
corruzione contraria all’originale giuftizia: perlaquale 
tuttala mafia peccatrice dell'umana natura ragioneùol- 
memc,e gì urta mente è dannata. Ma Iddroperl’abbondan-: 
zia della lua mifcricordiavla-qual uuole tuttrgli huomini 
fatua re , fe non danno iftapedimento alla loro faluaztone, 
tempre trouà ri medio còultro al peccato originale.. E im- 
prima per fagrifici.e pee offerte che fi faceta no.à Dio: poi 
colfagra mento della circuacifione : e ora ; al tempo della 
grazia, per lo battefimo, il quale ha l’efficacia della pallio» 
ne di Crifto propiamente contro al peccato originale. Au- 
uengachè eziandio ogni peccato attuale torrebbe, fe l’aucf 
fe colui, che fi batrezzafie . Da quello peccato della uiziatà 
natura , dal principio della natura originalmente tradot- 
to,e deriuato.non troufamo per certo, che niuno huomo» 
o femmina, che, fecondo il comune corto della natura, da 
buon padre fecondo feminale uirtù fia ingenerato, fofl». 
preferuatoo riguardato . Auuengachè fi truoui d’alcuné 
: fanti , che per fingularecccellenzia dell’uficio , a che Iddio 
gli defie,foftbnODel aérre della madre del peccato origina 
le módati, e fanrrficati innazi.che nel mondo nati: come (i 
legge di Ieremia,profcta; il quale fu elettola Dio a pr^tu 
ziare piu efpreflamétcla patlìonedi Crifto , eco la doitri- 
na,ecó la uita,econ la morte fua, la quale egli foftenncdal 
popolo, e dalia gènte fua, cioè da’giudci, che ueruno altro 
profcta.Ondcgli fù détto da Dio.[Antequacxirc*dcuul- 
i ua fantificaui te.lnnanzi che tu ufcifiì del ucntre della ma- 
dre tua io ti làntHìcai . Somigliantcmcte di San Giouannl 
$atifta,il quale fu cletrtì prccurforc.c bàditore dell’auucn» 
«nento di Crifto: battezzatore del fuo redentore, predica- 
ìsore della pcniteozia: fu detto dall’Angelo Gabbrielloà 
X w. . r ~ . • ' 1 2 Zacche- 
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Macellerìa luo padre. [Spirita fan do repJehitur exntèMfr 
matris fuae.]Egli farà ripieno di fpirito fanto.ftando anco- 
ra nel uentre della fua madre . Di aitino trouiamo piu cf» 
pretto nella Termina. • <>n ;.i 
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D Ella beata i e.g)orìo(a Vergine Maria ,attuengachc là 
fcrittu ra efpreffamente non ne palli , fé non fe incer* 
te iimilitudini, e figure , putii tiene da tutti , ch'ella fufle 
lantifìcata innanzi che nata , e di fpirito Tanto ripiena.net 
ventre della madre. Eauucngachè non abbiamo auto rita* 
de ma nife ila . ed efprefia della fcrittura, fi c'è la ragione cf* 
ficacc,e l’autoriià delia Tanta chiefa, anzi dello fpittto fan** 
co, che regge la chiefada quale fa fella della fua natiuità,' * 
non èlungo tempo, che nò Tene faceua fefta.Ma per certerì 
uclaziom, e miracoli, che fono appariti di ciò, lì ordinò di 
farne feda folenncmente.e per tutta l’otraua. Onde è certo 
argomento ch'ella nafeeffe Tanta , da che della Tua natiuità 
fi fa Tolennità e fella. Che, come dice fan Bernardo, no lì fa* 
x ebbe fella del Tuo nafei mento, le Tanta non folle nata . La 
cagione fi è, sì come detto è perla cccellczia, e per la degni 
ftà déll’uficio.al quale Iddio l’elelfe. Icremia.il Batifta furo 
no mondati dal peccato originale, e fantificati nel ucntrtf 
della lor madre. Quanto maggiorili eute la Vergine Ma ria 
* douetteauereil dono, e la grazia della Tantificazionc, e piU 
perfetta mente, e piu eccellentemente : la quale fu eletta al 
-piu degno.e piu fourano uficio.che mai foffe.o efler potef 
àe ueruna creatura angelica, o umana,ctoc ad effere madre 
«l'Iddio . E quella ragione ulano in loda della Vergine Ma- 
fia Tanto Anfelmo.e fan Bernardo. Alla quale,appiccando- 
£ alquanti dicono, che la VergineMarta tu preferuata dal 
peccato originale. Imperocché le fu conucneuolech’elTa- 
uefio maggior dono di fantificazione, che leremia,e’lBaù 
fta,chéhaurebl>’clla auutd piu di loro, fe ella fulTe fiata pu 
tt Gratificata,* módata dal peccata originale, com' eglino# 

Onde 


:n , oi< 


HJU1 


Hip 


Qui fi dimoflra fela Vergine Marta ebbe il pec * 
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Onde acciocché ella auede piu di loro, come degna coffe 
era /u cóucneuolc.e ragioncuolc,che ella nò folaracnte foT 
ie ramificata, innanzi che nata, ma che ella fulTe Tanta gene 
tata e dal peccato originale guardata, e preferuata. Or qui 
aion ha luogo di difputare di quella quiftione, la quale nó 
c determinata dalla Tanta chicfa.c non Tene Ta nicte,che nó 
fi truoua che Iddio mai il riucladeo a Profeta, o ad Appo* 
dio lo, o a Vangeli da , o a Santo veruno degno di fede, che 
c'abbia detto .oTcrittoalcunacofacertamcnte. Ma certi 
•Dottori, che ne parlano, dicono opinando Tecondo il loro 
parere. t Comedeii’Adunzione in anima, ed in corpo di fan 
ta Maria ntuno rafferma,perocbè non iene ha niente certo 
.per autentica Tenitura . Ma Tan Girolamo , e Tanto Agofli- 
j)0,c gli aliti Dottori, che ne parlano ne dicono il loro pa- 
rerete quello, *che ragioncuolmentc edere ne douercbbe,lz 
Sciando la verità a Dio, che la Ta . Il quale non Tanza diritta 
.ragione u uole.chc al mòdo ila celato quello, ch'egli ha fat- 
to della madre Tua,o della Tua concezione, o della Tua affini 
zione. £ non dee edere dubbio a niuno ledei Cridiano.che 
Iddio potè. Te uolle , prcTeruare la Vergine Maria , e guar- 
dali dal peccato originale, come porrebbe tu tto di fare di 
qualunque huomo, o di qualunque femmina , che ucniffe 
in quello mòdo^im perocché Te formaflc un’huomo, o vna 
femmina di terra, o d’altro elemento , o d’un fiore, o d’uot 
.pezzo di carne umana, o d’un’odo, quel cotale nó aurebbe 
il peccato originale^! quale, come detto è di fopra , fi tra fi- 
fonde, e traduce col Teme di cheti padre genera il figliuo- 
lo, il qual Tcmenon farebbe quiui leminato.Ondcfe Ada- 
jno non auede peccato, auuengachè Bua peccato auede, nó 
farebbe introdotto il peccato otiginalc ne’loro difenden- 
ti,' c non farebbe uiziata l’umana natura, petoccbèla fem- 
mina non Temina il figliuolo , ma il Teme del padre riceue 
intra fe,come la terra il Teme del grano. Anche porrebbe fd 
dio con la Tua potenzia infinita miracolo^ mente farein- 
grauidare una donna Tanza operazione d’h uomo, e quel 
cotale huomo, che nafceffe.non aurebbe il peccato origina 
k . Coti potette Te uolle , e in infiniti modi fopra ogni ne- 
flro latcdimcnto prtferuare la Vergine Maria dal p« reato 
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originale: ma che egli il faceile,non (erte fa nulla:* potò ri# 
fi dee affermare.chc così fufle fatto. Ed è meglio a dubita* 
re delia cot'a.la quale non Caperla nó è pericolo nturto, eh* 

. prefuntuolamentc affermare quello , che per certo n6 fi fa. 
£ alla ragione detta di (opra, per la quale alquanti uoglioi 
no affermare, che cosi fullc, altrimenti non aurebbe amico 
la Vergine Maria vantaggio da Ieremia, ò da Giouanni Bà 
tifta; lì potrebbe rifpondere, che in altre cofè maggiori pò 
tette Iddio, efecelo di fatto, far vantaggio, e graziosi doni 
alla madre fua Copra tutti gli altri fanti, fanza che la prefer 
uafTedal peccato originale . Che maggior donofu prefer- 
uarla dal pcccatoattuale:mortale, o ueniale.c di riempier 
la di Spinto fanto,e di confermarla in grazia in tal manie* 
ra.chc nò poteua peccare, e d’infondere in quell’anima 
cellentillimam :nte la carità d’ Iddio, e del proilìmo co tut 
te l’altre mrtù: e fpezialméte che leffere conceputa nel pec 
caco originale non dim nuifee l’onore della Vergine Ma- 
ria , perocché’! peccato originale non è per colpa della pet 5 * 
fona, ma ccondizione della viziata natura. Ne nó feguite* 
rebbe però, che Iddio ledoaertcauer fatto poi nel l’altro có 
fe maggiori doni, e grazie , che a tutti gli altri, perehèl’a*- 
ucilc preferuata dal peccato otiginale,che noi fa agli altri. 
Che edere preferuato dal peccato originale, ponendolo per 
podibile, ed edere módato, e ramificato innanzi che nato, 
che per certo è dato fatto ad alcuno^ nó feguita però, che a 
quegli cotali fi debba dare, oda data maggior grazia, e 
maggiorgloria, che a quegli che furono o che folfono con 
cetti,c nati col peccato originale, e poi per lo battefimo fata 
tificati e mondati, anzi peccatori , e per penitenzia degna 
giuftificati. Come per efemplo.lafciando degli altri, fi po- 
trebbe prouaredi ieremia, che fu ramificato nel uentredel 
la madre per comparazione degli Appodoli , e diciamo di 
2>an Piero, e di S.Pao!o,e di fan Giouàni Euangclifta,i qua- 
li nó furono fantifkati innanzi che nati, anzi f urono, e dal 
peccato originale per lo battefimo purgati, e da’peccati at- 
tuali, che alcuni di loro commeifono graui, c mortali, co- 
inè fan Piero. e fan Paolo, e fan Giouàm, almeno da’uenia- 
li per degna penitenzia giuiUficati. E non però dimeno»c 
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maggiore abbondanza digrazia, c piu copiofa abbondati 
eia di fpirito fanto.e maggiore perfezione di carità, e mag 
gior carità di gloria cbbono.e hanno, cheleremia, quantù 
quc egli folle fantificàto nel uentre della madre.e non egli 
no. E che gli Apposoli predetti, e gli altri auanzalTono tue 
ti gli altri fanti , e del uecchio tclh incto, e del naouo, e in 
grazia, e in gloria, non èrnia fentenzia, ma di Tanto Agolli 
no , e de gli altri dottori , diedi ciò in piu luoghi parlano. 
Quello che è detto non è detto per iftremire la grazia d’id 
dio, ne per diminuire l'eccellenzia, e l’onore delia Vergine 
Maria, ma per dare ad intendere, che quello, che nòli fa s’e 
8 1 » e uero.o no, e non è pericolo aerano a faperlo.ne incon 
ueniente fe fia,o non fu, altri non debbe pertinacemente è 
affermare, o negare , doue potrebbe effr uizro di prefun- 
zione.Ea dimoltrare chenon tanto, quanto alcuni (lima* 
: uo accrefce d’onore, e di dignità alla madre d'iddio ledere 
preferuata dal peccato originale , ne non (ì (cerna della Tua 
lantità l’eflcrc conceputa col difetto originale ; che è uizio 
'della natura , e non della perfona, alla quale foprauuenne, 
« innanzi che nafce(Te,e poi, maggi ore, e piu copiofo-dono 
di benedizione, e di grazie, che in niuno altro ùnto. E in 
-quello (la la degnità, c l’eccellcnzia della Vergine Maria lo 
^pra gli altri fanti, auuengachè eziandio quel dono, e uan- 
caggiodipreferuarladal peccato originale fopra tutu gl’ 
‘altri fanti , che è proprio del faluatoielefu Crido, lo potè 
'iddio dare fe uolle, il quale può ciò ch’e’vuole è benedetto 
in fecula feculorum amen. Conchiudendo il principale prò 
polito , conciodìacofa che il peccato originale nonYia pec- 
cato attuale della perfona uolótariamentecommcflo, ma 
- uizio della corrotta natura» tradotta per la feminale gene- 
razioncjnon è tenuta la perfona di confeffarfene, ma di ri- 
ceuere la purificazione del battelimo , il quale c ordinato 
'da Dio in rimedio del peccato originale» comclapeniten* 
■ia e rimedio del peccato attuale. 
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Q»i fi xlimojhra quale è feconda maniera 
de peccati . 
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T A feconda maniera de’ peccati fono i peccati uenjatb 
l_jl intorno a ciò confideremo tre cofe. Imprima dif- 
. finiremo che cofa è peccato. Appretto diremo che diffe- 
renza è tra’] peccato ueniale, c’1 peccato mortalc.NeJ mez*- 
zo 1 uogo diremo fc de’ peccati ueniali la perfoaa fi dee co» 
fcflàrc. r 




Qui fi dim o fi ra»che cofa è il peccato. 


I Mprima fi conuien dire , che cola fia il peccato : e dice 
(anto Agoftino.Peccatum eftomnediftum, uelfafìum 
f Tcl concupitum ,quod fitcontra legé Dei. 3 Peccato è ogni 
t «letto, e fatto, e ogni cofa defiderata contro alla legge di 
<Dio. E dice finto Tom ma fo, riponendo il detto di finto 
Agoftino , e inoltrando com’egli ha fofììcientementc diffi- 
mto il peccato , che al peccato concorrono dne cofe. JUò 
prima cl atto, che fi fa, ò che fi produce quello fi inoltra in 
ciò, che dice : Ogni detto, che è atto, fatto, ò prodotto con 
•la lingua : E fatto, ch’èatto prodotto,e fatto con le mani,© 
<011 qualunque altro membro del corpo :ò colà dclidera- 
.ta, che è atto della uolontà prodotto dal cuore. La feconda 
colà che concorre al peccato c il d.fetto della dirittura, cioè 
della diritta ragione , che hà à dirizzare l’operationi , c gli 
-atti umani nel debito fine. Ed cil debito fine degli atti 
umani la beatitudine eterna . Quello che dirizza gli huo- 
.mini alla beatitudine eterna eia legge d’iddioja quale or- 
dina, e regola alla ragione gli atti humani , che lono difet- 
tuofi nell ultimo fine, il quale è l’eterna beatitudine. Ondo 
adoperando fecondo la legge d’iddio ,'1’huomo pcruiene 
olia beatitudine, che e 1 ultimo fine della razionale creatu» 
va , ciac dell duomo. Mafaccendo contro alla Jegged’ld* 
•io «che è fare il peccato* e mancare con difetto da quello, 

i* che 
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tfoePhuomo beffate , e filiali dall’ultimo hoe» fc però di» 
tendo, che cofa è peccato, ragioneuolmentefi aggiugne, 

' eheè contro alla legge d’iddio. Onde Tanto Àmburogijj 
Volendo moftrare, .che cofaèil peccato dice. [Quid elt 
t,eccatum,nifi ptcoaricatiolcgis diuinr,& ccrleftium inó- 
be di ernia mandatotum & pracceptorum * Checofa è il pce- 
rato fenon un trapaflàmento delia legge d’iddio» e dilubt- 
«lienzia * de’ comandamenti cetcifiali ? Doue fi dimottra» 
renne al peccato concorre una ptiuagicme di quello, che di- 
rizza al fine, cioèalla beatitudine. £ quello fi da ad in- 
tendere, quandoalicc.che è uno trapaHamento della dilli*» 
legge, e anche uno difordinamcnto,e uno difuiamcntodfl 
detto fine . E ciò fi dimoftra, quando dice, ch’è una difub- 
bidicnzia dc’celeftuli comandamenti, a’ quali vbbediendd 
£ peruicnc alla beatitudine di rita eterna , fi come nipote 
Qrifio neH'Etfangclio 4 colui, che’ domattdaua quello l*cb* 
fardoueuaper aucrc «ita eterna, dicendo .[Si vi* ad vi- 
ta» ingredi , Tema mandata . Se vuoi entrato M uiU 
fenia i comandamenti , Per quefto , ch’è detto, li da ad in- 
tendere,co me dice il fclaefirO' delle fentenzie, che negli atti 
di Fuori » come è nel mal parlare , c nel male operare » fta il 
peccato . E ancora negli atti dentro fi commette peccato» 
come nel mal pcnfare,e nel mal uolcte, c nel mal defidcra- 
k . Efpezial mente la mala uolontà è fradice, è cagione d • 
giù peccato» che dentro, e di Inori fi commette. 


Qgifidimottra quale Vk differenza ebei » 
tra il peccato veniale , e’ Ipec* 

tato mortale * 

ff S,>1 liil'T* X 

L A fitcórtda tolWtie dobbiamo re4ecc * fi è la differett- 
zia , chic tiail peccato ueniale e*l peccato mortala» 
Doue è da la pere . che peccato morule è detto da morte» 
imperochc induce all’anima morte* come dice fan Paolo. 
fPoccatum cum confumatum fttcrit genera* motttna.J 

li peccato* che tiene a compimento genera morte, .-a 
^ tnor- 
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morte è priuazione di uita. Vita dell’aniraa è tortore del- 
Il carità d’iddio, e del profilino. Ogni peccato adùque che 
toglie la carità d’iddio, e del prommo induce altoninta 
morte. E quello cotal peccato fi chiama peccato morta- 
le. Onde dice fànTommafo , che peccato mortaieèdett^ 
quello, che toglie la uita ipiritufiedeiranima, la qual uita 
è dclla carità . Or come, e quando il peccato tolga la carità 
d’iddio, e del profilino, c da confiderare,e qui ndi potremo 
con ofeere qual fia peccato mortale . E per costipa fazione* 
e per ri [petto di quello qual fia ucniale. Doueéda fa pere» 
che la carità fa amare Iddio fopra tuttelccofe.e’l protfimo* 
>ome fc medefimo, così diflè Cri fio neirEuangclio.f Dilà- 
ges domina m Deum tuum ex toto corde tuo, Se ex tota,*- 
«ima tua, St tx omnibus uiribturuis, fieexoroni mente 
tua, Se proximum tuum ficut te ipfum. ] La qual parola i£ 
prtic fanto Agoftino, e dice. Ama il tuo fignore Iddio con 
tutto il cuore, cioè con tutti gli tuoi penfieri,con tutta 1’» 
«ima tua.cioè tutta la uita tua, con tutta la mete tua, cioè 
che tuttofi tuointédimcto ponghi ncH’amore d’iddio, dal 
quale hai ciò che tu hai , c non rimanga neltonima ninno 
parte,cbe no fi dea àDio.E non fi-dea in lei luogo alita mot* 
redi niun altra co£t,chenófi referifea à Dio. San Giouan* 
ni Boccadoro la fpone,e dice. Amareiddio co tutto il cuo 
re fi è, che il cuore tuo non fia inchinato all’amore di quo* 
lunq> altra cola, piu cheall’amor d’iddio. Amare Iddio io 
tutta l’anima èaucrc l’animo ccrtiflìmo nella uerità, cd ef 
fere fermo nella fede . Altroè l'amore del cuore , e altroè 
1 amor dell anima . L’amore del cuore è io alcun modo,fo- 
condo laffètto della carne, e della fenfualità , fecondò il 
quale anche iddio fi puote amare . La qualcofa fare non fi 
può fc altri al tutto non fi parte daltomorc delle cofe moa 
dane , e carnali . Quello amore del cuore fi fentc nel cuore. 

L amore deli anima non fi lente ma intendefi: imperocché 
taleamore fia nel giudicio dell’anima, che chi crede, che 
appo Iddio fia ogni bene , c fuori di lui non elfcre uer uno 
bene.caft ui ama iddio in tutta l’anima. Amareiddio eoo 
tutta la mente fi è , che tutti i fentimenti, e que* d’entro ,je 
quc*di fuori intendano à Dio . Onde colui , ilcui int^let- 
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tonicità in Dio, il cui penderò tratta lecofed'rddioja cui 
memoria fi ricorda delle cofe buone d’iddio con iurta la 
mente ama Iddio. Origene i (ponendo la fopraddetta paio 
Ja dice . Ama Iddio con tutto il cuore f cioè fecondo tutta 
la tua ricordanza, fecondo tutto il tuo penfiero,eogni tua 
operazione. In tutta l’anima amarlo fiè,chc altri fìa appa- 
recchiatoà porre l*aniraafua per l’amor d’iddio. In tutta 
la mente, che niuna altra cofa fi pendo dica fe non d’id- 
dio, Santo Badilo ifpone la detta parola.e dice . In ciò , che 
dice in tutta l’anima s’intende che Iddio s'ami interamen- 
te (ànza diuidone : imperocché , quantunqueamore altri 
pone nelle creature , tanto ifeema dell’amore del creatore» 
®cl quale G dee porre tutto l’amore, fi come interuiene, fc 
•leuno ua fello piena di alcuno liquore abbia alcuno foro» 
per lo quale efca,ò trapeli di quello cotal liquore, tato qua 
to n’cfce, ifeema della plenitudine del ualcilo.Cofi quanto 
fi pone deU’amotc alle cofe non lecite, tanto ifeema ì'amor 
d Iddio, e tanto ne potrebbe ufcireà poco à poco, o per un 
foroo per piu, che non ucce ri mateboe niente, ed il uafel 
lo rimarrebbe uoto.Cofi è dell’amore d’Iddio:e però fi uo« 
jgliono riturateifori del coore, che fono i fcntimenti.c & 
intendi menti, e gli affetti,che s aprono al piacere dellecrca 
ture . Onde il uenerabile dottore Maflimo dice , fpocendo 
quello palio. Laleggeciammaeftra,cheamiamolddioc6 
tutto il cuore,con tutta l’anima, con tutta la mente,accioc 
chè ci ritragga dall’amore della gloria mondana,cdclleric 
<hezze,e della carne. £ la chiofa ifpone, che s* ami Iddio co 
lutto il cuore, cioè con tutto lo’ntendimeftto, con tutta l’a- 
nima, cioè con tutta la volontà, con tutta la mente, cioè c6 
tutta la memoria, in talguifachel’huomo non uoglia ne 
lènte, ne ricordili di cofa contraria a Dio Con tutto il cuo- 
re fi decantare adunque Iddio, cioè con lo’n tendi mento 
ianza errore , con tutta l’anima, cioè con tutta la uolontà, 
fan za contradizione *,qon tuttala mente, cioè con tutta la 
memoria, fanza dimenticanza . £ aggiugnefià quello co- 
mandamen to, con tutte le forze tue..Dpue fi da adintende 
re.chead amare Iddio, come detto è,fhuomo fi destorzare 
con tutto (uo potere,c a ciò dare ftudiofa opera có diligea 

zia» 
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gì? ,e Allccitudìne.non tiepida mente r c- mollemente, m* 
ferttentemente» Il fecondo comandamento fi è dell’imo* 
re, e della carità del proflìmo, quando fi dice . À ma il prof- 
ilalo tuo, come te medefimo. Soprala qual parola dice 
Canto Agoftino, che l’buomo dee amare fe medefimo in 
tre modi . O in quanto egli è giufto , ò acciochè fta giullo* 
c deeli amare ad aucre il premio del giullo uiuerecheèla 
beatitudine di uita eterna. Efiroilmente dee amare il prof- 
fimo fuo.cheè ogni huomo. Imprima dee amare la bon- 
tà, e la giuftizia,ch'è neJl’huomo di qualunque condizione 
fifia.o amico, ò nimico : c coli decaucre in odio la reta, la 
malizia, e’I tiizio . E dee amare che l'huomo fi a , e diuenti 
buono.c giullo, grullamente , e dirittamente uiuendote 
<kU'amore,chc è bene, e giallamente, cdirittamente'uiuetf 
do ,peruenga alla beatitudinedi uiu eterna. E quello è 
amare propriamente il proflìmo, come (e medefimo/ In- 
tendrfi ancora quello amore dd proflìmo, che come l’h to- 
mo duole, che per l’amore ch’egli ha a fc medefimo , eflcre 
fouuenuto ne’ Cuoi bi fogni , coli dee fouucnire a' bifognf 
del proflìmo . £ come l’huomo duole che gli fieno perdo- 
Itate le’ngiuriechVfa altrui, e aon Cene faccia uendetta.co- 
t\ dee uolere egli perdonare le ingiurie fatte a lui, e non fa 
Jtr farne, ò ueder farne ucndetta : c come ruolc efler Ap- 
portato egli ne’ fuoi difettinosi dee egli Apportare i difet- 
ti altrui , £ come l'huomo non uuole «fiere giudicato del- 
le cole occulte, così non dee egli giudicarne altrui . E bre- 
vemente quello che uoleflc.chcfuflè fatto a lui di bcnc,e di 
cofe lecite , e oneTle , dee egli fare ad altrui , E quello , che 
non uolefle.chc folle fatto a lui di male,di danno, ò uergo^ 
gna , non dee uolere egli ad altrui . E per quello fi toglie 
un falfo amore , col quale altri non dee amare ne A , ne al- 
trui : del quale dice la fcrittura, [Qui diligi tiniquitaten* 
odit animam fuam. ] Chi ama ^peccato ha in odio ['ani- 
ma fifa , Doue fi da ad in tendere, che l’huomo non dee 
amare ne defidcrarc quella co fa, chcèdannofa e nociua, ne 
per fe ne per altrui , come è il pecca to> Onde* chi a fare a 4 
poter fa re il peccato f'amafle non farebbe amarli ma fareb« 
he «merli in odio jipi^roMhè tale amore > che è di fare 1* 
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propria uolontà.e non quella d’iddio, fégurrare la fui eoa, 
cupifcenzia è la Tua maliziai non la dirittura delta ragion 
nc,e della virtù, conduce Thuomo al peccato , ed il peccato 
alla eterna morte , che c il maggior male che fia , echecflcr 
poffj . £ tale amore non dee aner l’huomone afe ncal 
profilino, che non farebbe amare, ma odiare: non farebbe 
' carità, ma impierà : non farebbe uolcrealtrui bene.ma uo 

lermalc. lfponfi ancora quello, che fi dice, che tu dei ama- 
re il profilino , comete medefimo , in altro modo. Onde 
fìnto Agoftino dice. Tu dei amare tc medefimo, non per 
te, ma per Dio, cioè dire, che Iddio dee edere il fine dell V 
mortuo. Al quale, come a fommo , e perfetto bene, e bea- 
titudtnc.e tuo ultimo fine, fi dee ordinare, e terminare l’a- 
mor tuo, acciocché podi aucre, c di lui fanza fine godere. 

£ non dei amar te per te,cio è a dire , che tu faccia fine te di 
té ,it quale non fe tal bene, ne sì perfetto, ne sì fofficicnte, 
che tu ti podi far beato, e contento «godendo di te : la qual 
colà folamentepuote fare il fommo, c perfetto bene, che 
è Iddio, e non ueruna altra cofa fuori d'iddio. Onde ama* 
refeperfe.è amore uiziofo, ed è principio, e cagione d'o- 
gni uizio , e d’ogni peccato . e chiamali amor proprio : del 
quale dice fan Bernardo . Togli l’amor propio , c non farà 
rinferno. E Tanto Agoftino dice, che l’amor propio, per lo 
quale fi fpregia Iddio, edifica la città dell'inferno, come IV 
mor d'iddio, per lo quale fpregia l'huomòfe medefimo, 
edifica la città di paradifo , c di uita eterna . E quello pa-^ 
re, che uolcde dare ad intendere lesù Cri fio nell'EuangeliQ, 
quando dille. [Qui amar animam fuam perdet eam,& 
qui odit animam luam in hoc mundo , in uitam eternala 
cuftodit eam. ] Chi ama l'anima fua, cioè di fare la fua prò* 

| pia uolonrà, che non è altro, che amare fc medefimo col 

propio amore, fi la perderà : perocché peccando, e uiuendo 
, piziofamente (che ciò fa farel'amor propio) fi perde l’aui- 

vms.Machiha in odio l'anima fua mentre che uiue in que- 
llo mondo , cioè la fua propia uolontà , che ciò fa fare IV 
mor d'iddio , fi La faluerà , e guarderà in uita^etcrua . Non 
debbi adunque , ò huomo , amare te medefimo per te , ma 
per Dio , per lo modo , che è fpofto , E così dei amare il ' 

prosili.» 
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profilino non per te , cioè a tua utilità , ò a tuo diletto , ne 
per lui,che egli (ìa 1 1 fine dell’amor tuo, ma per Dio:alquar 
le , e per loquale dei amarene te,e lui : c deti ingegnare, che 
H prollìmo ami Mdio con tutto il cuore, con tutta t'anima, 
con tutta la mente, e con tutte leforze .come dei amare, 
e ami tu : e allora amerai tu bene il profilino tuo , come te 
medefimo. Onde feconfideri bene ciò che è detto, uedrai 
chiaramente, che è uno medefimo amore, e una medefima 
carità quella.con la quale s’ama Iddio.e’l profilino. E però 
fèguita quello , che dice la fcrittura, e i fanti dottori, che la 
{pongono : che non fi può amare l ddio fanza il profilano» 
ne il profiìmo fanza Dio : anzi ti dico piu,che 1’huomo nò 
può amare Iddio, ed il profilino, che non ami fe medefimo, 
ne può amar fe medefimo, che non ami Iddio, e’1 profilmo» 

Vna medefima carità , e un’amore è , E pero dicendo lefu 
Crifto nel comandamento dato. Amari tuo Signore Id- 
dio, e quello, che feguita ,-aggiunfc il fecondo comanda* 
mento, e dille, che era fimileal primo, cioè. Ama il profil- 
ino tno come te medefimo . Onde il primo comandamen- 
to contienel’amor d’iddio, comecofa piu degna. Il fecon- 
do , l’amor del profilmo , e di te medefimo . A quelli due 
comandamenti, come feguitano le parole di Crifto tutta la 
kgge, e Profeti fi riducono, fi come Canto Agoftinoefprefi- 
Càrnea te fponc, inoltrando ciò : e de* dieci comandamenti 
delle tauole di Mosè , che fi chiama il decalogo : e dell’altra 
Scrittura profetica, cuangelica , eappoftolica . Rabano di- 
ce nella fpofizione del tanto Euangelio. A quefti due co- 
mandamenti fi riduce tutto il decalogo della legge. / co- 
mandamenti della prima tauola s’appartengono all’amor 
d’iddio : quegli della feconda all’amor del profilino. Onde 
fin Paolo dice : fine , cioè finale perfezione d* ogni coman- 
damento fi èia carità . E in altro luogo dice. [Quidili- 
git proflìmum legem implcuit. ] Chiamai! prollìmo he 
riempiuta la legge. Sopra la qual parola dice Canto Ago- 
stino. Conciolliacofa ch’e’fia uno medefimo amarequel- 
1 ) con che s'ama Iddio, e’1 profilino, fpefteucrltè la fcrittu- 
r.i prende l’uno per l’altro , come dice l’Appoftolo . [ Dili- 
gtnttbus Dcum omnia :coopcxantur in bonum.] Ed in 
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altro luogo [Omnis lexjin uno fcrmonc^impletur dilige* 
proximum tuum ficut tei pfum.jA.coloioche amano Id- 
dio, tutte le cofe s’adoperano in bene . E poi tutta la legge 
fi còpie in una pàrola;ama il prollìmo tuo, come te medefi 
mo.£ conchiude finalnlèterÀpoftolo.fPlcnitodo ergo le- 
gisti diledio jAdunq* compì mero della le^ge è l’amore, 
col quale 0 debbe amate Iddio per Te medeiìmo come fina . 
le, e fletto bene,e’l ptofiìmo,efemedefìmo,àDio, in Dio, 
epcrDio. E non fi (chiudono da quello amorei ninnici, 
non in quanto fono flirtici, ma in quanto s’appartengono 
aX»io,è fono creature fatte alla immagine fua, o del tuo sa 
gue ricomperati : onde per lo fuo amore amare fi debbo- 
no.T utte l’altre cole, che fono meno, che Iddio, e meno, che. 
l’huomo, meno fi debbono amare, anzi fi debbono amare 
fi temperatamente, ch’elle non tolgano , e non impedifea* 
no, o diminuivano l’amor d’iddio, ed il fuo medefimo, e 
quel del profilino, che tutto è uno.Quandointcruiene.che 
l’huomo ami cola ueruna, quanto Iddio, o contro a Dio,o 
piu che Iddio, allora peruerte l’huomo l’ordine della cari- 
ti, che fi dee auere a Dio, e peccali mortalmente . Quando 
l’huomo fa al profilino, e contra di lui quello, che nò ud- 
rebbe, che fuffe fatto a fe, o contro a fe , allora fi peruerte 
l'amore della carità del profilino, e cornette!! peccato mor 
tale . E non è però da intédere,che ogni piccola ingiuria, 
e leggiere ofiefa, che fi faccfie inuerfo il proffimojfia fem- 
pre peccato mortale: ma come fi dirà piu innaozi.E accioc 
che s’intenda bene quello , che è detto dell'amor d’iddio, 0 
della carità,chea lui auerfi dee,alqualeniuno altro amore 
fi dee pareggiare o agguagliare : E da fapere ancora come 
già in parte è detto difopra , che Iddio è il fonano bene , e 
l’ultimo fine:ed è finale beatitudine della creatura raziona 
le, cioè ddl’huomo:e però tutto l’amore, tutto il defiderio, 
tutto l’affetto in lui fi dee ragunare, e porretogni altra co- 
fa fi dee amare in ordine a Dio , cioè che le cole s’amino fi 
cd intàto, inquàto elTaiut ino, e inducano ad amare Iddio, 
e a far la fua uolòtà:la quale ci fi manifefta f qlle cofe, che 
ci comàda Iddio . Onde l’amore, e la finale intézione fi dee 
tutta porre in lui,comenel fine.L’altrc cofefi deono amato 
. K come 
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come cote ordinate llfinere allora è l’amore, e la cariti di- 
ri tta e bene ordinata . Ma fé l’huomo pcrucrte quello or- 
dine dell’amore, e feguitando fu a concupifccnza, ò Tua cu* 

f edita, o (ua uanità, ed il piacere della propia uolontà,ama 
e cofc, che foco al fine per loro medelìme, come s’ellc fof- 
fono il fine:ed in loro fi diletta, e ripofa con l’amore, e eoa 
J’afFettuofodefidcno , faccendo di loro fuo fine ,cpofpo- 
nendo la’ntenzionc con l’amore deU'ultimo fine, allora 
pecca mortalmente, imperocché fi fpegnela carità, che era 
uita dell’ani ma, e che l’ordinaua all'ultimo fine . E l’amore 
della propia uolontà, che parte l’anima da Dio,e dalla mot 
te,in lui finalmente rifiede. E adunque cofa mamfcfta.che 
quella cofa è peccato mortale, laquale ha 11 fuo originai 
principio nella uolontà:laqualeè peruerfamente frollata 
dall’ul timo fine Iddio, amando le creature che fono alfine, 
come s’ellc folTo no l’ultimo fine. Poi precede , il peccato , 
dell’atto dentro della dilordinata uolontà agli atti dt fuo- 
ri, uedendo,rdendo, parlando, toccando, e operando co’fen 
tinnenti, e co’membri del corpo, fecondo che la uolótà per 
tterfa «.©manda, e muoue-.e ciascuno atro, alquale tale uo- 
iontà muoue, è peccato mortale: come da mortale princi- 
pio fi produce,c uiene.E quando la mala uolontà fi cógiu- 
gne con l’atto di fuori, è pure un peccato mortalc,ma quà- 
do tra la mala uolontà, e l’atto, o uero l’operazione ha in- 
terualio,e fpazio di tempo, fono due peccati mortalid’vno 
la mala uolontà con cófcnti mento , e dehberazion ferma- 
ta a uolcre il male: L’altro è 1 atto di fuori, o uero l'opera- 
zione.alia quale induce, e muoue la mala uolontà. Onde 
può interuenire. anzi tutto di intcrtiiene : che innanzi che 
fi uenga all’atto di fuori d’un peccato mortale, come fareb 
be uno omictdio,Q uno adulterio, o altro atto fimile:mol 
te uolte innanzi mortalmente fi peccarim perocché quante 
Molte la uolontà co l coniéntimcnto della ragione delibe- 
ratamele confente, e uuol fare il peccato, o peruenire infi* 
no all’atto del peccato , o accetta o confente d'auer diletto 
del pcficro, o della i in magi nazione, o della ricordanza del 
peccato, o già fatto, o di quello che s’auutfa.chefia polfibi- 
jcafare «u uenga die nonio uoleflefare, per ogni uolta-fi 
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commette peccato. Onde la perfona ,che fi confcf 
fa, non folamcnte dee dirci peccati, eie uolte, che 
fi fanno có gli atti.e con l’operazione difuori ma 
eziandio le male uolontà con deliberati conienti- ' 
menti, che fono iti dinanzi all’atto del peccato, ò 
che fi fono auute fanza mai uenire all’atto di fuo 
ri.o all’operazion del peccato. Peccato ucniale è 
detto quello, che è kggiei i,c che è degno di uenia 
cioè, che agcuolmételì perdona: imperocché non 
toglie la grazia,e la cauta d'iddio, e del proilimo, 
che c cagione di remifiìone, e di perdono,anzi c6 
efla ila nell’anima il cui cótrario fa ilpeccato moi 
tale : e però nò ha luogo, ne cagione di perdono; 
concioifiacofach’cgli (chiuda dell’anima la gra- 
zia, e la carità, fanza la quale nò fi da fdono . Mà 
il peccato ueniale né ifchiude, c nó ilpegne l’amo 
re, e la carità dell'ultimo fine cioè lddio,e nó fi pò 
fa la uolótà pcrueriàméte.amàdo le creature, cnc 
fono al fine, come selle foflono l’ultimo fine, au» 
uégachè un poco fopraftia , dimorando in loro 3 
amore piu che nó è bifogno per peruenirc, fecon 
do che fono ordiiiate,aU'ultimo finc.E quello co» 
tale foperchio col quale (la la iniezione , cl amor 
dell’ultimo fine,fi chiama peccato vcnialc.E tante 
uolte fi cornette, quante l’anima, piu che nò è me 
ftiero,con vaghezza, e con foperchieuole piacere, 
dimora nelle crcatuje,amandolc. Nientedimeno 
conferuando fempre principalmente l’amore, eie 
carità del creatore, il quale è l’ultimo fine,non if- 
chiude, e nó ifpegne l’amore, e la carità fua.cioi 
d’iddio , il quale è benedetto in fecula fcculorun 
Amen. Auuengachè moli rato fia fecondo la dot- 
ttrina de’fanti dottori, quale è peccato morule,* 
qual ucniale:ela differenzia, che è tra l’uno,* l'aU 
trojnicntedi meno, imperocché lamatcria,emar* 
geuole ad intendere, non folamcnte a’latd,che fo 
no fanza lettera ( per gli quali fpczialmente fifa 
quello libro ) ma eziandio à’chcrici letterati qui 

K a appiedi* 


• r . Lo Specchio Della 
appretto porremo uno efemplo, o uero una fimi> 
Q n P ar t litudine , e parabola , per la quale fi darà meglio 
che mxn ad intendere, quando fi commette il peccato mor 
chi f ««* ' tale, e quando il ueniale.* la quale Tara diletteuolc 
plo,ch’e- a gii orecchi, e allo intendimento piaceuole,e gra 
gli hapro t a ; e farà adornamento , e perfezione di tutto il 
mtjio. noftro libro. 

Qjà fi dimoftra fe i peccati ueniali fi debbono 
confefiàre . 

S Eguita ora a dir quello , che noi promettemo 
difopra nel icttimo capitolo della cófeilione , 
cioè di dire fe il peccato ueniale fi doueua confef 
fare.Doueè da faperefecódoche dicono i fanti, 
chei peccati ueniali nó fono propia materia del 
la cófeilione ; ciò è a dire che non è di necettìtà di 
cònfefargli, che per fola cótrizione del cuore den 
tro fi poflòno perdonare ,-Tuttauia chi gliuuole 
confettare è da lodare, e tale cófeilione è merito- 
ria, ed ha l’effetto fuo. Ora fi fa una quiftione:po 
gniamo il cafo.Egli è una perfona che non ha ue- 
runo peccato mortale.ma folo ueniali. Comanda, 
méto è della fanta chiefa,che ogni fedel Crittiano 
fi còletti almeno una uolta l’anno, e comunichili, 
<ecio è tenuto di fare per pafqua di refurretto. Co 
-ftui, che non ha altro, che peccati ueniali, i quali 
non è tenuto di confettargli, non farà egli obliga- 
to al comldaméto della chicfa , da che nó ha pec- 
cati mortali, i quali l’huomoc tenuto di confef- 
fargli,ma ha folo ueniali, i qualil’huomo nó è tc 
Auto di coletta rc#À quello dubbio rifpondono al 
«uni, e dicono, che in quello cafo, per adempiere 
il cómàdamcto della chicfa , l’huomoc tenuto di 
confettare i peccati ueniali, almeno una uolta fan 
'no. Alcuni altri dicono,che batta fola méte a quel 
-lo cotale, che una uolta l’anno quàdo fi dee còmu 
aicare fi raprefen ti al Prete, e dica, che nó ha con- 
«. . i Icien- 
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fetenzia d’alcuno peccato mortale , del quale egli fi debba 
'ConfefTare:cd il Prete gli dee credere* e riceuerlo alla corno 
nione.C dicono, che la'ntézione della Sara chiefa nó è d’ob 
bligarea quel comàdaméto , fe nó chi ha peccato mortale. 
Onde fe fi trouafTe,per ifpcziale grazia d‘l ddio, alcuna per 
fona, che nó auefle peccato mortale,ne ueniale, come fu la 
gloriofa Vergine Maria, certa cofa è che nó farebbe tenuta 
a quel cotale comàdaméto Auuengachè quello fccódo dee 
to,fia detto bene, e tattilmente; tu ttauia a me piace piu il 

{ >rimo, come piu ficuro, e fpezialmente per lo dubbio.che 
’huomo può auerc s’egU èin peccato mortale ,o no : che 
fpeficuoltc crede l’h uomo efferefanza peccato mortale, 
che egli nó nefara netto, e fpezialméte di quegli ,chc fono 
occulti nel cuore, ne’defideri,e negli affetti métali : dentro 
de'quali fi trouano pochi difeernitori , e che bene fe ne fàp 
piano gaardare . OndciI profeta pregaua Iddio , e diceua. 
[Ab occultis meis munda me. Domine, & ab alicnis parce 
feruo tuo.] Signore, módami da’peccati occulti, e da gii al 
trui perdona al feruo tuo.E intende i peccati altrui, quegli 
di che altri foffe,o per male efemplo, o p alcuno altro mo- 
do cagione altri.E certa cofa è, (eco do la lentézia dc’dot to- 
ri, che de’dubbiofi peccati, cioèdi quegli, che altri dubita, v 
che nó fieno mortali, l’huomoc tenuto di cófefiargli, e fa- 
rebbe peccato mortale nó cófcfTargli; nó dee però la pedo- 
na, che fi cófeffa de’pcccati dubbi, affermare, che fieno rnor 
cali , ma dee dire il fatto come fu, e lafciarcal giudicio del 
Prete, che difeerna fe quello fu peccato mortale, o ueniale. 
Cócioffiacofa adunq; , che l’huomo fia tenuto di cófcffate 
i peccati dubbi, e malageuole cofa fia a conofccre per certo 
(fe altri non auefiegia reuelazioneda Dio)fei peccati, che 
tutto di fi fanno có péfieri, e có con fen tinteti, e có l'opera- 
zioni fieno mortali ò uenialhper iftarc nel ficuro, miglio, 
re cófiglio fi è , che altri cófeflt tutti i fuoi peccati mortali 
« ucniali,o dubbi che fieno, e nò pure una uolta l’anno, ma 
piu fpeffo:c fpezialméte in certi cafi, che fono fpofti di fo- 
pra. Nc nó fi debbono auere à uilc i peccati ueniali, che au 
uégachè il petto ueniale, e molti ptti ueniali nó tolgano la 
grazia, e la carità, la quale folo toglie il pttó mortale,-; atta 
- ■' K $ uu 


r -r 




Lo Spècchio Ùetla 

uìa la intifcpidifcono,e difpongono ai peccato mortale,che 
unto fi può limonio adufarea'peccati ueniali , che cade 
pofcia ageuolmentene’roortali . E però gli dee la perfona 
juietare in quanto fi può , c di non fargli ,o di non farne 
molti, ò poi che fono pur fatti, o pochi o molti, di trouare 
i rimedi che'ficno perdona ti. E Iddio per la fua benigna mi 
fericordiaha trouati molti rimedi contro a’peccati uenia 
li,c fono otto, che fi còtcgono in due ucrfi che dicono coli* 

Confiteor, tundo, con ìpcrgo.conteror, oro. 

Signo,edo,dono:per bxc ttenialU peno. 

Imprima fi perdonano i peccati ueniali per confiteor, cioè 
per la confezione generale, epuolfi intendere contdfione 
generale in due modi, L’uno fi è, quando i’huomo confida 
fagramentalmentc infegretoal Prete de’ peccati ueniali, 
dicendo certi peccati di che altri fi ricorda (pezialmcnte, o 
che fieno graui,o che altri creda che fieno graui :e poi gene 
ralmentedi tutti i peccatile allora fi perdonano inficine c5 
gli %ltri ia uirtù della contrizione, che ha colui, che fi con** 
fella, e per l’umiltà della confezione, e perforazione , che 
fa il Prete neiraZòluzione, e in uirtù delle chiaui , le quali 
il Prete ufa aZoluendo comemmiltro della Tanta chiefa. 
L’ altro modo della confeZìon generale fi è quella, che fi fa 
in palefe dinanzi a piu:come quella chefa il Prete,quando 
entra all’alta re per dirla meda , e che fila per gli chericia 
prima, e a compieta.* e per quella confezione fi perdonano 
anche i peccati ueniali . E per l’una, e per l’altra, non fola- 
mente i peccati renisi i , ma eziandio i mortali , i quali al- 
trui auelìe al tutto dimenticati. Ed èqui da notare .che ì 
peccati ueniali in ùerun modo fi perdonano fanza i morta 
li : imperocché non fi poflonò perdonare i peccati ueniali 
rimanendo la perfona in alcuno peccato mortalc.Onde cò 
viene , oche la perfona non abbia ucrun peccato mortale, 
o che il rimedio fia talc.che tolga uu i mortali, e i ueniali 
infieme. L’altro modo che fi perdonano i peccati ueniali (i 
è tundo, cioè a dire per lo percuoterli il petto rendendoli 
in colp? .de’fuoi peccati. 11 terzo fi.è,confpergor:doue s’in- 
tende, gi,t,tandou l’acqua benedetta con lede, ediuozione. 
fi qu^rjp (iè conterpr: attendo colazione, c difpiaccre d’a- 
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fiere ©ffcfo Iddio, fi quinto fi è oro: cioè per rotiuose di*’ 
uota,e fpezialmen te per lo Pater noftro, che l'orazione , la 
quale il noftro Signorlcfu Crifto inlcgnò.1 ! fefto fièfigno: 
cioè per la benedizione del Vefcouo , e alcuni dicono , che 
anche per quella del Prete. Il fetttmo fi è,edo:cioè per h co 
muntone. L’otuuo fi è, dono : cioè per lo perdonare delle 
ingiutie.o uero per la lim ofina, che fi da al pouero.E alcu- 
ni dicono^rhe anche fi perdonano per la ftrema unzione» « 
pcrqualunque buona opera meritoria degnamente fatta» 
e con cantare tanto fi perdonano piu interamcnte,e piu cf 
fica cernente, quanto il feruore della carità c maggiore , et 
dolore delia contrizione. 

fi dimojlra di quali peccati fi dee altri confefiare 9 
e comincia fi il trattato de'vigi principa- 
li >e di quegli che nafeono 
da loro. 

D A poi, che abbiamo veduto, che del peccato origlia* 
le non fi dee altri confefiare , e come de’ueniali , e di 
quegli, che foflono dubbi, debba l'huomo farej refta ora $ 
uedcrequello.chc principalmétc promcttemo di fopra nel 
fetti mo capitolo della confeflìonc , cioè di quai’pcccati fi 
debba altri confeflarc.Doueèda fapere.chc fecondo che di 
cono i dottori fanti, i peccati mortali fono quegli, cheli 
debbono cófeflare.non pur generalmctc, ma ciafcunoTpe 
zial mente, e diftintamen tc con le circofianzie, e con quelle 
condizioni, le quali dicemmo ordinatamente di fopra E ac 
ciocché quello fi porta , e fappia ben fare, mofterremo qui 
apprefio per ordine quali , e quanti fono i uizi ei peccati 
mortali principali, e quegli, che nafeono, c difendono da 
loro, e che modo, e che ordine dee tenere la perfona, che fi 
confefia. Doueèda fapere, che alcuni dottori dicono, che 
fono i uizi principali. Alcuni altri dicono, che e'fono 
otto.Coloro che dicono che fouo fette non contano la Su- 
perbia tra i uizi capitali, e principati . Coloro che dicono 
che fono otto fi la contano, e ciafcuno dice bene fecondo 
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diucrfi rifpetti.Onde fan Tomafo polendo accordare 1 j dif 
ferenzia, che pare.che fia tra’dottori', che la fuperpn, della 
quale c la qucllione.G può in due modi cÓfidcrare.L vno fi 
è in quanto ella è vno fpeziale vizio perfe medefimo diflin 
to da gli altri , e in quello modo è vno de’vizi principale 
' capitali, da’quali nafeono tutti gli altri vizi. E fecondo que- 
ila confiderazione perdon la fuperbia nel numero de vizi 
principali , che fono otto. L*altro modotfi può confederata 
fa fuperbia,in quanto ell'ha vna generale influenzia in tut- 
ti i vizi, de’quali ella è originale principio, e cagione tela 
quello modo non fi inchiude nel numero degli altri vizi, 
ma è piu principale , e fopra ogni altro vizio. Ondefanto 
Gregorio nel libro de’mortali l’appella regina, e madre de 
vizi*£ fecondo quella confiderazione non tono i vizi prin- 
cipali le non fette, i quali fono detti principali , e capitali, 
che da loro procedono , come da capo, e da principio tutti 
gli altri vizi . Ora, come chela fuperbia fi preda, ò peri vno 
modo ò per l’altro, certa cofa è , e tutti s’accordano in ciò, 
che in alcun modo è radice , e cagione ,e principio di tutti, 
gii altri peccati, come nel luogo fuo ordinatamente fi di~ 
inoltrerà. E imperò di lei prima, e principalmctc fi dee trat 
tare e dire. 

■ Q nifi comincia il trattato della fuperbia * 

> . i# ' * f* j t . '■ * 

E Aciocèhc polliamo comprendere della Superbia tut- 
to ciò che nc bifogna di fapere,Ia nollra ennfiderazio- 
ne iarà di fette cofc,lm prima diremo difcriuendola.checo 
fa è fuperbia : nel fecondo luogo diremo donde ella nafcei 
nel terzo luogo fi diràquante fono le fpezie della fuperbia 
nel quarto luogo fi dirà come tutti gli altri uizinafeono 
dalla fuperbia : nel quinto luogo mollrerrcmo la fua gra- 
uezza,e la molta offenfione ; nel fedo luogo diremo della 
pena della fuperbia, e della fua punizione.nel fettimo luo* 
go diremo del ri medio, c della fua correzione. 
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t)oue fi dintoflra che cofa è Supèrbia ' J l 2 

L A prima cola* che dobbiamo dire della fu pcrbia fi è 
difcriuerlà,«he cofa è.Dclla quale dice S. Agoftioo nel 

quartodecfmo libro della città d’lddio.[Q»td cft fu P5J^ 
nifi ouerfie celfitudinis appctitus?} c ^. cota f ‘ up ^ rb J^ 
non uno appetito di peruerfa altezza 1 qual detto , (poj 
nendo fan Tommafo, dice. Superbia è detta quan do altri 
^on la uolontà ra fopra quello ch’egli è.E Tanto lfidoro di 

ce nellibro delle etimo!ogie.[Superbus eft, qui fa per uuU 

uideri quam eft.qui enim unir ftipergrcdi quod ^.^per 
bus eft. [Superbo è colui ilquale uuole parere fopra quel o 

ch’egli è. Chi uuolfalirc fopra quello che glie luperbo . 

Per quello che è detto fi da ad intendere che propiaipente 
il ui±io della faperbia fta nella uolonta difordinata,* a lo 

ra èia uolontà difordinata, quando " on cfec f on ^ d ‘ r ^* , 
Cagione. Doue è da notare, fecondo che dice fan Tomm 
V fo 8 che la ragione diritta ha a ordinare tutte quelle cofe» 
che naturalmente dall’huomo fi defideranO.E allora la uo 
iontà di ciafcuno , quando è ordinata dalla diritta rag 
ne.fi muoue a quelle cofc, che fi conuengono, e J 300 P r °‘ 
porzionatealla condizione della perfona : e all ora fi d 
£derano.e amanti lecofe utttuofamente, e ragtoacuo me 
te.Ma quando fama regione diritta fi muoue 
la uolontà» e’I defiderio, allora uiztofamente > e p«ucrfa 
mente fi defiderano.e amanfi le cofei em quefto.e da q« 
fto.e a qucfto procedono rutti 1 vizi. ° ndc / a " t ° Dl ° r * 
dice, che il male dell’huomo ò dell’anima fi c edere fanza 

ragione.E quello è peruerfamètedefidcrarealtez • 

«elenzia, e uolcrla ecccfsiuaméte alla ragi <>«« d » rltta * 
piu che nò fi dee, e che nò fi còuiene , feròdo diritta ragio- 
ne. E quella è uolótà peruerfa, dalla quale fc jguita il tra P 
famento.e lo fpregiare de' comandameli d Iddio.E inque 
fio modo difcriuereS.Greg. nel libro de mortali, la fupc 
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bia.fponédOqtlaparoia [Et li bereteu a fu-.pbta.C6r ra c fa 
onore iti lupcrbire.eft prarcepta eius,pcccando,tri;iende- 
rc .quiaquafi a fc lugani dommarroni* excutit : cui per 
obedientiam fubeffe comemmf. j Superbire controa Dio 
fi c trapanare 1 comandamenti Tuoi peccando.e non uole- 

!£? er * 3 Di»P« .bbidierzi, , eg»t,rcd» fé il 

gio,o della (ignori, fua. Ancora della luperbia, delta qua- 
le dice fan licrnardo.chec uno appetito di propia eccelleit 
*ia , fcguita lo fprcgiare , e a uere a uile il proflimo > fi co- 
me dimoftra bene Tanto Gregorio nel libro de’morali/po 

nendo quella pa rola.C Si habes quid Ioqua ri* , rei ponde 

mihi.J E adunque Superbia.conchiudcndo i detti de’ dot- 

tori, uno appetito di (ordinato, o ucro rno amore pcrucr* 
To della propria eccelle ozia» * 

CAPITOLO II. 

Bone fi dimostra , donde ta Superbia nafee . 

L A feconda cofa.che è bifogno dire della Superbia, fi è 
donde ella nafce.E dicono i faui.ch’clla nafee princi- 
paimentedal 1 amor propio , ò uero, che è una medefima 

Sn« dC * ^ r ° P ‘r “ ol ° ntàd «H’huo«no, fecondo la quale 
lhupop.aceafefteffo.ela quale, ftaoziando, contradi- 

d d u' 0 ; ° ndcS * ^goftino nel libro della 
SSL d dd !° d ‘‘ c » che « appellano a fe medefimi 

piacenti, cioè a dire, che fi compiacciono fecondo la loro 
propia uolonta.la qual cofa molto d.fpiacca Dio^l quale 
lì conmene la propia uolonrade. Onde chiunque adempie 
la propia uolonra togliea Dio quello che efuo propio , e 

hl'ZnT ?'! * COm , C fccc 1 j P fImo angelo ed il primo 

huomo. Onde la Superba nacque in qudloaltiffimo luo 

go del cielo impino , e di quello nobile , e alto lignaggio 
dell angelica natura: e non trouaudo niuna altra creatu- 
ra a uo paraggio.alla quale per la Tua condiziopealticra, 
maritare fi pocctleal padre fuo.dcl quale era na,ta, noe le- 
gittimamente fi maritò. La qui 1 cpf* , perchè fji fot** 

* conno 
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. contro al fuo uolere , tanto ebbe per male i) fóromo ptiq* 
ci pc Iddio, che l’uno, e l’altro caccio di cielo»sbandcggiaq* 

} »li di tutto il fuo reame fanza mai poterui ritornale, nel* 
o fcuro.cdolorofo regno dello inlerno:doue non legna* 

. mi figliuoli, ma figliuole inlegjtrimcingencratì ,’la madre 
infieme coloro per tutto il mòdo, di volere dello mccftup 
fo padre.fuergognatamente 0t (correndo , traggono ogni 
huomo di qualunque ftato.e tódizion fi fia,che trafte (i la 
fei squali có gl’impudichi (guardi, quali io difqpcitf (èw* 
biàti, quali có difidero o diletto, calcuni cóle impromet* 
le larghe, fotto nome di legittimo mairi mooio.al loro ab 
bomineuolc adulterio, del quale è na ta , e con tinua mente 
nafee quella generazione adultera de crudeli, e Icoll lima- 
ti vizi, che tutto il mondo ha già corrottO.e guado, 
ancora la Superbia nell’buomo da beni della q?tuf9»£.9$ 
beni della fortuna, e anche da’beni della grazia. Beni nata* 
rati fono.ò nel corpo,*» nell’anima, ò comuneall vno.e al- 
l’altro, fi come è fanità, fortezza, allegrezza, bellezza.nobil 
tàJibertà.edcfTerdcftro.accortOjben coftumato.giocodo, 

bel parlatore, auuencte,bccóplc(fionato,piacéte,orreuole, 

apparifcente.e adorno. Beni naturali dell anima fono,no* 
bile ingegno coH'intclletto fottilc,buona mcmoria.oatu- 
ralc difpofizione, e attitudine alle uirtu.alle fcichzie,all al 
ti, fenno,auucdimcnto,difcrezionc, prudenzia.foluzia, 
buon giudizio.faper bene eleggere, e prenderei! miglior 
partito, buona immaginatiua , Wliona apprenfina, buona 
reminifcenzia, buona retinitiua.efler follecito.c ftudiofo. 
Beni della fortuna fono Je cofe , che Iòne luon di noi , che 
nó fono in podeftà dcll’huomo.c pollònfipdere, ò uogha 
altri, ò nò, come fono le ricchezze, le deliziceli ftaa,lc di- 
gnità, la fama.l’onore.la grazia vmana, la gloria módana.l 
I beni della grazia d’lddio,con la carità, colla umiltà, eco. 
l’altre virtù, la fapienzia col dono della piotczia delle un 
guc.dcl far miracoli eoa gli altri doni dello fpirito Santo» 
Di tutti qftì beni nafee fpefle uolte la Superbia, che I huo- 
mo fentendofi auere alcuna bontà , e non riconofcendol* 
da Dio,vmilment, edal quale è ogni bcnc.fe ne leua in fu- 
perbia , imputando quella coiai bontà all* fu? propia tilt- 0 
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tò,e al fuo merito, uatandofene, reputando d’cfTcrne noe-» 
rito.e onorato: c in molti altri modi infuperbendone, co- 
me fi dimoftra nel feguentc cap.Onde.come dice Sw Agofti 
no in fentcnzia nella rcgoIa.La Superbia ha quella ditterei 
zia da gli altri uizi.che gli altri uizi fanno le male opere, 

. e delle male opere fi nutricano, e nafeono, ma la Superbia 
nafee eziandio delle buone opere, e del bcnc.e falle perire. 

£ quello fi potrebbe prouare per molti begli efcmpli,c dee 
* « della fenta fcrittura e deTanti dottori, fi come fi dimo- 
ftra in quello nollro libro fatto in latino per le perfone lit 
•£' terare.e ancora piu innanzi fe ne dirà . Qui balli quello, 
cheli dice per ammaellramemodi quelle perfone ,che nò 
-là nno lettera, acciocché conofcano il rizio c r l peccato, e p- 
che fe ne guardino,e perche fene (appiano guardare,auc*- 
doci offe lo, e bene,e didimamente confettare. 

v ì \ 

CAPITOLOi IH. 
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Doue fi dimoftra (juante fono le fresie , e! 
modi della Superbia . 

1 r -A Terza cola che fi nuole dire della Superbia fi è, in 
JL^quatefpeziefidi(lingue,cio èa dire quàti fono i mo- 
dt e gradi di quello uizio, e in quante maniere ci fi pecca. 

Doue è da là pere, fectPido che dice fan Girolamo , che fo- 
no due fuperbie , l’una buona, cTaltra rea. La buona fi è 
. ; <]uandoaltri non degna di fottometterfi alla uiltà del pec 
cato.e ha a fchifo,e in abbominazione la fozzura,come di 
ceua il Profeta.flniquitaté odio habui,& abhominat 9 siLJ 
lo ho hauuto odio , e in abbominio il peccato. Per la qual 
. cofa interuiene.che la perfona fugge le cagioni, e l’oppor- 
tunità de peccati, come fono le male ufanze, e i luoghi di- 
• foneftijo Ilare a piazzatagli ufei, alle finellre,il uedcre.l’u 
direlecofe uane,i motti, le parole difonelle, diflolute.che 
hanno a corrompere^ uiziarcl’oncftà e’i buoni collumi : 
ìgiuochi e’ toccamenti , i ruzzi , c gli fcherzamenti delle 
mani. E Palli la perfona fola pcrjfc medefima nella chicfa, 

ò nella 
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ò Aella camera,orando, leggendo, lauoranda, e perchènou 
c,u fante, ma uiue è riguardo, curando di mantenere,ccon 
feruare Tua purità, e lua ornila, la quale tra le genti fi (ma- 
ga ò perde , è tenuta, c reputata altiera, e fuperba , £ Co- 
gliono dire quelle cotali perfone.la cui ufanza ella fchi fa, 
«Ha non degna lì badò, e le pare clTer fi gì a nde.chc le uiene 
a fchifo delle lue pari , e (imiti parole. Delle quali la per- , 
fona non fi dee curare, ma (pregiarle, e non auuilirfi , ma 
perfeuerare in quella Tanta Superbia . la quale nafee da 
mente uirtuofa , e gentile, non dalla propria uolontà , ma 
cfcli’amor d'iddio, e dalla carità, e non s’ha a fchifo il prof- 
fimo, ma il difettosi uizio. Onde fan Girolamo nella Epi 
Ilo la che manda a quella Tanta vergine Euftachia.ouclem 
fegna conferuare la uirginità , e fuggire le cofe contrarie; 
Poi ch'c’lhebbe ammaefirata, che fuggide l’vfanze.e le có- 
pagnie delle donne fecolarefche, e uane, acciocché! loro 
reggimenti , e i loro ragionamenti delle cofe mondane, e 
carnali non uiziadcro la Tua purità, difle.[Difce in hac par 
te landa in fuperbiam,fcitotee(Teillis meliorem.J Appara 
in quella parte la Tanta fuperbu,e Tappi, che tu Te miglior 
4i loro.E ancora vn’altra fuperbia rea, e quella fi può con- 
fiderà re in due modi; imprima inquanto ell’ha una ge- 
nerale infiuézia in tutti i uizi,de’quali ella è origine, prin 
<ipio,ecagione.ein quello modo è una cofa colla «lipidi- 
tà, della quale dice l*appo(lolo.[Radix omnium malorum 
efi cupiditas. } Radice d’ogni male fi èia cupidità: e di 
quella none da parlar qui, ma nel fcquente capitolo. L’al- 
tro modo della Superbia fi puoconfìderare inquantoè 
uno uizio fpeziale didimo da gli altri vizi capitali,ilqua- 
le, come è detto di fopra ,èvno amore dilordinato della 
propiaeccellenzia , e di quella tale fuperbia debbiamo di- 
te qui : della quale dice il Maeftro delle fentenzie ,e pren- 
deia da firn Gregorio , che quattro fono le fpczic della Su- 
perbia. La prima fi c,quando alcuno bcne,ò alcune bon- 
tà, che la perl'ona ha.l’airribuifcea fe. La feconda fpeziefi 
è, quando l’huomo crede ben auer da Dio ogni bene, ch’e- 
gli ha, ma crede, che Iddio gliele abbiadati per gli Tuoi me 
riti. La terza fi è, quando altri fi uanta d’aucr quello ch’c 
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iftih ha. la quarta fpezie della Superbia fi è , quando ddfì- 

dera di parere.edtmoftrarefingolarmentcd'auerquello, 
ch’egli ha.difprcgiado altrui. Córro alla prima fpeziedel- 
Jà Superbia parla fan Paolo,edice.[Quid habesqd' nóacce 
pftilQChehai tu Intorno, che tu nóhabbi riccuuto ? quafi 
dica, nulla. Onde, e S.Bcrn. cótro a quello uizio dice. Chi,è 
sì (tolto, che creda auere d’altronde, che da Dio, quello 
ch’egli ha ì almeno non domerebbe efler peggiore, che 
queffarifeo dellEuangtlio.il quale riconofceua d’auer da 
Dio qllo ch’egli aueua.e diceua.[Grati.istibi ago,dnc,$cc.^ 
Io ti rendo grazie, Signore Iddio: e diceua quello.che non 
aueua di male, e quello ch'egli aueua di bene.Si che alme- 
rio egli daua ad intendere , cheauuengachè in altra fpezie 
difùpèrbiao(Fehdefle,nòn peccauainciò , thè non gli pa- 
reffe auer da Dio quel bene.ch’cgli aueua come fanno que 
gli fuperbi, che nò riconofcono i beni che hano, e no ne ré; 
dono graziea Dio, ecofi diuentano ingrati ,cheè unogra 
vizio, a Dio, c agli h uomini fpiaccuole: del quale dice fan 
Girolamo , che gran fuperbia è eflere ingrato* Quelli co» 
tali .come dice fan Gregorio . Da che non rendono grazie 
a'Diòde’benefici riceuuti.nó fonò degni di riceuerne piu, 
ifta d’clFcre priuati di quegli , che hanno riceuuti : c ueri- 
ficafi inuerfo di loro , quello che dice fan Bernardo . Che 
la ingratitudine è un vento , che riarde , c lecca la fontana 
della pietà.la rugiada della mifeticordia.ed il fiume della 
diuina grazia. Con tro alla feconda fpezie della Superbia, 
per laqu 3 le l’h Aòmo Ili lina d’auere per gli fuoi menti quel 
lo eh egli ha , dice fan Paolo [Grazia Dei fum, id quod 
film/] Perla grazia d’iddio, io fono quello che io fono, 
duali dica, feto fono alcuna cofa , abbo niente di bene,ho 
per la grazia d’Iddio.non pergh miei mentile altrimenti 
là grazia non farebbe grazia, come fe l’huomo pa galle un 
iàuoratOre dell’opera, e della fatica iua, nó gli farebbe gra 
sìa ueruna , ma ofleruarcbbegli il debito della giultiziaj 
Cofi fe Iddio ci delle i benefici fuoi $ gli noftri meriti , nft 
Ci farebbe grazia, ma giuftizia.e torrebbe tria la graziad’Id 
dié^chcèer,orea dire,ò credere: concioflìacofa,chela gra- 
zia d744iO fia pnntf|>ió , è cagione d’ogol bertc.Potrebbt 
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altri dire.dunque nò merita i'huomo niente, quantunque 
egli adoperi bene, e virtuofamente , da che fola la grazia il 
fafDouefi rifponde che I’huomo beneoperado, merita in 
virtù della grazia.che Iddio iiberaméte gli da, e non per le 
fuc operazioni, lequaii fanza la grazia fatte, nó vorrebbe- 
ro niente appo Iddio.Onde auédo i'huomo la prima gra- 
zia da Dio.la quale nò fi merita d'auere , ma liberamele fi • 
dona, e operando fecondo quella cotale grazia, merita per 
quella cotal grazia , che fa l 'opere fue edere meritorie , e a 
Dio accette, c grate, d’auere maggior grazia , c anche la 
gloria, feròdo la grazia. E quedo voile dire S.Paolo qua do 
hauendodetto,[grauaDcifum,id quod fum,]agiunfc,[& 
gratia Dei in me vacua non f uit.] E la grazia fua non è da- 
ta in me vota,c vana jdando ad intendere, ch’egli aueua be- 
ne opera tei, fecondo la grazia, che Iddio gli aueua datatoti 
la quale egli aueua operando merito. E à ciò fare n’ammaé 
dra noi dicendo . [Hortamurvos ne in vacuum gratiatn 
Dei recipiatis] Noi vi confortiamo, che voi non nccuiate 
in voto ne in uano la grazia d’iddio . Coloro riceuono in 
votola grazia d’iddio , e in vano, i quali non fono folleciti 
di bene operare, fecondo la riceuuta grazia. Potrcbbefi qui 
fare vna quidione. Seia grazia non fida per gli meriti, ma 
liberamente fi dona , perche la da Iddio piu a vno,che a vn* 
altro, e percheall’vno.e non all’altro i Rispondono alcuni, t 
dicono:che , auengachè Iddio dia piu grazia ad vho che ad 
vn’altro, tuttauia da à ciafcuno tanta grazia, che egli può 
meritare, ed efler fatuo, purè che non ci dia dalla fua parte 
impedimcnto,noa difpondendofi à riceuerla.ò non adope 
tendo fecondo quella grazia. Alcuni altri dicono,che tutta 
la mafia deHVmana natura , ^peccatrice per lo peccato del 
primo padre e pero ragioneuolmen te,c gi ultamente apri- 
vata della grazia d’iddio, è dannata : ma Iddio n’elegge al- 
quanti, lecondo il beneplacito della fua volonta:a’quali da 
la grazia fua ,auendogli predilli nati à vita eternargli altri 
lafcia peri re,fccondo, che merita lacorrotta natura. A primi 
fa grazia, c mifcricordia.gli altri non fa ingiuria, ma giuf» 
tizia, benché non dia grazia loro. Ancora rimane la quiftio 
ne in piede, perchè da la grazia all’vno,e non ail’alttorad al 
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quanti c nona tutti : conciofllacofa che tutti vgualitienrC, 
e non piu l’vnc/. che l’altro ne meno, fieno peccatori del pec \ 

caio originale della corrotta natura. A ciò rifpondonoalcu 
ni ,e dicono . cholddio da la grazia à coloro,che egli la che 
la debbono bene riceuere.e bene vfarc , e non agli altri, che 
fa che non la vfercbbono bene, e però non la da loro.Quc(U 
• rifpofta non è Tana , e contiene errore, perocché pone legge 
alla-grazia, volendo, che dipenda da meriti dell huomo>diT 
cendo, che però la da Iddio, perchè fa che la fi dee bene vla*i 
rc.Conciolfiacol'a che loia la liberale volòtà d’iddio la doni 
e ella medefima è cagione d’effere ben riceuuta, e bene v(a- 
ta.E che (ola la volontà d’iddio fia cagione della grazia, Id- 
dio il dice per la fcrittura. [Miferabor cui volucro ,& «in- 
feri co rs ero in quelli mihi comulauerir.] Io farò mifericoc 
dia à cui io vorrò , e farò mifericordioio di cui mi piacerà» 

E ciò diede ad intendere lefu Criftonel (ànto Euangelio 
per quella parola della vigna, doue fi conta , che dando il fi- 
gnore della vigna tanto a colui , che era entrato a lauorarc 
fa vigna la (era a vefpro , quanto a colui , che era venuto la 
mattina per tempo, e mormorando alcuno catterò al tigna 
re,di(Te a quello cotale. Amico, io uon ti io ingiuriagliela 
do a te quello, che tu hai meritato, e che fu mio patto e tuo, 
lo voglio dare a coftui , che venne tardi del mio a mio seno 
auengachènò l’abbia meritato, Douefidimoftra, che nò,U 
merito noftro,ma la volontà d’iddio è cagione della grazia. 
Onde alla quifttone, che fi fa .gchc Iddio da la grazia all vno 
e non all’altro.ò piu all’vno che all’alrro.dirittamcte.e fana 
mence, fi rifponde:perchè Iddio fare coli vuole. E (e piu oh* 
tre fi domandale: prchè-vuolc Iddio ? Ancora fi dee rtfpoa 
'dereiperche iddio fi vuole, e non andare piu innanzi-Eeroc 
chè alla diuina volontà non fi può afiegnarecagion veruna 
fe non la medefima volontà d’iddio, del quale dice il pro- 
feta. [ omnia qualunque voluifccir/] Iddio ha fatto tutte 
quelle cofe ch’e’volle. Non dee dunque la perfona attribui- 
re fuperbamente a’fuoi meriti qualunque bene abbia , ma 
alla grazia & alla mifericordia d’Iddio.Onde fan Paolo di- 
cc,[Apparuit gratia Dei Saluatoris noftri, non tx operibus 
iulUiae^quaefcciinus nos v fed fccundum (uam miiericordià 
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ftluos nos fecit. 3 Egli è apparita la grazia d’iddio Saluato». 
re, non per l’opcrc della giufiizia , che abbiamo fatte noi» • 
ma fecondo la Tua mifericordia ci ha fatti falui.EIfaia dice 
[Omnia opera nofira operatus es in nobis , domine.Tutte 
l'o pere nollrc hai adoperate in noi, fignoreIddio.]Chiun- 
que crede. ò dice altro, fa ingiuria alla grazia d’iddio, e vii- 
Janegia la fua mifcricordia, e fa Iddio fcarfo venditore del- 
la grazia fua, quegli , chen'è larghilfimo.e hberaliflimo do 
natore.La quale egli ci conceda, codoni, [ qui eli benediftus 
in fecula feculorù , Amen . ] La terza fpczic delia fuperbia 
fi è , quando altri fi uanta d'hauer quello ch’c non ha , e- 
ciò puote interuenire in due modi. 11 primo modoè, 
quando altri crede a ucr quello, chV non ha. Il fecondo 
modo fi è, quando altri fa bene, che non ha quello cotal ; 
bene, di cheegli vanamente fi loda, e uanta. Il primo mo- 
do fi uiene da grande cechità . Infecondo da gran uamtà„ 
Gran cechità per certo c , che paia all’huomo hauerequcln 
leuirtudi , e quelle bontadi ,le quali inueruna maniera, 
egli non ha. E non è da marauighare fe noi confideriamo 
quello che dice San Gregorio, il quale dice, che la fuper- 
bia della mente accieca altrui, e non lafcia conofcerela 
ucrità. E interuiene quello utzio per lo difordinatoa- 
more propio di fe medefimo , ìlquale accocca lhuomo.e 
non gli Jaicia conofcerela fua cechitade. Onde dice fin- 
to Ambrogio. L’amore tuo inganna il giudizio tuo di 
ce medefimo: e però è il prouerbio comune.chedicc. E’ce 
ne inganna amore. Nafce anchora quella cechità dalla 
negligenza di non penfare lo fiato fuo e i propi difetti , i 
quali fe bene , e fpeflo fi confi Jcraflono , terrebbono 
l’huomo in umiltà, e non lo lafcercbbono lcuare in fu- 
perbia . E a ciò ualc molto fpecchiarfi fpefiò , leggen- 
do la Tanta fcrittura, laquale per dottrina , eperefem- 
plo infegna conofcere fe medefimo , e aprire gli oc- 
chi a u edere la fua miferia , e 1 difetto propio e a correg- 
gerlo, fecondo che dice fan Gregorio. Ancora è cagione di 
cale cechità darvolentieri orecchi alle lodi de’lufinghieri • 
de’ quali dice Seneca, che loro proprietà è d’ingànare altrui 
a di tare, che i’huomo creda di fe, quello, che non è. Laqual 
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•o fa non intcruerrcbbe f e altri non gli vdiflc volentieri e 
dilctteuolmente , che come dice fan Girolamo . Nullo par 
la volentieri al mutolo, e al Tordo vditore . Onde Salamo- 
ine dice ne’prouerbi . [ Princcps qui libentcr audit verba 
jncndati j.òmnes minillros babebit implosali (Ignote, che 
volentieri ode le parole ,dc’bugiardi aura tutti i Tuoi mini 
Ari bugiardi.e rei. £ anche gin vanirà vantarli d’auer quel* 
lo,cbe Thuorno fa per certo, ch’c’nó hà, del quale dice Tanto 
Giob. £ Vir vanus erigitur in Tuperbiam.] L’huomo vano, 
fi fi lieua in Tupctbia : douc dicelachiola .QuelHiuomoè 
detto vano, il quale moilra d’haucr quello, che nòha/eroó 
tane in fuperbia.E Tecódo, che dice lanto Tomaio: quel va 
tarli è fpezie di bugiarda mczogna.La quarta Tpczic di fu- 
perbia fic quando la perfona vuol parere , e inoltrare d'ha 
uer fingolarmente quello, che egli ha.Tpregiando gli altri: 
cinchiude quella Tuperbia due maliiloTprcgto del profsi* 
mo,cd il faremofira di ie.Lo Tprcgio del profsi mo è cótro 
alla carità per laquale l’huomo deeamare il proTsimo.co 
me Te medefimo,il quale Tpregiando oiiendc.Qucila fu per 
' bia aucua quel farifeo delT£uangelio,.iiquale , lodando Te 
diceua.io non Tono come gli altri huomini ingiù Ili, e pec- 
catori^ fpregiaua il profsimo diccndo.Ne fono, come que. 
fio pubblicano. £ ancora tale fpregio contra la carità d’id- 
dio, perocché difpregiarealtrui c giudicare, che per alena- 
no male,ò difetto che Ila in lui, egli fia degno d’ellèr fpre» 
{iato, Giudicare altrui c contro al comandamento d*ld- 
dio, il quale dice nel Tanto Euangelio [Nolitc iudicare , fic 
non iudicabimini.JNó vogliate giudicare, e nò farete giu 
dicati.E l’Appo(loiodice.Tuchi Teche giudichi altrui ? Il 
fecondo male che inehiude quella Tuperbia , è il fare mo- 
lili di lèulaqual cola quanto fia vana lì manifella per quel 
lo, che è detto difopra, c pi u innàzi Tc ne dirà.Contro à ciò 
parla lelu Cri Ilo neU'Euangclio.e dice. [Attenditele iulli 
tiam vcftram faciatis coram hominibus , vt vidcamini ab 
cis.] Guarda teui di fare la giuftizia , ciocl’operc giulle e 
buone dinnanzi alliiiuomini per eilcr veduti da loro. Ed 
in vn'altro luogo contro à coloro , che fanno moUta delle 
loro opere diccùa, [ Atqtodicouobis rcccpeiunt mercc- 
> dem 
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dem fuam.] In verità ri dico ch’tgli hanno riceuma la loc 
mercede ,.quafi dica .non afpettino altra mercede da Dio 
dell'opcrc, che’ fanno per c fiere veduti , che lettere veduti 
ila mercede loro» \ 

. a * tl noi o roti* ih li 1 ’* <toNr «>u >i »>. ? . 4 *U w 4 
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a* Qui fi pone vn altra difiinziove della fu- 

* 7 perbia , la quale fi distingue per 
- :: * • " 1 
< j dodici gradi. 
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V N’alrradiftinzionc pone S. Bernardo della fuperbia 
nel libro dc’dodeci gradi deirvmiltà : e dice, che do- 
dici fono igradi della fuperbia . Il primo fi ècuriofità , 
che è.vna difordinata vagezza di fapere, vdendo, vedendo» 
e fperimentando cofe difutili, vane, e non necefiarie.ll fec6 
do grado fi c leuità di mente, laquale fi inoltra nelle paro* 
lcfopcrchieuoli,evane,enrcgg»mentidiflqluti,e leggici 
ri . Il terzo grado fi è inetta letizia , cioè letizia fconcia ,c 
ifdiceuole, la quale fi dimoftra nel tifo, e ne gli atti incom 
polli, cdifonefti . 11 quarto grado fi è iniattanza, cioè va- 
«arfi , lodandoli vanamente . 11 quinto grado fi è {ingoia* 
rità, quando la perfona fa alcuna cofa di villa, e di appare* 
sa fingolarmente, oltre à gli altri atti . 11 fello grado fi è ar- 
roganza, per laquale Thuomo fi ticnc,c crede efièr maggio 
re, e migliore, che gli altri. Il fettimo grado fi è prefunzio- 
ne, per la quale la perfona riputandoli piu valere , c piu fa- 
pere degli altri.prefumme di fare.ò di dire, oltre al douò^ 
re, e fare imprele , che non fanno , ò che non attendono di 
fare gli altri . L’ottauo modo, e grado fi è la difenfion de* 
peccati, perla quale l’h uomo non volendo confettare Ymil 
mente i tuoi peccati, e dir fua colpa, gli difende, e fcula, ò 
dice, che non gli ha fatti , ò fe dice che gli ha fatti , feufa il 
male, dicendolo feci bene, ò fe pure confetta d'auer mal 
fatto, dice, non fu coli gran male, o fedice che tu gran ma 
le, dice, io il feci per bene, e a buona intenzione, ò dice al- 
tri mene fu cagione, e feccloou fare. Il nono grado delU 
■ su L i fupct- 
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laperbt* «fimufet. confeflion dc'peccati.perla quale. au«> 

fefinr? I" C ° r<rni C ° lla P L ro P ia bocca peccatore, noi 

tomamente, ne con buon cuore , ma non potendo ri- 
eoprire. 0 farfare, fuoi difettigli fteffo gli dice, eatgra-, 

rembiamf nd ° ì nC ° ra P, . U cHc n ° n *' COn le P aro/c ^on i 
2 Tf™ i’r CCIOchc Tdcndo aitrI quello che dicc.c 
ompÌiI «« o i m porti bile, e <ncredibile.no fi ere 

Ìndi fi ' ,C - h k C fr° qucllo , chc a,tri crcda * Oppiai! decimo' 
grado fi e nbcjUone.perla quale altri *c 5 tumace,òdifub- 

aidirnte a fuoi maggiori, acquali dee eflcre foggetto.L’vn- 

Ìrra ad0fiè ,,bcrt 1 àdima,fa «. laqualerhuomo. 
porta giù la vergognai la paura , defidera d’aucrc.acaoè- 
che fanza veruno impedimento pofla empierei fuoi deli 

fi èl’ufa " * 5*1 uo,ontà/1 dodecimo grado della fuperb» 

do il fimo?W d | e i PCCCa ;° re,pCr ,aqua,e ,,h0Oino *««■«<* 
tn JÌ2I r d dd '°; C,a P ro P ,a a'camali difideri tue 

la rÌ JZ fprCgl r ddl ° C> fu01 COmanda| *>enti ,non vfando 
fti doi« n ?’ ma / e ? U . , , ta ? do ,a . ?Iziofa «ncupifenzia.Que. 
rio §f adl dclla fu perbia fi prendono per lo contra* 

ro nella Ì C, i g ‘? dl dc / ! 1 ’ rmi,ta * iquali poncftn Benedet^ 
dono ai, r Ja° a i^ a * C ^ an Bernardo nc * libro fuo.compren*- 
te cofe “i f fdl n ,° n Pttre ic ideila fupebia.mattr- 
K Ia \ che,fa no innanzi,e feguitano illafuber- 

«ia rftfr 3 triT,z,:c P c *° non fi fpongono quicondiligé 
fÙD^rh,a famen J e>COm , e fufatto d » ^Topraoelle fpezie della 
«en U ooó r a0ChC pCrch a P Iuinnanzi fc «« dirà di ciafcuno 
gono . S fU ° * trattando d * <!■«* *»« » a’quali s’appartcn- 
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Bove fi dimoflra come tutti gli altri vi^i 
oafeono dalla fuperbia , 
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KT £I quart0 fi conuien dire, come dalla fuperbia 
X il uà /cono tutti gli altri vui.si come da mala radiccEfe 
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nc è da {«pere, che come dice il fauio ecdcflafttcoj initiuot 
éis peccati eft fuperbia:] il principio d’ogni peccato fièle 
fupcrbia:la qual parola fi può intendere in due modi.L’u 
no modo fi è, che ’J peccato del primo huomochefu cagio 
ne, e principio d'ogni peccato fu fuperbia si come dice S. 
Paolo. [Per unùhominé pcccatu in hùc mundù intrauit,] 
Per uno huomo entrò il peccato in quello mòdo , e ciò fu 
radice la fuperbia. L'altro modo fi puote intendere che la 
Superbia fia un principio originale, e una radiCe.della qua 
le gli altri Tizi procedono, c nafcono.Se fi prende la fu per- 
bia nel primo modo, certa cofa è , che ‘1 peccato del primo 
kuomo,cha fu principio, e cagione d’ogni peccato, fu fup 
bia. Auuengachè piu altri peccati cócorreflono cófcgucn- 
tcrnéte a quel peccato, ma la fuperbia, che nò è altro, come 
detto è difopra , fé nò rno appetito difordinato della pro- 
pia eccellcnzia , fu il primo peccato dell'huomo , alqualc 
proua S.Tómafo nella sòma fottilmcte, e chiaraméte, che 
fu imponibile, chcandafieinnazi altro peccato,foppognS 
dolo fiato della innocézia, e dell’originale giufiizta,nclla 
quale l'huomo era creato. Poi alla fupbia feguitò la difub 
bidienzia.e’l trapaflameto del comadaméto d’Iddio:e poi 
feguitò il peccato della gola , e approdò la curiofità ouue- 
ro l’appetito dilbrdinato del faperc. I quali peccati nò fa- 
rebbono fcguitati.fe la fuperbia nò lòde ita innàzi. Se s’in 
tédcflcnel fecódo modo,che.il principio, e la radice d’ogni 
male ua fuperbia , è da dire, che si. Imperocché in aleuta 
modo ogni uizio,e peccato graue, deriua je nafee dalla fu- 
perbiate dicefi peccato graue, imperocché fono certi pecca 
ti leggieri.comc dice S.Agoft.che nò procedono da fuper- 
bia.comc fono certipeccati.che lìcòmettono p ignorazi», 
ò Tcro p fragilità. Ma tra i peccati grauùil pruno eia lup? 
bia, come cagione, p la quale gli altri peccati s’aggrauano,. 
che tutta la grauezza d’ogni peccato fi prede dalla auerfio 
ne,cioèdal nuolgnncto,o ucro di partimmo, chefa la volò 
tà dell’huomo da Dio. La quale auerfione,prtma,cprincl 
palmcte s’appartiene alla*fupbia,ecófeguentèm£cc agli al 
tri pcccati.Ondc la fupbia fi chiama il peccato mafiimo,fe 
«ondo che (pone la clxiofa fopra quella parola del Salmo» 

. i. i CE« 
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f Et emundabora dcii&o maximo: perocché è il primo v 
c'1 princi pale, e dai quale gli altri fi diri uano. Onde S. Ago* 
ftino fcriuendo à un Conte una Pillola dice. Della fuper-. 
bia nafeono l’erefic.le fcifine, le detrazioni» le inuidie, l’i^ 
ie,le rifle,Ie contenzioni, Tarn moli tadi.l’ambitioni, le pre 
funzioni, le brighe, gli fpergiurire molti altri vizi nomina 
ti, i quali non fi pongono qui, per dir brieue.e piu innàzi 
fi dirà di ciafcuno nel fuo luogo. E S.Gregorio nel libro 
de’ morali; fponendo quella parola di S./ob. [Exorrationé 
ducù,& vlulatù exercitus.] Dicela fuperbia è regina desi- 
ai Scc.c aggiugne:e radice dogni male fi èia fuperbia: del 
la quale la Tenitura dice. Principio d’ogni peccato è la fu- 
perbja, le prime fue figliuole fono i principali fette vizi,! 
quali della uelenofa radicedella fuperbia nafcono.Cioèla 
vanagloria, la inuidia,l’auarizia,la gola, l’ira, l’accidia, c la* 
luftìiria. E un poco piu oltre dice : che ciafcuno de’ fette 
principali vizi arma contro à noi fuo eicrcito de* vizi, che 
nafeono di loro,c nominagli a’vno a’vno. E poi dimoftra» 
cornei fette principali uizi nafeono l’uno dall’altro, e co- 
me ciò fia ,e come di ciafcuno ne nafeano molti altri uizi* 
non fi dice qui, ma diradi nel luogo fuo . 

r «HiiuM' •* ■. ; .•». . ■ *>»• 

CAPITOLO. V, 

* ; * 

Dotte fi dimojlra la grave™* della fuperbia , * 

e la molta fu a offenfione , e come 
Iddio tba in odio . 

L A quinta cofa • che fi dee dire della fuperbia fi è della 
fuagrauezza,e della molta Tua offenfione.Moftrafi la 
grauezz.t della fuperbia per tanto.chc come dice S.Agofti 
no fponendo quella parola dello ecdefiaftico. finititi fu- 
perbiac apolla tare a Deo.quoniàab eo.qui fecit iHu.recef- 
ut cor cius.jNó è maggior peccato, cheapofta tare da Dio, • 
che ciò fa farcii uiziodella fuperbia. Apoftatare è propri» 
mente partirli dalla religione, e non uolere efferc fogget- ' 
to,e obbediente alla tegola, che altri ha prometta . Così fa. . 

-SSt ■ -, 
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lafuprrbia, che non uuole odtruarc gli ordinaménti del- 
la cn (liana religione, ne efTere foggetto alla uolontà d’id- 
dio, la quale è la regola.fecondo la quale fi dee uiucre.*anzi 
fpregia Iddio ci Tuoi comandamenti, e però è dettoti ut- 
zio della fuperbia grauifiìmo fopra tutti gli altri. Chedo- 
ue gli altri peccati fi commettono per ignoràzia.ò per ne- 
gligenza, ò per fragilità, ò per concupifcenzia, che fanno 
partire l’anima da Dio*, La fuperbia fi parte da Dio perchè 
non uuole efler foggetta alla uolontà ( ua,e così (pregia Id 
dioei Tuoi comaJaméci. Al qual difpregio feguitano poi 
tutti gli altri peccati: e però l’ha Iddio in gran difpiacere. 
Onde dice per Amos Profeta. [ Deteftorego fuperbia.] lo 
ho in abbominatione.e in difpiacere la fuperbia. E ne’pro 
ucrbi di Salamonedice. Io ho in odio l'arroganza, c la fu. 
perbia. E non è da marauigliare fe Iddio l’ha in odio, pe- 
rocché come dice Boezio, tutti gli altri uizt fuggono dà 
Dio.folo la fii perbia s’oppone contro a Dio, rcfillcndo al- 
la uolontà fua,pcr la qual cofa dice fan la copo.[ Deus fu£- 
bis refiftit.humilibus aùt dat gratià.] Iddio refi (le a Tu per 
bi , ma agli umili da la grazia. E ciò fa Iddio ragioneuol- 
mérc, e guidamente, conciodicofa che i (uperbi offendano 
ladiuina maic(là,ela fuafignoria .alla quale tuttclccofe 
ubbidtfcono.c fono foggettc.fe non folo il peccatore fu.j>« 
bo,il quale ró uuole edere foggetto à Dio, e però ha in o- 
dio la fua fignoria, e così non uorrebbe, che Iddio fodefi- 
gnore.Onde il Salmida dice de’fuperbi. [Superbia co rum 
qui tcoderunt .afeendit fcmpcr.] La fuperbia di coloro , 
che t’hanno in odio. dice il Profeta, parlado a Dio, femper 
fale.La qual parola fponèdo fan Bern. dice. A taro códuce 
la maladetta fuperbia i’huomo, che egli ha in odio Iddio, 
enó uorrebbe che Iddio (ode (ignoro: anche conduce la fu 
perbia l’huomo à tata doltizta.che uuole cderfimiglian- 
tea Dio, comediceua quel primo fuperbo. [Et ero limili» 
altiffimo.jE farò fimiglràteairaltidìmo Iddio.vuole l’Iiuo 
nto fuperbo edere firn ile all’alridimo Iddio c fopra tutte 
lecofe.a ni una cofa è foggetto, cosi l’huomo fuperbo uuo 
le fopradare à rutti, e à niuno edere fottomedò. E non fola 
mente bada al fuperbo di uolcre «fière uguale a Dio , ma 

L • 4 ancora 
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•neon fi lreua fopra Iddio. Cofi dice Tanto Bernardo, fp® . 
rendo quella parola .che fan Paolo dide d’Anticrido. 
fQui exrollitur, & aduerfatur fupra omnc , quod dicirur 
Deus.jOgni fuperbo fi lieua contro a Dio,o uero fopra Id 
dio,c proualo . Iddio dice egli vuole, che fi faccia la fua 
volontà, e cosi vuole l’huomo fuperbo:ecco che vuole elle* 
re uguale a Dio-, e uuole edere fopra Dio. Che Iddio vuole 
che la uolontà fua fi faccia nelle cofe giufte , e ragioneuo- 
li , ed il fuperbo uuole , che la uolontà l'uà fi faccia, ezian- 
dio nelle cofc ingiufte ,e fconuencuoli , e in quelle co- 
fc che fono contro a Dio.HagioneuoImcte fi di ce dell'imo 
mo fuperbo quello, cheli dice d’Anticrido. [Extollnur Se 
aduerfatar&c.Egli fi lieua fopra a Dio. Ancora il fuperbo 
fa ingiuria a Dio, cheegli s’ingegna di torgli quello, che 
Iddio fpezialmente fi'nferua, il quale dice per lo pioterà* 
fGloriam meam alteri nó dabo.] Io nò darò la gloria mia 
dice Iddio ad altrui . E fan Paolo d icc.[Soh Deo honor.Sc 
gloria.] A Dio folo fi dee dare la gloria, e l’onore. Contri 
ciò fa il fuperbo in quanto vuole edere onorato , e la glo- 
riatile Iddio dice,che non da altrui.il fuperbo dice, ed io 
la mi torrò . La qual cofa fa, quando del l’opere fuc va- 
ramele fi loda,gloria, e defidera d’edere dalla gente loda- 
to.che è torre l’onore, e la gloria , chec propia d’iddio. 
Onde Tanto Gregorio nel libro de’morali dice. Colui che 
loda quello,che gli fa, e attribuire à fc quello, che egli ado' 
pcra.fi cóuince,che niega la gloria d'Id dio, c pare, che que 
no tale faccia gùera à D io cò l’arme lue, che egli gli ha da- 
tetelo interuiene, quando l’Ii uomo di certi beni,egrazie 
che Iddio gli ha date piu,che à molti altri,fc ne lieua in lu- 
perba, e vanagloria Tene : donde e’doucrrebbe edere piu 
vmile,e feruire à Dio, come conofccntc-.e grato dc’feruigi 
viccuuti. Così dice la chiofa (opra quella parola di fauto 
fob. [Tetcndit aduerfus Deum eresio collo.]!! fuperbo pre 
de cagione di far guera à Dio, dòdo doucua prendere ma- 
teria vmilmente di fcruirlo.Per le molte offofe.chc i fu per 
bi fanno a D io.e’gli ha in odio,e come eglino fpregiano Id 
dio, cosi egli fpregia loro. Segno di ciò fi è, che fpefle volte 
egli gli abbate * e toglie loto lo dato « c la fignoria, eziaa- 
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dio in qucfto Mondo, come à difoluti.c indegni, epone io 
luogo loro^e in loro difpctto.c vergogna perfonc pouerc, 
edi uilc condir 1 one. Coli dice il fatiio ecclclialìico. [Sedea 
ducum fupaborum cuertit , & federe fccit humiles prò 
cis.]fddio Ira gittate per terra le fedic,cioè lo (lato, e la fi- 
gnoria de’ duci fupeibi.doue indegna mente fedendo reg- 
gcuano, e ha fatto in loro luogo Ceder coloro , che fono 
vmth.cdifpetti.c di baffi condizione. Ancora in legno» 
che/ddiogli ha in dilpetto.ca uile, (pelle uoitegli per» 
cuote , e batte con uili pcrcofle, come addiuiene alcuna 
uolta quando alcuna ptrfonanobilejcdi (lato, abbie ri- 
ceuuto alcuna onta ingiuriosa , o oltraggiosi uillania da 
perfona uile,non nc prende uendetta onoreuole , o con le 
Tue nuni.aucndo in dtfpctto U uil condizione, ma faran- 
nrfar uédetta per uno fuo fante có cofa faftidiofa,e abbo- 
oitncuolCj come farebbe uno ftrofinacciolo , o un uentre 
pieno, o (Imigliante cofe. Così fa Iddio de’fuperbi.moftra 
do, come egli gli abbia a uile,come dice S. Agoftino. Del- 
le piaghe con le quali Iddio pcrcofle Faraone Re d’Egitto- 
fupcrbo.col popolo fuo.fpregiatore de’fuoi comandamé- 
ti.Poteua iddio, dice fanto Agoftino , co’Lioni , e con gli 
Orli domare , e piegare il popolo fuperbo , ma volle fare 
c-onleranc,econle mofche.c con le zanzare, acciocché cò 
cofe uiliffime, fi domafle l’umana fuperbia . £ fe addime- 
ne, che alcuna fiata uoglia curare, e fanare per fua benigni 
ràgli huomini fuperbi.con uili ftrometi, e rimedi, medi- 
candogli, cura la loro infermità, e la loro piaga, come di- 
ce fanto Gregorio , che Iddio lafcia l’huomo fuperbo, il 
quale per alcune uirrù ,o bót adì ch’egli abbia , o che g li pa 
ia a uere.fi licua cótro agli altri. Qucfto cotale ìafeia Iddio 
cadere inalcù peccato mlc.cd’infamia.acciochè còfufo , e 
uituperato fi s’aumili.edi ciò parla beneS.ffi. ilqualc dice 
nel lib. del sómo bene . Colui neiquale regna il uizio della 
fu_pbia,e nófiscte.cadcncl uizio dellalufluria della carne» 
c fa Iddio palcfc il fuo peccato , acciot hè la cdfufione , e ia 
infàmia del pec, brutto il faccia rtfentire«che pri ma era in 
allibile, eumilifi qlli.che prima era fu.pbo.flqi.ial detto fpo 
aedo S.T. nella sèma, dice» In ciò fi dimoftra j|to fia grane 
< il pcc- 
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il peccato della Supbia.chep coregerlo il lafcia Iddio cadè 
r.e negli altri peccati grani, come fa il fauio medico , che f 
alcuna grauc infermità lafcia , ò fa lo’nfermo cadere in al- 
cuna minore . £ di ciò fi potrebbono fcriuere molti escpli 
de’quali folo uno, per dir brieue, ne porremo qui. E S E M 
P L O. Leggeri nella uita deTanti Padri, che fu uno mona? 
co, il quale dimorato lungo tempo nel difertoin gran ps- 
mtenzia,cd efcrcitazionein molte uirtù, non aueua quel- 
la umiltà , cheauer doucua con (altre gran uirtù , ma co- 
me era in grande opinione delie genti, cosi era in fe mede 
fimo , e teneuafi il maggiore degli aitri.Ora ùolédo iddio 
hu miliare la fua fuperbia , acciochènon periflc , permeile 
che fu (Te tentato, e dalla tentazione uinto.Ondc il diauolo 
li trasfigurò in abito, e in figura d’una femmina giouane, 
e uenendo di notte tempoalla cella di coftui , comincio!!! 
à tamaricare molto dolorofamentc delia fua difauuérara» 
dicendo, come ella era capitata in quel luogo dtferto , e la 
notte feura non lelafciaua conofcercla diritta uia,e’lfred 
do grande,il quale dimoftraua có continuo triemito,l’af- 
fiiggeua,ela paura delle faluatiche fiere la sbigottiua for- 
tc,c così con lamentcuolt uoci, e coniagri moli fofpiri, di- 
cendoli mal fuo,pregaua il fanto Padre,chenon la tafeiafi- 
fc perire, e che per folo Iddio la riccucfi'e in qualche canto 
della fua cella.Mo(Toil finto Padre à pietà, ecópalfionedi 
tanto cordoglio, imprima aprila fìnedra, e domandando 
d’apprcflb quella femmina diauolo, ò ucro quello diauo- 
lo femmina delia fua fortunofa códizione.ed ella, uie pia 
piangendo .dicendo la fua difauenture;Ailafìneaprìi'u- 
icio,c mifela dentro:douc richieda feuolciTe mangiare, e 
vcfpondcndo che nò, ma inoltrando fegno di gran freddu 
ra, il fanto Padre r.iccefe il fuoco, intorno al quale fededo 
queda diauola , ed egli appiedo di lei , ora sbadigliando»- 
o<a protendendo le braccia, e inoltrando i piedi, c le gam- 
be al fuoco, diceun con lui parole dolci, e fonui di fuo da- 
to, c domandarla lui quanto tempo era dato in quel difet- 
to, e perchè cori tanca penitenzia s’affli ggeua: e con le pa- 
role alquanto forridendo.gittaua inuerfo il fcruo d’iddio 
nu impudico fguardo : e parlando d’una cofa, cd'un’altnt. 

parole 
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parole piccatoli co diabolica maliziamomela lingua fcm 
minile fapeua acconciare, à poco à poco ucrfo di lui lì ue- 
niua apprettando, e toccando l’afpro mantello, e la cocolla 
tuuida:oi-a le mani, e le braccia perla gràdcetà,c.p la tuga 
afiinenzia uizze,e magre, efredde poi gena le mani infine 
al petto, e alla bianca barba; Aurefti uedutoouel malcar- 
riuato, parer contilo di ciò, ch’ella faceua, e diceua, e afpcc 
tau a ch’ella facefl'e piu innanzi. E nò andando per tutte le 
parole la innata concupifcenzia , che nella uecchia carne, e 
nell’otta aride era addormentata , fi cominciò a fucgliarc, 
la fautlla quafi fpenta fi raccefe in fiàma,e le frigide mem- 
bra , che come morte fi giaceuano imprima fi ritèntirono 
cò oltraggiofo orgoglio.il mifeto combattuto détro e di- 
fuori, intorno intorno atTediato.nó rcggédo.ne ingegnan 
doti di ueder Tuo (capo, come già prefo , e legato, s’aricdi, 
c con fon rèdo di farei! peccato, fiele le mani per abbracta» 
qlla figura fantaftica, la quale di Tubilo fparì, e piu non la 
riuide.Rimafecoftui cófufo,e fcornato,egran moltitudi* 
ne di demoni fu perla ceila,eintorno,di lui.faccdoncbef* 
fe,e firazio.diceuano. O monaco, monaco,che poco è Tali* 
ni in cielo, come fc cad uto.c rouina to,e uilmente abbatti- 
lo , cheuolcfti tarcofa.chea un di noi non foffeifeil cuoi 
di patire.non potrai mai apparire tra le genti, ne gli occhi 
Jeuare ai cielo. Ritornando il monaco a fc medi fimo com 
punto, e dolete pianfe,e confefsò il tuo pecrato.e Iddio gli 
perdonò, e rimale umiliato, il qua) prima era lupcrbo,di« 
cèdo col Safmifta. [Humiliatus fum vfquequaq; domine , 
«iuifica mefecundù ucrbù tuù.[lo fono umiliato da ogni 
parte, vinificami tu, Signore fecondo la tua parola Non fo 
lamente ha Iddio a uile, c in difpregio la fuperbia,ma egli 
J’ha in grande odio. Onde dice if fauio ccclefiaftico. [Odi- 
bilis efi cori Deo,& hominibus fuperbia ]La fupcrbta è o- 
diofà à Dio, cagli huomini.Ed èqueftoodio molto muco 
chiaro, e però non ageuolmcnte fi pacifica , e fi toglie, che 
come incominciò la fuperbia, incominciò l’odio d’iddio 
contro a lei, come diceua quella Tanta don na I udir. [Super 
bi ab initio non placuerunt tibi,fcd humilium,& man fuc 
forum libi placuitdeprccatiò-} Parlando a Dio diceua & 
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ti piacquero! fupcrbi, ma fempre ti piacque il p riego de* 
glirmili,c manl ucti. Eauuengachc molte fieno le cagio- 
ni di queft’odio, delle quali É già detto tra l’altre,una i'pe- 
cialcagione , e quello è che il fupetbo non fi uergogn* 
«lei peccato Tuo , anzi, che peggio è , che fpefTc uolte fé nw 
uanta , e loda , eh c una cola che molto fpiace a Dio. On- 
de Tanto Agoft ino dice. Niuna cofa tanto Tpiacea Dio, 
quanto la teda erta dopo il peccato, del quale Timoni* 
fi doucrrcbtoe rcrgognarc, e r imitarli. 

Qui fi dimofìra quoti fono i pegni, che Iddio 
abbia in odio la fuperbia . 

S Egni molti delTodio d’iddio cótro alla fuperbia fi tro 
uano nella Tanta Tenitura. Imprima Tono le molte mi* 
nacce, che iddio fa contro a’fuperbi.Onde Zeremia Profeta 
dice in perfona d’iddio . [Ecce ego ad te Tuperbe dicit do- 
mimi* exercitum , uenit die* tuus tempus uifitationia, Bc 
cadet Tuperbus , de corruet , de non erit qui fufcitet curri.} 
Ecco che Iddio dice a te fuperbo, uerràil di tuo, il tempo 
«Iella uifitatione,e cadrà il fuperbo* e rou inerà, e non Tari 
chi ài riletti > E Tanto Job parlando del fuperbo dice.fSi 
afitenderitin cceium fuperbia eiu*, de caput eiusnubes tc- 
tigerit ,quafi(lerqui)inium in finepevdetur. }Sc farà io 
cielo la fuperbia e’1 capo Tuo toccherai nuuoli, finalmen- 
te come un letame fi disfarà , c perderà. Onde lfata per 
parte d’iddio minacciando diccua y . [ Veb coronar Tu per- 
ni a:.] Guai alla corona della fuperbia . £ in pi» altri luo- 
ghi della fcrittura terribilmente gli minaccia Iddio: » 
dare ad intendere in quanto odio egli ha la fuperbia. Il 
fècondafcgno,cheZddtoabbia inodioi fupcrbi fiè, che 
fbttrae.etoglkloroTaiuto della grazia Tua, ed ècofa mojl 
to giuda , eiagioncuolc: perochè come agli vmili da 1* 
grazi a, perche rifciifcono in Dioogni gloria,dicendo coir 
Sai mi (la. [Non nobis Domine nonnobis,Ted nomini 
tuo da gloriam . [ Non a noi Signore,non a noi, ma ai no- 
me tuo da la gloria .] Costa’ fuperbi toglie la grazia* pec- 
che 
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dvè eglino tolgono la gloria à Dio , e indegna mente fat- 
tributicene a loro. E nó folamftc fottrae loro l’aio to del- 
la grazia j ma come dice fan Iacopo, refi fte, e contatta loro. 
Onde non pofiono attere fperanza alcuna di (altre al eie' 
le.ncd’hauer gloria, tolta foro la grazia , perla qualcfi 
peroicne alla gloria. E non abbiano fidanza ueruna,pec*. 
che Iddio gli permetta in quella uita falirea fiato d’ale ta- 
na dignità , e d’onorc,chcegli lo fa perchVcaggiano,c ab- 
biano maggiore ftrofcio.efia maggiore, e piu graue laro 
■ina loro. L’altro fegno dell’odio d’iddio contro afuper- 
bi fi è , che concioffiacofa ehe gli altri peccatori Iddio gli 
punifcanufericofdiofamente,f<>]o i luperbi punisce 
danna con rigore di gi uftizia afpramentc : onde il Salmi- 
Radice. fiUtribuetabundantcrfacientibu* fuperbiam. 
Iddio renderà abbondantemente a buona milura torme» 
to,epenaacoloro,chefaui>ola fu per bia, cioè che adope- 
rano con fuperbia . £ ciò fi dimoftra piu apertamente nel 
libro della fa pienzia,doue fi dice.fExiguo conceditur «ai- 
fcricordia.potentes autem poeenter tormenta patientur.^ 
All’huomo umile, e di baffo fiato fi cócede mifcricordia , 
mai fupetbi potcnti,potcntcmcme,egraucmcnteaura« 
«10 a foftcncre i rormenti.L’altro fegno,chc Iddio ha in o- 
dio la fitperbiafiè,cheruno,eraltroauuenimento di Cri 
ilo, fi ècontro alla fuperbia.Il primo auucnimentoi u c6- 
tro alla fuperbia per fànarla con Tefcmplo della fua umil- 
tà, e con lo’mpiafiro della fua paltone. Onde dice fanto 
Agoflino : per lo gran peccato della fuperbia Iddioumi- 
Jcuenne nel mondo. Quella grande infermità delle j- 
«ime tratte di cido l’onnipotente medico , t infino alla ior 
ma del feruo umiliò ad eflere ifchernico e iftraziatorin fai 
legno della croce cófitto:e pattumaio il coiidufic,accioch£ 
per lo ri medio di tal medicina l’enfiatura fànatte della fu- 
perbia . Vergognili adunque l’huomod’ctteieluperbo, 
per lo qualeè fatto umile Iddku 11 fecondo auuenimcu- 
*0 diChrifio farà contro alla fuperbia , non già per fanar* 
la, ma per grullamente punirla, edanuarla :dd quale di-* 
«e f fata Profeta . [Die* Domini fuper omnem fuperbuny 
Jc excclfum, de fuper oém4rròBan«i # dchumikab;t.]ll di* 
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dell'auueni mento di Crifto al giudicio farà (opra ognidia. 
perbo,alticro,c a rrogantc,e farà vmilia to,e abbattuto.Oa 
de per grande odio.edifpiaccre.chclddio ha contro a’ fu- 
perbi, dice per lo Salmifìa. [Nò habitat! in medio domuc 
noe* , qui facit fuperbiam . ] Nó habiterà nella mia cafa 1* 
buomo fuperbo. 

» ]{ », 0 • ' Mj p Ti i 6) TJ m , 

Q tufi dimoflra , come la fuperhia offende 
gli angeli^ gli buomini. 

. . • . • •» • *» * • 

A Ncora offende la fuperbia gli angeli fanti ed è loro 
odiofa , perocché perla fupeibia cadde il primo an- 
gelo, e rouinò di ciclo con tutti 1 fuoi fogliaci e fatti fono 
d'angeli demoni. E Scora perchè veggono, che la fuperbia 
fa l*huomo leuarc contro à Dio , e lopra Dio che lomina 
mente difpiace loro . E fc nelle demonia dtllo'nferno 
potette eflèrc dritto giudicio della ragione, aurebbo-- 
j»o in odio la fuperbia, imperochè, come dice fanto Ago- 
gno, per la fuperbia il diauolo fu fatto mifero. Offen- 
de la fuperbia il proffimo in molti modi : imprima l'huo- 
«no fuperbo offende il prodi mo col cuorr,auendo!a à vile» 
e fpregiandola. Onde dice il fauio eccltfiaftico. [ Sicut ab- 
bominatio ed fuperbo humilitas.ita cxccratio diuiti pau- 
per.] Comeal fupctbioè in abbominazionc rhumiltà,co- 
siall’huomo ricco è in difpregioil pouero. Anche l’offen- 
de con la bocca in molti modi , ò rantandofì , ò lodandoli 
fe medefimo.ch’e cofa molto fpiaccuole,ea vdireègrauc, 
come dice baiamone nc*prouerbi.[ Quitte taftat, & dilatat 
iurgia concidtt.j Cbi fi vanta , e dilatali in parole di fua lo 
da.prouoca gli vditori à xincrefcenole fpiacere c a fard bia- 
fimare, ò contendendo, ò litigando .peunaceméte le fue pa 
role,ò vere, ònon nere che elle fieno, difendendo, e affermi 
do , cogliendo. pruoua , e volendo , che la fua Aia di fopra» 
è dicèdo parole vi)ane,ingiuriofe,oltraggiofe , e foperebie 
voli con minacci, con rimproucrij.difpettandoaltrui.On- 
4c Stiamone dice nt’prouerbi. [ Vbt fuerit fuperbia , ibi fic 
cottameli*.] Doue fatila fupcrbù* (acanno parole oltrag 
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giofc.c villcne. Ancora oftedono altrui gli huomini fupcr- 
bi con fatti, ingiù tiandojoltragghndo.ptrfeguirando.mo 
Icftando, grattando nelle peifonc.ncll aucrc nello (lato, nel 
la fama, non lanciando altri (lare, ne uiucre in pacc,d'.'qua 
li dice il profeta , [ Superbi iniquèagebant vfqucquaque] 

I fuperbifaccuano fempre in ogni luogo opre inique, e in 
giudc.E però in perfona di tutti coioio , che erano ingiù* 
riati,copprcflat!,dice il Salmida.[Confundantur fuperbi 
<]uia iniuileiniquitatem feccrunt in me.] Sieno congufi i 
fuperbi, perocché ingiudamcntc hanno (atto iniquità cò- 
tto àme. E che gli huomini fuperbi operino iniquità .Sa* 
la mone dice ne’prouerbi. [Arma,& gladi us in uia fu j>bi.|J 
E’1 fauio eccicfiadico dice. [Etfufìo fanguinis in via ftipcr- 
boium.J Atmc c coltello, e fpargimcto di fanguc nella via 
degli huomini fuperbi. fàno ancora vn’aitra odefa al prof 
fimo gli huomini fuperbi , dando il malcefemplo . Che 
conciofsiacofà che gli altri peccatori, come iòno gli adul- 
teri ,e’lad ri ,e piu altri, nafeondano le loro male opere , de* 
quali dice l’Euangelio. [Qui male agit.oditluccm ] Co- 
lui che malfa ha in odio la luce. 1 fupctbi le fanno mani- 
fede, e palcfe.come coloro, che non fe ne vergognano , ma 
Tene gloriano, e vantano , Onde dalla ioioconuerfazionà 
fuggiuail profeta quando diceua. [Superbo oculo& in- 
sanabili corde cum hoc nonedebam .] lo non mangiane, 
« non vfaua con lui,aueua l’occhio fuperbo.e ’l cuore , che 
mainonfifaziaua; E adunque ragioncuolmcnte fpiace- 
uolc,eodiofoà Dio, e agli huomini la fuperbia, cnonfo- 
lamenrc a’manfucci,c agli vmili, come cofa loro contraria 
ma eziamdio a’fuperbi.cbe l’vn (uperbo ha in odio l’altro» 
conciofsiacofa eh ’e'ficno ( ratcgli in vn medefimo vizio , e 
figliuoli d'vn padre : a quali diceua Grido ncU’Euangelio. 
[Vos ex patre diabolo edis.]Voi fiate fìigliuoli del Diàuo* 
lo, il qualeè vòdro padre. Ondene’luperbi pare, che falli 
quella regùla geuerale , della quale dice il fauio ecclefiadi- 
co.Ogni huomo s’accompagna col fuo fnmle;mal’huomo 
fuperbonon le accompagna con veruno fuperbo : anzi co 
me dice Saldinone .[ In ter fupcibos femper iurgia funr.J 
Tra gli huomini fuperbi (empie fono dilcotdie,cJiti . Où 
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de dice Cinto Agoftrno . La fuperbia ha Tempre in odie 
la pace, e ia compagnia altrui. Ed Innocenzio. La fuper* 
biaaogni h no ino è importatrice odiofa : eogni altro 
vizio fi ama il fu o limile : ma l'huomo lupciboha ino* 
dio l’altro luperbo. J 


Qni fi dlmojlra,come la fuperbia offende il pro- 
piò [oggetto , e nuoce, cioè all' huomo , 1 

neiquale ella reg'ia. 

• f . m j.irj òr. n» -,*u * *i aio il • òi i OJI 

O Ffcnde piu che tutti gli altri rizi la fuperbia il prò* 
pio foggctto.cioè l’huomo, ne! quale ella regna . Im. 
prima ella gli toglie Iddio , che è ogni bene, come dice 
Vgo di fan.Vittorc:c toghe il reame del cielo, e profonda- 
lo nello’nierno . Onde tu detto a quel primo fuperbo in 
perfona di tutti gli altri per lfaia profeta . [ Dixiftì in cor- 
de tuo in coeiura confeendam &c. veruntamen ad Infernù 
detraeris.J Tu fuperbo diccfti nel cuor tuo. lo farò in eie 
lo, ma tu farai ftrafcinato,egittatoncirnferno. Onde co- 
me .pl’vmiltà fi li»le in cielo, coli per la fuperbia firouinn 
ncllo’nferno , fecondo lo ftanziamento della IcggeEuan- 
gclica, la qual dice. [Qui fc humiliat cxaltabitur, & qui fé- 
exaltabit humiliabitur .] Nuoce anche la fuperbia all’huo 
mo, ch’ella il fa indegno della mifericordia, e della grazia 
d’Iddio:della qual dice S. Agoftino.Niuno ha piu bifognot 
della mifericordia d’iddio, che è colui , che mifero : ninno 
n’c tanto indegno, quanto il fuperbo mi fero, il quale fpre 
già la medicina deila mifericordia. Onde dice il fauioeo. 
clefìalhco [Execratus ed eosper fuperbia corum , Se non 
cft mifertus totam gentem perdens. ] Iddio gli ebbe in 
odio abbominandogli per la fuperbia loro, non ebbe nvife 
ricordia di loro.dànando tutta la lor gente. Vn’altro noci* 
mento, e danno fa la fuperbia all’h uomo, eh 'ella gli toglie 
ÌllumedeIlo’ntclletto,efallo ofcuro,e tencbroforcosi dice 
la chiofa fopra quella parola delI’Euangelio . [ Qui video* 
c;ci fient.]l fuperbi a’quali pare efierfauidiuétano ciechi* 
£ di ciò parla fan Gregorio ne’monli dicendo, che impedì 
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mento del lume della verità è la fuperbia nella mentc.On» 
de.it Saluatorc nelTEuàgeliodice: chela iteri tà è nafcofa.e 
celata a’prudéti, ca’famjc riuelata a’piccoli ea’paruolt, in 
tedédo comodicela chiofa.per gli Saui i lupcrbi.e per gli 
pìccoli, gli umili. E a quello intesimelo fa quello.che dice 
fan Gregorio nelle morali fopra quella parola.[Vta cius in 
telligerc noluerunr.jZl lume dello intendi mento l’umiltà 
l’apre, la fuperbia iì nafeonde, c induce l’huomo a tanta ce 
chttà, ch’ella fa l’huomo cadere i criore.c tallo eretico. On 
de la ignorazia nò fa ì’huomo eretico , ma lì la fuperbia, .g 
la quale l’huomo fta pertinacemente nello oftinato erro- 
re,c difendclo. Nuoce anche la fuperbia all’huomo, impe- 
rocché difordina.c guaita l’affetto fuo,che quello che fi do 
uerrebbelcuareinDio,leuàdofiin fugbia, cade ed è fotto 
snefio alla mifera feruitù del uizio.dtlla quale parla S.Gr. 
nel lib. de’ inorali, c dice./l uizio della fupbia leuado il cuo 
remifero fopra gli huomini,il foitometteal uizio.chcnó 
può edere piu mtfera , ne piu graue fcruitùre però dice la 
sàrafcrittura.£Nóvlcuctcorc ( usinfupcrbià.]Nó fi leui il 
cuore dcll’huomo t fupbia. Anche nuoce la fupbia all’huo 
xno, ch’ella toglie all’anima la fua bellezza, e la fua forni o- 
fa figura,laquaie è fatta alla imagined’Zddio, ed ella la’n- 
duce alla imagine del Diauolo.come dimoftra S. Anf. nel 
lib.dcllcfimilitudinirimperocchèl’anima fi trasforma fc- 
códo ch’eli amare fupbia nò èaltro.fe nò amar quello.che 
email Diauolo-Ondcla figura del Diauolos’impróta nel 
l’anima, e tate sformate imagini fozze, e ftrauoltc a quate 
cofe fu perbamen te con uiziofo affetto la méte fi nuolge e 
ama. Onde diuéta 1 anima, di fua natura,e per grazia, lpc • 
ciofa e bella, tutta enfiata, cieca trauolta, torta, cbricucmé 
te t u ita fua bellezza perdédo, diuéta bcftialc, moftruofa c 
brutta.E quello fpectalmcnte intcruienc.quando la fupcr 
bia naùe del luo contrario, come fi dice, chc’l parto è par- 
to moftruofo, quàdo nò è fecódo fua natura, come fe una 
donna partorifee un Toro, come dicono le fauole de’ Poe 
ti di quella Reina Pafifc, che partorì il minotauro,che era 
mezzo huomo,e mezzo toro.O vero quàdo il parto o huo 
mo,ò befiia, che folle, auefic piu capi, ò piu mcnxbra.e uà 
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1 hauefle nelluogo fuo.Così la fuperbia , che molte volta 
nafee del fuo contrario, c non del fuo fimilc.cioè delle uiiv 
tu , delle grazie date da DiO| dellequalil’huomodiuenta 
fu per bo, la mente diuenta quafi come vn toro : la qual co» 
fa vieta il fiiuio ecclcfiaftico , il quale dice.f Non teextolat 
Jn cogl tati one tua velut taurus , ne forte elidatur virtù» 
ctia.j Non ti leuar in alto per fuperbia , come fa il toro,ac» 
crocile la tua virtù non fia abbattuta, e gittata a terra. E nò 
purern capo ha la fuperbia , ma molti come i detto difo» 
S !l capitali nafeono di lei, che fono fcfr 

tt i principali, fanza queli.che nafeono di loro.Onde la fu» 
^ fimilc all idra d Ercole, della qua le dicono i Poeti 
che era vn ferpenre , che aneua fette tefte,e fe fc ne tagliati* 
vna ne rimetteuano piu. Coli iterufenc della fu.pbia.Ia qua 
le.aucngachè l’huomo alcuna volta abbia uittoria d alcu- 
no vizio, leuandofenc in fuperbia ne fa nafeere, c rimetter 
* P ,u » e P cr ° k* n figurata la fuperbia per quella beftia fi- 

era della quale dice S. Giouanni ncirApocali(Ic,che aucua 
lette capi,e dieci corna-.intendendo perfette capi fette vizi 
princjpali,che dalla fuperbia procedono , e per dieci corna 
• * ra P a “ amcnto della tranfgrcifione de' dieci comandami 
ti della legge, /mpero d’ogni peccato, c tranfgrefiìone è ca» 
gione, e principio la fuperbia, come dice lachiofa fopra 
quella parola del Salmifta. [Si mei non fueriqt dominati, 
tuncimmaculatus ero.] Nuoce ancora la fuperbia ali’huo 
JBio.tmperocch’ella lo’ngannain molti modi.lmprima che 
dou ella mottra di leuar l’huomo molto in alto, c porlo in 
ìltato d cccelenzia, e di dignità ella il fa cadere, e rouinarc. 
Anzi quello leuare in alto è vn cadere, come dice s|to Ago 
ttino.fponcndo quella parola del fauio. f Deiccifti eos dfi 
alleuarcntur.J Quado i fuprebi fi licuano in alto tu gli git 
tt a terra, E fan Gregorio dice.ihe gli huomioi fuperbi, ab- 
bandonano, e fpregiado la gloriarla potèzia del fuo crea» 
tort , rouinano in fe medefimi, cercando la propia gloria» 
Onde fanto /ob parlando à Dio con difpiacere de gli huo- 
mimfuperbi diccua.j Rcfpicecunftos fuperbos,& confuti 
de cos,& cÓtere ilios in loco fuo.] Raguarda tutti i fuperbi 
C coatonaigli, e trita i peccatori fpictati nel luogo loroiln 
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qual parala fpanedo fan Gregorio dice-Il luogo de 4 fupea- 
bi è la fuperbia, la quale abbate e fa rouinarc coloro , i qua 
fi in alto lieua.E però dice Stiamone ne’ prouerbi.f Anto 
ruinam exaltabiturcor.J nnanzi alla rouina filieua in al- 
to il cuore. Inganna ancHe la fuperbia l’h uomo in quanto 
ella fa le fuecofe preziofe vendere vili.c l'altrui cofevili có 
pera carene colè preziofe dellliuomo fono l’opere buone, 
(e quali farebbono degne dell’eterna mercede, fcl’huomo 
non ne volcfie loda e fa uor mondano , e ci ò fa far la fuper* 
bia. Così dice fan Gregorio, che quando l’huomo della fui 
buona opera cerca d’auere.c dcfidcra alcuna cofa tempora 
le, allora per uil prezzo vende quella co(à,cbe era degna del 
l’eterna retribuztonc.Lc cofe vili compera carel’buomo fu 
perbo, per lo vento della fuperbia perde il reame del ciclo», 
come dicefàito Agpftino. Chi non fata gonfiato di vento 
di fuj^bia.nò creperà nel fuoco dell'inferno. Ancora nuoce 
aU’huorno la fuperbia, imperocch’ella il fa matto, e (folto. 
Onde dices,Bcr.Ogni fuperbia è ftoltizia, auuégachè ogni 
ftoltizia non fia fuperbia.Ondc della jfoltizia degli huom{ 
ni fu perbi dice fan Paolo . [ Dicco tcs fe elle fapicn te» fi ulti 
fatti funt. ] Dicendo e tenedofi faui.fono fatti fielti.Sopra 
la qual parola dice Tanto Agfiino.Se dicendo tutte edere fa 
mìo, diuenti (folto , di che tu (i j (folto , e farai fauio. Vuole 
fanto Agofiinoin quefie parole, torre dall'huomo la preti* 
aione,U propia reputazione , la quale fa l’huomo (folto, t« 
ncndofi fauio.Opdc fi legge di certi fanti huomini,che per 
fuggirla (uperbia,c per guardare la lor multa, fi moftraret 
no (folti, eflendo fa ni £ S £ M P L O.Lcggcsfi nella uitadc* 
fanti padri , che era vn fanto abate , ilqualc il (ìgnore della 
pronuncia, vdedo la nominanza della fua fatua vita, il volle 
venire àvedereda qual cofa fentcndo quel fanto padre,!* 
refi ì d’vn Tacco à modo d’rno (folto, e prefe vn pezzo di pa 
ne in mano, e del cacio: e venendo il fignotecon molta có~ 
pagnia à uifitarlo , egli fi pofe in fu l’vfcio della cella fua,c 
daua di morfo in quefio pane, c in guelfo cacio, e non rii* 
pofe à cofa, che gli fuflc detta, parola rcruna,c non JafciòiJ 
mangia te,anzi piu fi (fudiaua,fco(fumatamente faccenda 
maggior bocconi, La qual cofa reggendo quel " »rq 
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Febbe àdifpregio.E partendoti, l’abate rimate nella ftta là* 
tiiczza.auégachè pareli e ftolta rmiltà , e fuggi la ftolta fti- 
|)Crbia.Or non è egli grande ftoltizia, che l’huomo prefum 
ma, oltre alla Tua forza, e faccia’Ie'mprefc, oltre al fuo potè 
re 1 Onde bene il dimoierà la chiofa fopra quella parola di 
Geremia profeta. [ Superbia eiui ,& arroganza eius , pluf- 
quà fortitudo eius.] La fuprbia prefumme piu, che no èia 
forza, fa rrogaza s’attn bui tee fai la mete quello che nò ha, e 
]’vno,e l'altro è grande fciocchezza.£ però dice bene Sala- 
mone nc’proucrbi.^Supbur&artogas rocatur indo&us.] 
L’huomo fuperbo.c arrogate fi chiama ftolro:c che voletlc 
delle ftoltizie » alle quali conduce la fuperbia rhuomo.fa-* 
pere piu innanzi , legga in quello medefimo trattato fatto 
in lattino per letterati, doue piucofe fi fcriuono della 
fuperbia, che non fanno qui, per non ifcriucre troppo 
lungo . 
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CAPITOLO VI. 


Doue fi difmoflr a la punizione, e la ' • 

pena della fuperbia, ■ * , : v - 
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El fello luogo fi dee dire della punizione, e della pe- 
della fuperbià.Doueèda fapere.che come e detto 
dtfopra, Iddio ha fommamente in odio quello vizio.E im 
però, douéegii è detto mifericordiofo,e pietofo a’peccato 
ri, come tutta la tanta fcrittura lo manifclla ,ecoiroperee 
colle parole, folo contro a’fupcrbi cafpro, e duro.Ondeil 
detto uizio grauemente punifce e danna, fi come fi leggo 
del primo angelo chiamato Lucibcllo , che per la fuperbia 
fu cacciato di cielo-; Anche Adamo, il primo padre della 
rmana natura, per quello vizio fu cacciato del paradifo de 
luinrum.La torre cri Babbtllonia fu dilli utta, le lingue co- 
tale, ci linguaggi diuifi. Golia ne fu motto. Amati ncTo 
?.. \\ ina pie- 
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t«pièeate.ìfficanore vccif o.antioco vmiliat«,Facaonearf 
gato.Sennacchcrib da'figluoli Tuoi fu morto, Saul fconfìe- 
to,e da’nimici morto, Roboam del Reame prillato: Nabuc 
chodonofor gittato fuori della fìgnoria , e tra le beftic di- 
pu tato .Erode mal fini, e da Dio fu riprouato.E così di mol 
ti altri Re , e Principi fi legge nella fcrittura Tanta , che per 
la loro fuperbia furono da Dio abbattuti , e giudicatile* 
quali dice la fcrittura. [Sede» ducum fuperborum , dcftru* 
xit Deu».]lddio ha dittamele fedie de’principi.e de rettori 
fuperbi. E in yn’altro luogodice il fauio ecdfiaftico. [ Pcr- 
didit Deus memoriam fuperborum . J Iddio ha perduta e 
diftrutta la memoria degii huomini fuperbi. No folaméte 
«ella Tanta fcrittura fi troua gli fuperbi da Dio effer di ftru 
ti,e giudicati, ma oiandiooelle fcritture fecola ri «come fi 
leggenelle ftorie de’Greci,e de’Romani.de’Caldci.de’Soria 
ni, e Indiani, e di molti alfri,de’qualicótare farebbe tioppo 
lungo. I Poeti fcriuono di molti • che per lo vizio della fu- 
perbia furono da Dio percoffi , e fulminati , come dicono 
fpezialmentedi certi giganti.cheleuati in fuperbia vollon 
cacciare gl’Iddij del Cielo, dell’uno dc’quali che ebbeno- 
meTifeo,fcriucOuuidio nei libro fuo Metamorfofeos.e 
della Tua fuperbia, e della Tua punizione belle cofe, poetano 
do:le quali fi fcriuono ftefamente nel noftro libro fatto il» 
latino.Qiu batti quellocheè detto brieueraentea daread- 
intenderc quanto Iddio ha in odio il peccato del la fuper- 
bia,e come graueméte lo punifce.La qual cofa.fi dunoft ra 
chiaramente nel libro della Bibbia , che fi chiama Numeri 
doue fi feri ue così . [Anima qu^ per fupci biam aliquid cò- 
miferit.fiueciuis.fiue pefcgriuus, quoniam adutrrfus Deu 
rcbellis fuit,peribit de populo fuo.]Tan> ma,cioè rimonto, 
«he commetterà alcun fallo per fu pctbia , ò cittadino, eh* 
egli fia,o forcftier.peroche fu ribello cótroà Dio, perirà del 
popolo, cioè farà morto. Onde fi da ad intender la già* 
oezza del peccato della fuperbia. Che cònciotliacof* 
che Iddio commandafTe, che gli altri peccati fi purga fio-, 
no con fagrifici,e con certe offèrte, la fuperbia coman- 
dò che fi p uni (Te con pena di morte. E ciò fi di-moftré 
fCt ra miracolo fpreffo , che vna volta intcruenne.. 

' . •. M ) E SE. Ni- 
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ISEM PLO.Trouafifcrittoda Piero Damiano , eh Vfi* 
in Borgogna un cherico , il qualeaueua acquiftato un grj 
beneficio nella chiefa di fan Maurizio , del quale era fiato 
lungo piato tra lui e un poficnte cherico del paefe.*ma co 
llui non forfè perchè a utile piu ragione, ma perchè aueua 
auutogranfauoreda cèrti baroni della contrada , l'aueua 
uinto»cderanein pofeffione. Vna mattina efiendo egli in 
chiefa alla meda, e cantandoli quell'Euaagelio, doue nella 
finedifiè/efu Crifto.[Qui fehumiliat exaltabitur. Chis'a 
milia farà efaltaro : Volfcfi a’compagni.edilTe. L’altrc pa- 
role deli*EuangeIio poftonoelfer uere, maquefta pureè 
fa! fa, che feio mi fulfi umiliato al mio auuerfario no pof- 
federe’ io qfto beneficio con tante ricchezze. Detta la paro 
la di fubito uenne per la bocca vn gra tuono, e una faeta fo 
cofa gli entrò per la bocca, con la quale a Ueua detta quella 
abbomineuolebeftemmia , elafciolloin quel medefimo 
luogo morto: la lingua e la firozza tutta arfa , e fattone 
carbonc.Onde.e S. Iob confiderando la grande offefa deTu 
perbi , diceua à Dio. [Difperge fu perbo in furore tuo.] E 
piu oltre dice. [Refpice cu nòto j fu perbot, de cofunde eoi.] 
Ragguarda tutti gli huominifuperbi»e confondegli , e 
fregiagli nel furor tuo,fi che nó fi trotti furi doue l’altro* 

è 

C ▲ FI T-O L O. VIt 

Doue fi duuoflra , conte la fuperhia fipàjfd 
correggere , e come è cofa 
, tnalageuole « 

L A fettima cofa, che feguita óra i dire della fuperhia, lì 
è della correzione. Doue è da fapere , che quello ut- 
ilio, nel quale molto ageuolmente t’offende e pecca < mol- 
to malageuolmcrttè fi corregge : e ciò fi dimofira per piti 
ragioni. Imprima perocché non lì conofce ageuolmente, 
che quantunque l’huomò fi a fuperbo non gli pare edere,* 
però non i’ingègna dì aitarla, come l’infermità, che l’huo 
àio non conofca 1 1 non la li crede attere : e però nòti cerca 
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d'hauerne configlio dal medico ne degli altri rimedi peff 
curarla. Onde dice S.Agodino.Niuno è piu infanabile,che 
collii , a cui pareedèr fa no. E feneca dice. Imperò malagc- 
uolmente uegnamo alla falute della fanità.perchè non co* 
nofciamo edere infermi. Onde conciodìaeofa chela fu per * 
bia.come dice fan Gregorio , da una cechità della mente, c 
còme diceS.Agoftino. La faccia della méte mia enfiata nò 
mi lafcia uedere , feguira chela fuperbia non fi poda age- 
uolmente fanare.La feconda ragione, perchè la fuperbia di 
può malageuolmente curare, fi è, perch’ella tède l’huomo 
infenfibile:onde dice Seneca. Mentre che l’huomo è afflit-' 
to,e paflionato.quato' peggio da l’huomo,menoil fente. 
E S.Bernardo dice, che il membro dupido.e che non fi fen* 1 
tee piu dilungi dalla falute. La infenfibilità , che fa la fu* 

I terbia noftra il modra fan Gregorio.fponendol’Euange» 
io della conuerfione della Maddalena , doue dicedi quel 
farifeo fuperbo, che giudicaua l’umiltà Maddalena , che 
egli aueua perduto il fentimento , e però non fentendo la 
fua infermità, piu era dilungi dalla falute. L’altra cagio- 
ne, perchè la fuperbia malageuolmente fi cura, fi è,cheau- 
uegnadto che l’huomo fuperbo alcuna uolta conofca la’n* 
fermità della fua fuperbia, fi uergogna di confettarla, e di 
feoprirlaal medico. Laquale confezione è principio, e ca- 

} pone di fai ute, come dice quel fauio Boezio. Setuafpetti 
'opera del medico, èbifogno che tu gli modri , e fcuopra 
Ja'nfermità. E Seneca dice. ConfefTare l’huomo i uisi Tuoi 
è principio di falute. Vn’altra ragione è, perchè la fuperbia 
è malageuole acurare; imperocché il rimedio l’ènocime* 
to,ela medicina le diuenta tofeo. Onde quanto l’huomo 
ha piu bontà, e piu fenno,tanto piu fpedo è tentato di fu- 
perbia, come fi dimodra in quella parola , che Grido di fife 
a farifei. [ Si cacci e (feti* , non haberetis pcccatum .3 E fa* 
Gregorio dice,che’l celedial medico nó riguarda con l’oc- 
chio della fua pietà coloro, che fono infermi , e peggiora* 
no della medicina , per la quale douerrebbono miglio- 
lare, • 
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Qui fi dimoHra come fono tre cofe , per le quali 
fi può correggere la Superbia . 




E Auuegnache , come è prouato, m ilagcuole da cara- 
re i luizio della fuperbia.tuttauia non c im polli bile. 
Onde fan Tommafo nella fommainfcgna tre cofe, perle 
quali fi cura, e Tana il uizio della fuperbia.La prima cofa fi 
è la cófiderazione della propia fragilità.dellaqualc il fauio 
ecdefiaftico dice. [Quid fu perbis? terra, &cinis.] Perchè ti 
Jieui in alto, terra, c cencrcfNon può meglio moftrarc il (a 
uio ecdefiaftico la uiltà deU’humana naturatile còfi Jcra? 
bene, come noi uegnamo in qucfto mondo, e come noi co 
ne partiamo morendo. Viene l'huomoin quefto mondo 
conceputo, e generato, nafeendo , c come fia brutta.e uile 
la materia feminale,c del padre, e della madre, di che i’huo 
mo s’ingenera, nonèbifogno di dire, ch’egli è manifefto. 
E fan Bernardo nelle fue meditazioni, e Innocenzio nel li- 
bro della uita dell’umana miferia. chiaramente ildimo- 
ilra.Onde fanto Iob parlando a Dio gli diceua . [ Memen- 
to quefoquod ficuc lutumfeciftì me.ein puluerem redu- 
ce* me.] Ricordati pregoti , clic tu m’hai tatto come fi fa 
il loto ed il fango. e finalmente mi disfarai) c riduccrai irv 
polucrc. E in un’altroluogo diceua . [Comparatus funi 
luto, £c alfimilatus fum fauilla: , & cinerij lo fono alfimi- 
gliato al loto quanto alla concezione , e al n^fcimento,e 
alla fauilla del fuoco, quanto che alla uita , calla cenere 
quanto che alla morte. E che nel procedo della uital’huo- 
ano fia uile, e mi fero dimoftrafi per la fuauanità della— 
quale dice il Salmifta. [ Vniuerfa uanitas omnis homo 
tiiuens .] Ogni huomo.chc uiuc in quefto mondo c tutta 
vanità , che non ci ha niente del faldo òdi (labilità. On- 
de fan Jacopo diceua nella pillola fua,confiderando taira-, 
nità : [ Qua: di uita noftra ? uapor eft , ad modicum pc- 
riens. Jchccla uita noftra ? refponde , che è un uaporedi 
fummo , che poco dura , e tofto fparifee . E quella è gran 
*mferia,chc la uita noftra fia cosi brteue,che a pena sa u uc 
'.> de 
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deHiuomoffrer uiuuto, quando fi muore» E comcdiee 
Seneca.fnnanzi muor l'huomo, ch’egli abbia incomincia» 
toa uiucre, intendendo per lo uiuere , il uiucrc uirtuofo. 

Della brieue uita ddl’huomo s’auuedcua Canto / ob, quaQ 
dodiceua. [Homo natusdemuherebreui tmiens tempo- 
re, repletus multi* miferijs.] L’huomo nato di femmina, 
brieue tempo utu-endo>è pieno di molte mifciie, e poi fe- 
guita.[E fugit uelut, umbra , & nunquam in roderei fiati» 
permanetti fugge come l’ombra, ,e mai nó irta in un me 
defimo ftato.E Dauid Profeta -dice. [Adhuc pufìllù,& non 
erit peccatori quxres locò eius,e nò inucnicns.] Di qui a 
un poco non ci fitràTIiuomo peccatore piu, e cercherai del 
luogo tuo, e noi troucrrai.Norr fidamente, quanto al cor- 
po^- alla uita corporale, e l’huomo uile.e mifero in quefto 
mondo, ma ezianzio inquanto all’anima, la quale imman 
tenente, che cercata nel corpo, contrae la macola del pecca 
tooriginalc.alqualefeguitano poi tutte le miferic ncKor 
po,enciranima,comc fono fatica, dolore, c trifiizia, pau4 
ra, e fame, e fete, infermità, uecchiezza co’fuoi difetti, igno 
ranzia,ira,ccócupifcczia,c i peccacele colpe, chel'anima 
lordano, uiziando la mctc.macolanola confcicnzia,e vitu 
pelinola fama, onde diccua il Profeta ramancàdofi [Ecce 
enimininiquitatibuscóceprusfum , $cin peccati* con ce> 
pit me mater mea.]Ecco che io fui cóceputo dalla mia ma 
drcin peccato.E quegli ch’egli aucua poi commetti, ricov 
dandofene, pregaua che gli foflono poi perdonati, onde 
diceua.[Amphus laua menomine, ab iniquirate mca,& a 
peccato meo muda me.Quonia iniquitatc mea ego cono- 
fco,& peccatù menni contra meeft icmper.Tibi ioli pecca 
ui,& malum coram te feci. ] Non folamente diceua io ho 
bifogno d'tfTer lauato dal peccato originale , col quale ini 
concepettela madre mia , ma piu d’effer lauato dalla mia 
iniquità.e módato dal mio peccato, E però, fignorc, tallo, 
perocché io conofco la mia iniquità, e’1 peccato mio e fem 
pre dauaci a meta te fitto ho peccato, e fatto il male dauàti *>• 

a te Ed una gra mifcria.tra l’altre , che ha l’huomo in qfta 
uita.chV non s’auuede delle fue mi (érie.Ondc per farnelo 
•uucdcrc gli dice neU’Apocalifci. [Tu dicis, diuc* funi 
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rtulliaSegeOy&nefcisquta mittr & milerabilisef, pii r- 
pcr,carcus,<?< nudus [Tu dì io fono ricco, e non mi manca 
nulla, e non t’auucdi.che tu fé mifero, pouero,cieco,e no- 
do. Quantoall’ufcire di quetto mondo, morendo,à quan- 
ta mileria , e uiltà fi ua quanto (lento fanno gl’infermi • 
ne* dolori.nellc pene, in non trottar ripofo con i’anfictadi» 
tormenti, con fango (ce, con l’amaritudini.co’fcrri.col fo« 
co martoriati, e alla fine con dolore, con paura morendo, 
e con dubbi dt ben capitar, con l’anima ,la mifera carnei 
metta (otterrà ad cttèr patto de’puzzolenti uerniini.fanza 
coloro, che muoiono di mala morte, le cui carni fono di* 
norate da’Lupi.da’Cani, da Petti ,c dagli uccelli rapaci: ma 
. pure mcntrcchè egli uiue, quanto è egli urie* Onde la 
fcrittura dice , che la uita fua c piu uile che il fango, anzi è 
un Tacco di ftcrcoedi fozzura. Onde il Profeta Michea 
diceua . Nel mezzo di te èia cagione della tua umiltà : e 
di quelli mi feria parlauail fauioccclefiattico,ediccua- 
[Cura mortuus fuerit homo hereditabit ferpète* , bettias, 
& uermes.] Quando l’h uomo farà morto , il fuo retaggio 
faranno 1 l'erpeoti , le bettiee* vermini . La feconda cofa, 
laquale dice fan Tommafo,che è utile à fanare la fuperbia 
fi è confiderai l’eccellenzia della fua maettà.Ià cui fapien 
zia tutte le cott uede , la cui prouidenzia tutte le cofe go- 
verna e regge, la cui giuttizia tutte le cofe punitteeeoe» 
regge, la cui potenzia ognicofa uinceedoraa. Come; 
adunque farà fhuomo tanto ardito, chcfilieui contro à 
Dio per fuperbia, c non piutofto farà foggettoalla fua uo 
lontà,econ timorecriucrcnztail feruirà? Onde dice S. 
lob all’huomo fuperbo . [ Quid tumet contra Deum fpi- 
ritus tutis?] Perche enfia per fuperbia contro à Dio lo {pe- 
rito tuo ? E in un’altro luogo dice * [Quis refittit ei,Sc pi- 
ceni ha beat? ] Chi è colui che abbia contratto à Dio,e ab- 
bia pace? quali dica : none ucruno, che nonne rimanga 
col capo rotto. Imperocché chi contro a Dio gitta pie- 
tra, in capo gli ritorna : c.pcròdiceua bene metter fan Pia 
ro. [Humtliamini fub potenti manu Dei. 3 Vmiliateut 
tutti lotto la parente mano d’iddio. O gente mortale, 
coofidcratc la uoikra umiltà eia condizione della uottra 

mife- 
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Inirena c in (labile uita , e ponendo giu finirne altiero , # 
rintuzzando l’olrraggiofo orgoglio, uiuetc umiliefog- 

J jetti alla uolontà d iddio onnipotente* La tetta cola 
aqnaledue fanTommafo, che fa porre giii la fupcrbia.fi 
è , confiderà re la imperfezione della uanità di quelle cofe» 
di che altri fi leUa in fuperbia : le quali fono i betti della 
natura òde! corpo , ò dell'anima. Del còrpo la bellezza» 
la fortezza Ja fanità, leggerezza , tofta mezza nobiltà e li- 
bertà . Beni naturali dell'anima fi fono, lo’ngegno.la me- 
moria» il fenno, l'arte, la feienzia i Anche fi lieua l’huomO 
in fuperbia de’betti della fortuna, come ’Ono le cofedi 
fuori dcirhuomo , che non fono in fua podefià , e però le 
può perdere uoglia egli.ò no, cioè le ricchezze, le dignità, 
lo fiato , l’onore , la potenzia, la gloria » la fama ; Ancori 
de’beni della grazia»come fono le rirtu infuperbifee l’huo 
mo che l'afa male. E tutte quefte cofe fono imperfettif- 
fimeinquefia uita» e da non dotterfene Iettare in fupef- 
bia» e con poca {labilità » e da non dóucrle (limar gran ay 
fe,dcllcquali parla Ifaia Profeta, e dice. [ Omni* caro fe- 
rmiti . 8c omnii gloria ciu* quafi fio* feni . j Ogni carne 2 
come il fieno, e ogni fua gloria è come il fiore del fieno. 
Laqual paròla fponefan Gregorio , e dice. La potenzi* 
degli httomini del Mondo fi è ia calne, eia glòria d'effa* 
diritta mente al fieno, e al fiore s’afTomiglia : perocché fta» 
do cade, e quando epitt apparifccnteallora fparifce,e uicu 
tneno. ESEMPLO. Recita Tulio di queH’Alcibiadci 
ilqualc dopo la grande gloria , dopo le molte ricchezze* 
uenne à gran mifcria»e dice i che perché due fortune con- 
trarie fi djuidefTonO infieme.l’una gli diede gran nobiltà* 
e fmifurara bellezza» prodezza , e molta gloria» fama di 
gran loda e l’amore de* cittadini : grazia nelle genti *ab- 
bondantifllme ricchezze , fottile ingegno , eloquenza , il 
fauóre del popolo. L’altra a mano a mano feguitò, ebd 
gli diede pouertà^’odio della patria, fu cacciato di figno* 
ria, condannato, e mefTo in bando, e alla fine morto di end 
la morte : e cofi potrebbe dire di molti altri » de* quali fi 
legge nella diuina fcrittura.e nelle ftorie mondane, che U 
loro gloria»© Ja loro profperità poco durò eia fine loro fu 

la 
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in grande mifcriatcos'i internine comunemctea'fuperbf* * 
£ coni tutto ciò fi ri truouano molti, che di quelle cof'c co- 
fi difettuofe,e imperfette infuperbifcono.e reputanle gr« 
cofe, fti mando, che in loro fia fomrao , e perfetto bene, e 
pongono in loro la loro finale beatitudine , come di mo- 
li r a quel Boezio nel libro Tuo della confolazione della fi» 
lofofia . Onde il profeta Dauid diccua . [Beatum dixcrùt 
populum cui haec funt.J Molti fi truouano che dicono,chc 
chiabbonda in quelle cofe del Mòdo è bea to,ma non è co» 
fi dice egli : anzi è beato colui che ha Iddio per fuofigno* 
re, e che per l’auer lui la fcia tu tte quelle cofe . Come tutte 
le predette cofe,eciafcuna di quelle, lequali fogliono infa 
perbireglihuomini fono impfctte mirabili, e vanc.e co 
molti difetti, dimollrafi chiaramente in moltiluoghi del 
la fanta fcrittura per dottrina , e per efempli,e Boezio nel 
libro detto, e Seneca nelle Pillole fue,e nelle tragedie il ma 
Difettano chiaramente, e ordinatamente. Onde chi ro» 
Ielle di ciò fa pere piu cofe, o per Iettare l’animo dalle cofe 
del Mondo, c non pregiarle, o per fa perle ben parlaie.leg» 
ga il libro de’ detti faui , ouucro quello nofiro libro fatto 
in latino, nel trattato della Superbia , doue tlcfamente fe 
dc fcriuc.e piu innanzi fc ne dirà nel trattato della Vana» 
gloria. E ancora un’altra colà, che aiuta corregerc la Su- 
perbia : e quello fi è alcuna tribolazione, o auucrfità ,xhe 
iddio manda alle perfonc, togliendo loro le cagioni del- 
la fuperbia, come è pouertà , infermità , abballa mento di 
flato , uergogna , infamia , tentazioni, e limili cofe . 
ESEMPLO. Seri u e Seuero che fu rn grande lui omo* 
ilquale tutti gli indemoniati curaua , c non folamentc of- 
fendo egli prcfcnte.ma eziandio effendo a(Tente,mandan* 
do il cilicciofuo, o alcuna fcrittura di fua mano, con le- 
quali cofe fi toccauano gl’inuafati,ed erano fatti fani.On- 
dela fama della uirtù fua fparta,di lontani paefi menaua* 
no gl’indemoniati a lui di dinoti llati.e condizioni . Ve- 
dendoli collui adoperare tante uirtudi , ed effere in tanta 
buona fama .cominciò a parergli ellcr degno d’onore , « 
che per fua bontà doueile auere la grazia , che egli auea . 

£ la fuperbia,chedel bene fpelfe uolte nafte, toccaua la fu* 

J mente. 
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mente, eT Diauolo.perfeguitandolo.lo’nfiammatia forte, 
fi che colui che gli altri curaua.c dalla podcftà del Diauo- 
lo gli liberaua, dal Diauolo era combattuto, e uinto. Sen- 
tendoli coftui fopcrchiare dal uizio della peftiienzial fu-* 
perbia, la fua minte ricorica Dio diuoraroentc, pregan- 
dolo, che do utile poner rimedio alla fua infermità, elibe- 
Tarlo dal detto uizio, e che permettile, che come per lo esc 
darei demoni de’corpi umani era ucnuto in lui il uiiio 
della fupctbia , coli i! Demonio prendeflepodeftàfopial 
corpo fuo.acciocchè l’anima foflefalua ?fu efaudito.een 
irò in lui il Demonio.eftette cinque meli indemoniatoli 
fieramente.checonueniuachefofle legato e inferiato , ac- 
ciochè non nocelle a fe, ne altrui. Dopo i cinque meli fu li 
berato if corpo dal Demonio, c la mente dalia fuperbta . 

1 come dice lanto Agoftino , e fan Gregorio , lafcia Iddio 
per la faperbia l'huomo cadere in alcuno peccato pubbli- 
co, e manifello, per loquale l’huomo li confondaci che nó 
ardifea d’apparire tra le genti, e dispiaccia a fe medefimo: 
ilquaie imprima mal piacendoli infuperbiua. Così fpo- 
ue Tanto Agoftino quella parola del Salmifta . f (mplc fa- 
cies eorum ignominia ,&quarrentnonun tuum, domi- 
ne.] Dice il Profeta a Dio, parlando de gli huomini fupcr- 
bi . Empi la faccia loro di uergogna,edi confu!ìonc,e al- 
lora cercheranno il nome tuo, lignote , a magnificarlo , c 
onorarlo,! quali prima magmficauano il nomeioro:de* 
quali dice il profeta . [Vocaucrunt nomina fua interri* 
/uis.] Gli huomini fuperbi lì ftudiano di farli nominare 
nelle terre loro cioè nel mondo . E ciò che Iddio fa d’umi- 
liare gli huomini fuperbi , fecondo che dice Dauid piofe- 
ta,[humiliasauté pecca torcsufque ad terram;]lddio umi 
Ha 1 peccatori inlìno alla terra : tutto il fa mifcricordiofa- \ 
mente, gaftigando.ecorregendo i peccatori, acciocché r 6 

J ierifcano . Quello riconolceua il fanto Re Dauid, il qua- 
einfuperbio nella profpcrità grande , e fddio l’umiliò 
con molta auuerfità e permettendolo cadere nell’adulte- 
rio, cnell’omictdio*eperò diceua. [Bonum mihi quia |m- 
sniliafti me, ut difeam luftificationes tuas .] Buona cofa , 
«utile mi fu, cheta Signor mio, nu umiliaci, accioc- 
ché 
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(hi io apparali! le tue giu(lificazioni,cioè, come cu fai gli 
huomini giufti.ubbidendoa'tuoi comandamenti, ouuc-r 
ro.come tu fe gmfto in tutte le tue operazioni, e iu un’al- 
tro luogo diceua. fPriufquamhumiliarerego deliqui, 
propteréa eloqui um tuum cuftodiui.J Imprima chcia 
■fotti humiliato peccando fallai, e però fcruai poi il tuo co- 
mandamento.il quale prima trapattai . Vn’altro rimedio 
efficacittìmo G truoua contro all’aitezzofa fupcrbia.e quo 
fto Gè l'cflcmplo dell'umiltà di Gicsù Ciifto , dclqualc di* 
ce fan Paplo. [Humiliauit fcmctipfum faftusobedicna 
ufquead mortem.]GicaùCrifto vmiliò fcmcdcfimofac- 
cendott obbediente inttno alla morte : la qual parola fpa- 
nendo Tanto Agott.dice. Acchiocchè la cagione di tutti i 
mali G ci^ft difeefe Chritto figliuolo d'iddio , e fccefi 
huomo.flHe adunque infuperbifei tu huomo , con* 
ciottìacotffhe Iddio s’c umiliato per te, fe tu ti ucrgognj 
di feguitarcrumilridcirhuomo , non ti dei vergognata 
di fegui tare l'umile Iddio. E fan Gregorio dice. Impe- 
rocché l’unigenito figlino! d'iddio prefeforma dettano* 
Ara infermità , acciocch’cgli infcgnattcall’huomo non cf- 
ferfuperbo, da che egli era fatto umile Iddio. Quanta ò 
la uirtù dell’umiltà.per la qual fola ipfcgnare Iddio di fmi 
furata grandezza, e infinita raacftà , di ucntò piccolo infi- 
no alla palfiqnc , calla morte della crocci Onde congela 
fuperbiac ttru mento del Diauoloajla nottra perdizione, 
cofi l'umiltà d’iddio fu efficace rimedio alla npttra fatua* 
zionc. Quella uirtù dell'umiltà il fpmmo macero Cri- 
fto la’nftgnp nella fcuola fra, dicendo. £ Pifcitea ine, 
quia mitisfum , &humilis cqrde:J Imprendete dame, 
cheiofono manfueto, cumilcdi cuore: la qual paiola 
/ponendo Tanto Agoftino dice. Non ditte il maefirovc* 
race apparate da me a creare il cielo, eia terra, ne da rifucl- 
tarei morti : ma ditte, che appara fionda fua y imita, fan? 
. za la quale, come dice fan Gregorio: chi raguna tutte! al- 
tre uirtu fanza l’umiltà, è, come colpi che portala polue- 
re al udito . Quella ecccllentilfima uirtù imprefe di Cri-, 
Ao la fua benedetta madre uergine Maria : anzi imprima 
fh’f fia ‘Hddfe Icsu Cnfto incarnato f e vmiliato , le fu in? 
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{ufa dallo Spirito Santo eccellentilfimamente la virtù di 

F er fetta vmiltà : la qual dimoflrò , quando dicendole 
Angiol Gabriello, ch’eH’era di grazia piena , e benedetta 
da Dio (opra tutte le donne. £ come era eletta ad edere 
madre del figliuolo d’iddio; ed ella umiliandoli difle. 
[Ecce ancilla domini fiat mihifecundum verbum tuurr.fj 
Ecco l'ancilia del Signore, fia fatto fecondo che tu dì : del- 
la quale vmiltà ella poi nella prefen za di Tanta Elifabctta, 
inquelrgaudiofo canto, 11 quale piena di Spirito Santo, 
ringraziando Iddio, e profetando fece una danza , c di de. 
■[Quia refpexit humilitatem anelila: Tue : ecce cnim ez hoc 
beatum me dteentomnes genera tiones. - ] imperocché Id- 
dio ragguardò l’vmiltà demandila Tua , tutte le genera- 
zioni delle genti mi chiameranno beata. Seguitò queda 
altidìma uirtù dell’vmiltà il Batida , ilquale e (Tendo di 
tanca perfezione, che Crido dille di lui . [Inter natos mu- 
lierum non furrexit maior.J Tra tutti i figlinoli delle 
femmine nati , niuno s’è leuato maggior di lui. Ondo 
molti per la fan tità Aia credeuano che* fode Crido : umi- 
liandofi diflé, che non era Crido, e non era degno di dio- 
gliere la coreggia delTuo calzare. Seguitaronla gli Apo* 
doli fanti , che allora fuccedcttono , come modra la ferie- 
tura Tanta , c loro leggende . i cui cfempli, molto debboa 
muouer noi a uera umiltà ; onde dice Tanto Gregorio. Se 
gli huomini fanti perla uirtù dell'umiltà , che è in loto, 
quando fanno cofe marauigliofc.fi reputano piccoli, c tea 
gonfi uili.chcdiranno coloro in loro feufa, che non auen- 
do in loro ucruna opera di bene, òdi uirtù, leuandofiia 
fuperbia , fi reputano , c uogliono cflèr reputati belli ,• 
grandi? E imperocché le uirtù fono medicine de’ vizi,! 
quali fono infermità dell’anima ; onde hanno l'uno uerfo 
l'altro contrarietà, laquale è di bifogno.impcrocchè feeoa 
do l'arte della medicina le’nfermitadi fi curano per li lo- 
ro contrari. Conucncuolmenreinquedo trattato, douo 
^'intende di correggere, e di Amare 1 uizi , fi dee driucrc 
delle uirtù, come di medicinali rimedi . E però termina- 
to il trattato de* vizi principali, apprettò fermeremo delle 
virtù contrarie, acciocché l'un conteario porto allato al- 
l’altro 
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l'altro, meglio fi conofea l’un per l’altro : e acciocché hi 
medicina approflimata alla iaiermità piu efficace adoperi 
fuauirtù. 

Qui fi comincia il trattato dell'vtniltà. \ 

L 

T Erminato adunque il trattato della Superbia.dell’u- 
niilrà, ionie del Tuo contrario, c medicinal rimedio» 
appi elio fi dibbe dire : della quale , brieuemente fcriucn- 
do, diremo cinque cofe. Imprima diicmo difcriuendola» 
checofa è umiltà. Nel fecondoluogo fi dirà quanti fono 
ì gradi dell’umiltà . Nel terzo luogo dirnoftei remo la Tua 
commendazione con molta umiltà. Nel quarto luogo 
diremo quali fono quelle cofe , che fono cagioue , c indu- 
cono ad umiltà . Nel quinto luogo quali » e quanti fono i 
fegni dell’umiltà. 


CAPITOLO I. 


b:3W 


Dotte fi dimoHra , che co fa è t vmiltk . 

I Mprima fi dee fcriuere, e dire , checofa è umiltà «della 
quale dice fanto A mbrogio nel libro degli vffici . [ Ha* 
.milita* cft.fi nil quisfibi arrogct.einferiorem fcefiimer.} 
ymiltà fi è.che Hi uomo non s’attribuifca niente con ano- 
ganza, e filmili minore, e piu baffo degli altri . O vero co- 
me dice fanto Agoftino nell’omelia fopra l’£uangtlio di 
fau Giouanni . [Humilitas ucra eft erti mare fcnihil tfle. J 
La uera humiltàè chel’huon.o fi ertimi eflerc uientc. £ 
fan Bernardo dice nel libro de’ gradi deH’vmiltà. [Hu- 
militas eli uittus , qua homo , uerilfima fui cognitionc, 
fibi ipfi uilefeit .3 Humiltà è una uirtù, perlaquale l’huo- 
mo con uerifiimo conofcimcnto dife diuenta uilea fc 
medefimo.ouucro » come dice nelle Fiftole . [Humilitaa 
efteontemptus propieecccJlentiai.jL’umiltàc uno lpre- 
•gio della ptppia ccccllcnaia.Qucfte deferizioni di fan Ber- 
, . . nardo, 
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gio della propia cccellcnzia . Quelle deferizioni di làn 
Bernardo , pare , che comprendano fufficicntcmente, che 
cola è umiltà. E quanto allo’ntclletto , e'1 conofcimcnto 
di fé medefìmo, come dice Ja prima , c quanto all’effetto, 
fpregiando la propria cccclltnzia, comcdicela feconda: 

{ Kr le quali iole lì dimoffra , comeella è ben contraria al 
’orgogliofa fuperbia , la quale non è altro , fi cornee det- 
to cfifopra, che un appetito difordinato, il quale fofpigne 
l’animo ad alcuno cccellcnzia, ò maggioranza , piu che 
ron fi comtiene, fecondo la dritta ragione. E l’umiltà 
perlo centrano tempera , e raffrena l’ànimo dcll’huomo, 
che non filictii , eche nonfi ftenta a quelle cofc, che fo- 
no l'opra fé. E a ciòèbifcgno il conofcimento del propio 
diletto, per loquale altri fi reputa utile , tindtgnodi 
qualunque fua ecccllenzia. Emoftrafi la differenzia tra 
Ja uera , eia folta umiltà : impeiocch’cgli è una umiltà 
falla .fitta ,echeèfóio nella uifta di fuori, come l’umil- 
tà infinita degli ipocriti , della quale dice il fauto ecckfia- 
ftico . [Eftqui nequiter fe humiliat , interiora autem 
cius piena funt doIo.Egli è chi s’umilia non dirittamente, 
neueramente, chequello, ch’è dentro e pieno d’ingan- 
no. Vuol di re che l’umiltà moftrata folo ne’fcmbianti 
difuorinoncuera umiltà, ma conuiene ch’ella fia prin- 
cipalmente dentro nel cuore , che negli atti di fuori 
nomila la uera umiltà, ma nella eccelienzia mentale, 
che c dentro , come dicono i faui filofofi , edottoii: 
onde dice la chiofa fopra quella parola dtM’Euangclio . 
[Difcitc a me quia mitis fum , & humilis corde.] La 
ucra umiltà fi è del cuore , onde dee procedere l’umil* 
ta di fuori , come della radice il ramo. E fan Giro- 
lamo in una pillola. Fuggi la falfa umiltà, e feguita 
quella , che Grillo infognò . la quale èuera . Molti fe- 
guitane l’ombra , d’apparenza di quella uirtù: pochi 
fono che feguitino lauerita . Cellino le parole , egliat 
ti lofillicati , douclpcflc uolte la Superbia fi n’afcondt 
elauera umiltà nel cuore fi tenga, allaquale nfponda* 
no i fcmbianti di fuori. 
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CAPITOLO II. 

Volte fi dimoflra , quanti fono i gradi del ~ 
Cvm'dtà. 

L A feconda cofa , che fi dee dire dell* umiltà, fi è quanti 
modi , ouuero quanti gradi ell’ha. Doue è da fapere, 
cht fecondo che dice la chiofa fopra quella parola dell’E- 
nangelio, che ditte Critto à fan Giouanni Battitta. [Sic de* 
cctnos implcrc omnem iuftitiam ,ideftomnem humili- 
tatcm.J La perfetta umiltà ha tre gradi, Il primo fi è fotto 
metterli al fuo maggiore, e non foprapporfial fuo vguale. 
Il fecondo fi cl'ottoporfi al fuovguale, enó fopra porli al 
fuo minore. Il terzo grado fi è foctometterfi al fuo miao- 
re.LVmiltà del primo grado fi chiama fufficiente,imperoc 
che batta talcumiltàà falute.La feconda è umiltà abbon 
dante, che è piu, che non è di necettìtà.La terza rrailtà è dee 
ta foprabbondante , die non può etter maggiore , la quale 
ebbe Chritto , quàdo fi fottomife al battefimo di fan Gio- 
«ranni, che fu fottometterfi al minor di fe,che è umiltà per 
lena. Diftingucfi anche l’umiltà in quattro gradi, i quali 
fono quetti.Spcrnere mundum,fpernere nullum,fpernere 
fc fc:fpcrnere fe fperni. Il primo grado fi è [pregiare il mi 
do.Il fecondo fi è non ifprcgiare perfona. Il terzo c fpregia 
refe medefimo . (1 quarto fi è fpregiare d’eflere fpregiato. 
San Benedetto pone nella regola fua dodici gradi d’umil- 
tà contrari a’dodici gradi di fuperbia , de’quali c detto di 
iópra- 11 primo grado deirVmiltà fi è co’l cuore , e col cor- 
po tempre mottrare umiltà, tenendo glioccbi à terra , ed è 
contrario al primo grado della Superbia, chcfi chiama eu- 
tròfica., per laquale l’huomo di (ordinatamente ua guatan- 
do in ogni luogo col capo ieuato.U fecondo grado è poche 
parole dirc,e quelle ficn ragioneuoli.e non ad alta uoce.ed 
è contrario al fecondo grado della Superbia, che fi chiama 
leuità di mente, per laquale altri parla di fuperchio con pa 
iole di rigoglio. Il terzo grado d' Vmiltà fi i non etter pr« 
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to a ridere ageuolmente , cd è contrario al terzo grado del 
la Supci bia, che fi chiama (concia letizia 11 quarto grado è 
tacere infine che l’huomofia domandato , ed è contrario 
al quarto grado della Superbia, che fi chiama iattanzia.pcr 
laquale altri fautiia fuperchieuolmcnte uantandofi. Lo 
quinto grado d’Vmilrà fi è tenere quel che la comune rego 
la del monafterio tiene, cd è contrario al quinto grado del 
la Superbia, che fi chiama fingolarità,per laqualealtriruol 
parere migli ore, che gli altri, (accendo alcuna cola , che nò 
fanno gli altri. Il fefto grado d’Vmiltà, fi è credere, c affer- 
mare d’cflerc piu uile , che tutti gli altri » ed è contrarioal 
fedo grado della Superbia, ch’è arroganza, per laquale al- 
tri fi pone dinanzi, e (opra gli altri. 11 fettimo grado fi è có 
fetta re , c credere d’ettere ad ogni cola difutile , e indegno, 
cd è contrario al fettimo grado della Superbia, che fi chia- 
ma prefunzione, per laquale altri fi reputa fuftìcentc,edc* 
gno à maggiori cofe . L’ottauo grado dcll’V imita fi c con* 
feda rei peccati , ed è contrario all ottauo grado della Su- 
perbiate è difenderei peccati Il nono grado dell’umiltà 
fi c nelle cofe afpre,edureabbracciare la pazienzia,ed èco 
trario al nono grado della Superbia, che è confettare non 
finceramente,e (empii cernente, ma à malizia, per ifeampa 
re della pena debita per lo peccato efeufandofi quando è 
riprefo nella confcttione. il decimo grado d'umiltà fi ì ob 
bedienzia , ed è contrario al decimo grado della Superbia, 
che è ribellione , per la quale altri è contumace , e difubbi- 
diente a’ fuoi maggiori. L’undccimo fi c, chela perfonauó 
fi diletti di fare la propta uolonta.cd c contrario aU'undccà 
no grado della Superbia, che fi chiama libertà, per laqua- 
le uuol l'huomo poter fare tutto cio,di che gli uicn roglia. 
Il dodecimo grado d'vmiltà fi è il timor d’iddio , ed è con- 
trario al dodecimo grado della Superbiamo è l’ufanza del 
peccare , per laquale altri fpregia Iddio , ei fuoi comanda- 
menti. £ come quefti dodici gradi conprendono fofficien- 
temente ogni umiltà, che dee e Acre neU’affetto.c ncll’intel 
letto dentro, e ancora negli aiti, e nc'fembianti di fuori,* Si 
Tommafo fertilmente il dimoftra.c pruoua nella fontina 
filate io quello oottro trattato fatto in latino (lefamentc fi 

N a ferme; 

• L * 


• - Lo Specchio Della 

ferine tdoue fi pongono certe diltinzioni de* gradi del* 
fumi]» dati da Santo Anteluno, e da Cafsiano nelle collai 
gioiti, Irquali qui non fi fcriuono, e per dir bneue.e perche 
fi riducono a’ predetti dodici gradi di fan Benedetto fe 
fetalmente fi confidcrano. 

CAPITOLO III. 

Doue fi dhnoflraja cotnmendaTjone deli'Fmiltà* 
e della molta Jiu utilità . 
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L A terza eofa, eh* fi eonuten dire dcllVmilta , fi è del* 
la Tua commendazione, e della molta utilità : della, 
quale dice il Boccadoro . Ninna uirtù fi può agguaglia- 
re all’umiltà. Ellaècapod’ogni uirtù , ella è madre della 
fapienza , ella è fondamento di tutto l'edificio fpirituale, 
fanza la quale l'altre uirtù perifeono , non auendodouo 
s’appoggiate. E fan Girolamo dice, Nonècofa ueruna » 
<hc tatuo ci faccia a Dio , e alle genti grati, come , ertendo 
grandi per merito di fanta uita , diuentiamo piccoli per 
umiltà. Eaccordandoficol detto del fauio eccefuftico, il 
quale dice . [ Quanto maiores, humilia te in omnibus. Se 
coram Dco iuucniens gratiam. J Quanto fe grande, e mag 
giore, tanto piu t'aumiha in tutte lecofe, e dinanzi a Dio 
trouerai grazia. La qual parola fpontndo fan Bernardo 
dice . Auuengachè in cialcuna perfonaftia bene l’eflero 
umile i tuttauia quanto la perfonac maggiore, e di mag- 
gior degnita,tanto in lui rifiede.e piu chiaramente rifplea 
dela uirtù deirnmilta , come fa la gemma nell’anello :c 
quanta utilità faccia quefta eccellente uirtù alfhuomo,o 
quanto fplcndidocui ella adorna ,qui appreflo in partelo 
fcriuerremo. Imprima l'umiltà rnerica alJ'huomo la di- 
urna grazia , della qual dice fan Iacopo . [ Humilibusau- 
tem dat gratiam. ] Iddio da agli humili la fua grazia . La 
qual parola fponendo fan Bernardo dice. La graziano» 
entra nel cuore di colui, il quale G confida de’ fuoi meriti* 
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3 appoggiarti alle proprie opere :imperocch’egli è pieno, 
fecondo la Tua reputazione .c però grazia non vi truo- 
na luogo. Noi ueggiarao ,chechi uuolc empiere alcun 
ua'cllo dell’acqua de! fiume , ò della fontana , lì lo china* 
Cosi chi uole attignere la diuina grazia, non conmene che 
{ìia erto per fuprtbia , ma che s'inchini per umiltà. L'ac- 
qua de* monti difccndc nelle ualli baffo, e quiui ragpnan- 
dofi l'acqucinabbondanza .fanno fiume, e copiofc fon- 
tane. Così l'abbondanza della grazia difeende alle ualli 
dcU'iimilta. Onde Santo Agoftino dice . Quanto Maria 
piu umile fedeua , tanto maggior grazie ria ueua ; ed è la 
ragione di ciò : imperocché a grazia data all’hnomo co- 
tti \j la fa crcfccre tutte l'-lcrc uirtù, così fa crefcerc l'umil* 
ta.Ia quale, crcfccndo, Tempre diuenta piu capace, e di mag 
gior tenuta a riccuer piu della grazia. Anche l’umiltà 
quanto piu grazia riccuc da Dio, tanto piu uota fe me* 
detima , òucramente Jou’di’c, reputandoti nulla . On « 
de colui.cheè uejramentc umile, non ti tiene umile ma ui~ 
le: e così uotandoti d ogni altra cofj , e di fc medetimo, 
diuenta quei niellilo glonofo , nel quale Iddio ti truoua , 
fanzi il quale niuna umù truoua fondamento. Di que- 
sto niellilo ammacftraua /cfu Cullo , il quale per noi s’an- 
nichilò , come dice I ’Appolìolo . [ Exinaniuit femetip- 
fum,] quando diccua ncll’Euangelio . [Cum fcceritis 
s’omma.qux prxcepta funt uobis, dicitc.fciui inutile! fu- 
so us . JQuando aurete fatto tutte quelle cofe , che ui fon 
comandateci te , noi tiamo ferui difutili . Ondcdiccua il 
fauio ecdetiafiico [Humiliare Dco.flc expt&a manum 
eius. J Vmiliati a Dio, eafpetta la Tua mano. La fecondi 
utilità , che fa l’umiltà airhuomotiè.che ella introduce 
nella mente fua Capienza, e dagli conofeimento diventa. 
Onde dice Salandone ne' prouerbi . [ Vbi humilitas, ibi fa- 
pientia . ] Douc umiltà , quiui cfapientia. £ di ciò parla 
Tanto Agoftino, fponcndo i’nuangilio di Tanto Giouanni, 
e dice. L'umiltà apre lo’ntendimento a conofccrc b uè- 
rita, e la Superbia il chiude . E di quello dice lefu Crilìo 
al padre neirEuangelio.[Abfcondi(li hacca fa picntibus,tt 
piudcubus,<5c re u dalli ca paruulis.JTu hainaìcollequtlte 
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tofe.cioèla uerità delle cofe diuinc , del le quali egli parli* 
ua da faui , cioè da coloro che fi tengono faui , che è fuper- 
bia , e baie riuelate «piccoli , cioè agli umili , fecondo che 
dicela chiofa. Onde dille quel Didimo filofafoad Aleflan- 
dro fuperbo . Iddio èapparecchiato à darti fapienzia fetu 
hauefli doue riceucrla, quali diea.fe tu furti umile, come tu 
fe pieno di fuperbia : à dare ad intendere che con fu milta 
fta la fapienzia , « non con la Superbia. E però diceua quel 
Tolommeo aftrolago . Tra gli huomini faui , quello è il 
piu fauio.chcèpiu umile . ESEMPLO. Lcggefi nella 
uita de’fanti Padri, che un frate uolcrdo. che Iddio gli ri- 
uclaflc alcun punto della fcrittura,il quale egli non inten* 
dcua.diedefi a digiunare, c orare; e auendo digiunato fet* 
le fettimanc,e non auendo la grazia, che egli chiedeua, pen 
aò d'andaread alcuno de’frati cheabitauano nel disèrto , e 
domandarlo di quel dubbio ch'egli aucua . Andando egli 
l’Angelo di Dio gli apparì nella uia , e dirtegii . Il digiuno 
che hai fatto fette fettimane non t’ha fatto prortfmo à 
Dio, c non t’egiouato à quello ch’andaui caendo. Ora 
perchè fife umiliato, e uaià domandarne il tuo fratello, 
io fon mandato da Dio adinfegnarti quel che tu uoleui 
fapere.e fpofegli chiaramente il dubbio, ch’egli aucua. 
Della qual cofa ringraziando Iddio cconofcendo la uirttt 
dell’umiltà, ritornò doppiamente ammaeftrato alla cella 
fua.eintcfe la fcrittura, la qual dice che Iddio rtuela i fuol 
’ fe^reti agli umili. La terza utilità che fa l’umiltà fi è.ch’el 
la libera I huomo dalle tentazioni, e da’lacci uoli del Mon* 
do.Onde dicci! profeta Dauid. [Humiliatus fum, Se libe- 
rauitme.Io mi umiliai.cfui liberato. ESEMP LO. 

nella uita dc’fanti Padri ,chefanto Antonio una 
uolta orando uide tutto il Mondo pieno di lacciuoli del 
Diauolo i quali erano teli in terra.elagrimando dille. Òr 
chi potrà fcampare di tanti lacciuoli .che non fia prefoda 
qualchuno f e udì una Voce.checgli rifpofe.c difle.L’vmil 
«a fola,ò Antonio, non potrà efler prefa .Quello pare, che 
uolellcdireil Salmifta.quàdo dille, fin uia hac,qua ambu 
labam, abfconderunt laqueum mihi:J efeguita.flntendu 
aeprecationcoi meam,quia humiliatus funt uimis.j Nel » 
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la uìa, onde io inda ua dice il profeta , m’hanno nafcofo il . 
lacciuolo per prendermi, e allacciarmi: ma io mi fono ha* 
miliato: e però intendi il priego mio, fignor mio e libera- 
mi. La quarta utilità, chcfa l’umiltà, fi èch’ell’ha uittoria 
del Dianolo, cmai nófìlafcia uincercalui.Chc l’umiltà rio 
ca il Diauolo , fan Gregorio il dice neil'omelie, doue dice» 
che quatcopcrefi fanno cò umiltà, tate faette.c lance fi get 
tano cótro al Diauolo,che il ferifcono,e uincono. E S E M. 
r L O . Onde fi legge nella ulta de’fanti Padri, che il Dia- 
uolo ditte una uolta à fan Maccario : perchè mi uincituf 
che fe tu digiuni io non mangio mai , fc tu uegghi io mai 
dormo,fetu t’affatichi, operando, io non ho mai ripofo.E 
rifpondendo egli fletto alla qui flione fua dille . La tua u- 
milta fola mi uince, la quale non ho, nepofloauereiò. E 
che l’umiltà il umca.il dice la chiofa fopra 1 cpiftola di là* 
Paolo. Sia umile, e non prefummere dite medefimo,® 
potrai uinccre . E quello pare che diceflc fan Giouanni 
nelfepiftola fua. £ Forte* cllis,Sc uiciftis malignum. ] Voi 
che liete umili liete forti , eauete uinto il maligno, cioè il 
Diauolo . E che umiltà non lì lafci mai uincere, dice fia- 
to Agoftino . Solo colui, che di fe prefu mme, è uinto: Ita- 
lo uince colui che per umiltà di fenon prefumme, edera- 
gioneiimperocchc Iddio combatte per l’umiltà :el’umil* 
ta attribuifeea Dio la gloria, che ha della vittoria, dicendo» 
[ Non nobis domine, non nobis, fed nomini tuodaglo* 
riam. ] Non a noi lìgnorenona noi, ma al nome tuo da la 
gloria . E però ella iafeia fopra lui la battaglia, dacheella 
gli da la gloria della uittoria della batragha . Ancheper 
l’umiltà l’huomo uince fe medefimo , che è la piu malago» 
uol uittoria chelìa, perlaquale l’huomo ogni altra cola 
uince, e da uerun’altra può edere uinto . Anche l’umiltà 
non puoefler uinra : impeiocchedclleferite rinuigorifee, 
delle infermità rinforza, della pouctta arricchifce.del dan- 
no crcfce , della morte riuiujfcc» La quinta utilità thefa 
l’humilta, fi c ch’ella fa efaudirc i prieghi, e l’orazioni del- 
la perfona , della quale dice il profeta Dauid. [ Rcfpexit in 
orationehumilium , Ac non fpreuit prcccscoium .] Iddio 
ha raggaardato all’orazione degli umili, e non ha fprezza 
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toilor prieghi. Ed eia ragione: imperocché tanto gli pii* • 
ce l’umiltà , che ogni cola , che ella vuole, gli piace. Onda 
diccua quella finta donna Iudit.[ Homilium.^c manfue- 
torum femper ubi placmt deprecatio : parlando a Diodi- 
ceua. Sempre ti piacque il priego degli umili.cdc’manfu'S 
ti.E imperocché doucèramore.e 1 piacere, iui ua l’occhio 
dellafua mifericovdia gli umili fcmprcuede: coli dice il 
Salmifa .[Humilia refpicit in cado, Sc io terra.] E quelli 
donna della fcrittura diccua [ViJit dominus humilita- 
rem meam.] Iddio ha ueduto la mia umiltà: e però gli di* 
libera dal male della colpa, e dal male della pena. Dal ma* 
le della colpa diccua il Profeta. [ Hu india tus fum, & Ube- 
rauit me.] 1 o mi fono umiliato, e Iddio m’ha liberato. Del 
male delia pena dille Iddio al profeta . Hai ueduto il Re 
Acab umiliato dinanzi a me . Io gli ho perdonato, e nota 
induceroal tempo fuo nella cafa lua i mali , che io haucua 
detto di fare ,c m un'altro luogo dicela fcrittura di certi 
peccatori. [Quia humiliati funt aucrfacd ab cis ira Dei.] 
imperocché fono umiliati, l’ira d’iddio $’è riuolta da loro.. 
Non tiene Iddio l’ira contro all'umiltà, ed è la ragioneiim 
perocché la perfona umile fi reputa uile. Ondediceuail 
Profeta umdiato.[£go autem fum uermis , Se nò homo.] 
fo fono uno uerminc,end fono huomo : e in un’altro luo 
go s’appella una pulce, c un cane morto. Onde non farebbe 
onorca Dio, ch’egli fi uédicafie di cofi u il cofa,comcèuno 
ucrmine.ò un cane morto: imperocché Iddio c magna* 
nimo . E pcjòdc’fu petti altieri , e orgoglio!! fi ucndica ,e 
agli umili foggetti perdona j come riiflc quel poeta Virgi* 
lio dc’Romant. 

[Parcere fubic£tis,e debellare fuperbos] 
Chcperdonauanoa’foggetti , eabbatteuano i fupcrbi.E 
cosi dice che fa il Leone, che gli animali feroci , che il con* 
tafano lacera, e uccide, e quegli, che s’au miliario lafcia an 
dar falui. cofi trouiamo che fa Zddio, intanto che eziandio 
le fentenzie date riuoca: come fi legge nella Tanta fcrittura 
di quello RcEzecchia, e del Re, Acab e della citta di Nini* 
uz, e di piu altri : per la qual cofadicc il Salnufa.[ Coe 
«ontritum, &humiliatum Deus non dcfpicies.J il cuoi 
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contrito^ umiliato, tu Iddio.nonìo Ipregerai. La fcfta utl . 
lita thè fa l’umiltà fi è,ch’clla fa rhiiombcfaltarc, e onora- 
te in quefta uita , e poi gli merita d’auer 1‘énore, e matta- 
zione della gloria nell’altra . Secondo , che dice il Signor® 
ncll’EuangcIio, ch'echi s’umilia farà (.-(aitato . E fan Pier» 
diceua.Humiliateui fottola potente mano d’iddio.accio® 
che e^lj uieùlti .E che Iddio onori, ed efalu in quella uita 
gli umili , fi moftra per molti efempli nella diurna feruta 
rarcomc fi legge di quel Re Saul, al quale dille Iddio.[Cum 
paruulus cfles in oculis tuis,caput,tn i fracl faélus ts. Quao 
do tu eri piccolo negliocchi tuoi furti latto capo ,eRed. 
Ifdracl.La qual parola fponcndo fan Gregorio dice.Quan- 
do furti piccolo appo te , furti grande appo me , che tanto 
esumile appretto Iddio piu piezioio, quanto appo fecpiU 
uilc.Cofi Dauid umi!e,tu latto Re del pqpol fup. Similme 
tcMoisè umili (finto fu latto da Dio prìncipe , e Duca del 
popoi fuo . Co fi Gedeone, e molti altronde diceua fant* 
lob parlàdo a Dio.[Poms bumilcs in (ub!imi.]T u poni gli 
umili in alto fiato . E che gii umili , che Hanno à butto Id- 
dio gliefalti,elicuiinalio, nonèda inaranigliarc i impe^ 
rocche eglino onorano lui, come dice il fauio ccclcfiaftico* 
fMa^na potentia Dei folius , & ab humilibus hemoratur.} 
Grande c la potenzia del Colo Iddio, e dagli umi'i è Onora- 
to. Ondediccua'/ddio perla feri t tura .{Qui horoiificaue 
rit meglorificabo eum.jChi mi (arà ouoic 10 il gloun«.hc- 
rò. E che finalmente Tu imita meriti la gloria e’1 reame del 
cielo fanto lob il dice. [Qui humiliatus fuerit.erit in glo- 
ria.JColui che fara umiliato, Tara nella gloria. E ciò dimo- 
ftraualcfu Crifto ndl’cuangclio .quando dictua. [ Nolit® 
timcre pulillus grex. quia complacuit patri meo dare tìo* 

* bisregnum.] Non temete gente piccola e bade cioè gen- 
te umile, ch’egli è piaciuto al padre mio di dorui il ieame. 
fe quefio figmficaua eg i, quando diccua. [Sin ite pai uulot 
ucnire ad me, tali um tftenim regnum cdorum ] Lalcia- 
teueniread me i paruoli .impcrocch’tgii cloro il rea ma 
del ciclo.EIun’altro luogo diccua. [Nifi cfficiamini,vt pa« 
uuli.non intrabitis in regnò c$loi u.}Sc uoi nò diutnreret® 
piccoli, nò cnucrrete nel reame del cielo.Ondc,c Salamon® 
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diceua ne* prouerbi . [ Humilis fpiritu fufcipiet gloriata. . 
La gloria riceuerà colui , che è umile di fpirito. 

CAPITOLO. IIII. 

- 

Dotte fi dimoHra quali fono quelle cofe , 

< che fono cagione , e inducono 

ad attere vmilta . 

L A quarta cofa.che feguita a dire deH’umiltà,fi Squa- 
li fono quelle cofc che fono cagione , e inducono ad 
aucre vmiltà. La prima cofa fi è, la confidcrazione de’pro- 
pri difetti, della quale dice fan Gregorio. Gli huomiai 
fìnti accioch’e’guardino in fc la airtù dell’vmiltà, pongo- 
no dinanzi agli occhi della lor mente i difetti tela loro 
infermità: acciocché confiderandogli fticno umili, d'ani 
mo loro per qualunque bontà , cheabbiano, non fi leuino 
in fuperbia. E ha l’huomo materia, e cagione d’eflere 
umile, e da parte del corpo, e da parte dell’anima . D* 
parte del corpo fe fi confiderà il fuo originale principio.lo 
fiato della prefente uita , e’1 fine della morte . Di ciò par- 
laua fan Bernardo, e diccua. Vedi huomo onde uieni, e 
vergognatene } doue fe, e piangine: doue uai.e con 
paura ne triema. E di quelle tre colè è detto di fopra nel 
trattato della Superbia, doue fi dimoftra quali fono i rimò 
di centro alla Superbia , Da parte dell’anima abbiamo 
materia d’umiltà, che, fe l'huomo è in peccato mortale , è 
peggio che non è un porco, ò un cane : imperocché quegli 
fono debitori pure d’una morte, cioè del corpo , ed egli di 
due cioè della corporale^ dell’eterna. Anchcè l’huomo in * 
mi feria della colpa, e della pena. Jl porco, t’1 cane, che fono 
fanza culpa , hanno più la miferia della pena . Se Ph’uo- 
mo è in dubbio s’cgli è io peccato mortalc.ò fi, ò nò, pure 
quello dubbio è una gran miferia,della quale dice Salamo 
ne.[Sunt iufti.atq; fapientes : Se opera eorù in manu Dei : 

& tamen nefeit homo utrum amore , uel odio dignus fit : 
fed omnia in futurum referuantur incerta . E fono degli 
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huomini giuftì ,c faui : c l’operc loio nelle mani d*Idd io: tf 
nientedimeno non fa l’huomo sceglie degno d’jmoic,ò 
d’odio: ma tutte le cofe fi rileraano incette. La qual parola 
fponcndo fan Gregorio dice. J mpero ci fono tutte le colo 
incerte, accto.hc una cofa certa titcgnamo : cioè 1’uniiìtà. 
Orpogniamo, che l’huomò forte certo di non tflcre in peC 
fato mortale, fe confiderà il rifehino a ch’egli fta tuttodì 
di cadere, tra perla negligcnaia, c ptr la ignoràzia,e per l»~ 
concupi feenzta, e per le tentazioni del Diauolo.dtl Mòdo» 
e della carne j che douunque fi nuolge nona fd luccioli , e 
trappole, ha cagionetd’cflcre umile, e di temere , e cò tutto 
quefte cofe non fi rintuzza ,ea' umilia la noflra luperbia» 
Onde dice fan Bcrnatdo. O marautgliofà v.ini<à, ò grande 
ftoltizia del nortro cuore, la cui fuperbia non può domar# 
materia di tanta umiltà, che non fi licui pure in alto, terra» 
t cenere. La feconda cofa chec’induce a umiltà , fi èl u ar# 
con le perfonc umili : che come dice la feriti ura : chi ufa,# 
eonuerfà co’ fuperbi, ne trae fuperbia : cosi chi vfa con pel 
fona umile, appara da lei umiltà. Ondedice fan Gieroni- 
mo.Chc chi tiene mente aH’operc ree deil’huomo fuperbo 
per lo malo efcmplo.ha induci mento à fuperbia» Così coti 
fiderarel’operebuone della perfona umile , prefta cauteli 
d'umilradc. La terza cofa, cncè cagoine d’umiltà fi è d’u-* 
farfia uili ufi ci, e a foftenerc le ngiuric, gli oltraggi^ i ut* 
tuperi.le uillanie.lc utrgogne.c i difpetfi.c non rifponde* 
rc,nc uédicatfi, ma reputavfi degno di quello, edi peggio i 
onde dice fan Bernardo. L’umiliazione fi è uia all’umiltà» 
conte la pazienzia alla pace, e cornei.! lezione alla fcièzia. 
Adunque fcdefidcri la virtùdell’umiltà.nó fuggire la uil 
della umiliazione.La quarta cofa, che induce ad umtlrà fi è 
la memoria della morte , della quale di (Te Iddio al primo 
padredell’umana natura Adamo. [Puluises.flc in pulueif 
rcuerteris.JTu fc polutie.edi poluere tornerai. La qual co 
fa ci reca a memoria la fanta Chiefa il primo di della qua* 
rcfìmn, quando ci pone la cenere in c«pO,e dice à cian uro. 
Ricordati che tu fe cenere, e in cenere tornerai. Bcefilhuo 
nto nj. urar cenere, eziandio mentre che niur, imperocché 
gilè certo, che di qui 1 poco io cenere tornerà^. le cofe, che 
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fono certe per lo tempo die' dee uenire , e deono reputare 
come fu(Tono prefenti. Onde dice fanto Paolo. [Corpua 
cnortuu m propter peccatum,J II corpo c morto per lo pec 
cato : cioè deputa to,e dato alia neccllìtà della morte. E pe- 
rò diceua bene Tanto Gregorio : quali morto già lì reputa 
chi tiene per certo di douer morire. Cosili reputami quel 
S. Patriarca Abraam.quà lo diceua a Dio. [Loquar ad Dei 
cum firn paluis Se cinis,] Auuengachè iolia poluerc, e ce- 
nere, pure ardirò di parlare al mio fignorc.Non lì tiene ce- 
nere, e poluerc colui, che fi utile di drappi di fera, c di (car- 
iato : imperocché niuno farebbe couj Tacca alla cenere Te 
pon folle già matto , Non fi tiene cenere, c poluere colui* 
che fi pone in altura di ftato,e di degnità.che la cenere po- 
rta in alto, ne è portata , e fpazzata dal ueuto •. e auucnga- 
chè non fi tengano cenere, c’ pur fono : de’ quali dice il 
Salmifta . [ Non fic impij non fic,fed tanquara puluisquf 
proijcit uentusa facie terrae.I peccatori fuperbi non fi ten 
gono così, ma e’ pur fono, come la poluere, che’J uento git 
ta dalla faccia della terra. Non folamente fi dee l’huomo 
«miliare: perch’egli è cenerc.e poluerc, ma perch’egli èaa 
cora piu uil cofi.cioè fterco.e uerminc: così dicela faina 
ra.[Gioria eius ftercusA uermis] La gloria dell’huomoè, 
fterco.e uermine.El fauio ecclefiallico dice. [Vindi&a car- 
ni* i mpi j ignis,5c uermis.] La uendetta del peccatore fi è il 
fuoco ci uermini. Va.o huomo d’altura.quando uaneggi 
nella mente tua, e cófidera la uilta della fcpoltura . Va gar- 
zone giouanc, altiero, e fanza freno, quando t’allegri co’có 
pagni ,euai in brigata, fanza tcmperanzia.e f.guitandoi 
Molti i tuoi , c pon mente i lepolcri preni di bruttura , e di 
puzzolente lordura. Va, o donna fualiara.c leggiadra quar> 
do ti diletti d’efier guatata, egiouati d’efler pregia ta,c te- 
nuta bella: ragguarda nelle {ode de’ cciniteri le carni ucr 
jninofe.efracide. Va donzella vezzofa.chc lindi in ben pa- 
rerei zz: man doti, e ornandoti per auer nome . e pregio di 
bellezza , o d’tflerr da gli amanti amata , ed Specchiati ne 
monumenti pieni d’abbomincuoh fracidumi. Andiamo 
tutti quanti , c confida iamo fe mai fu pelle uerminofa di 
cane fracido,fc mai fi vide carname d’afiao fcorticato.c get 
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tato alle (offe, Te mai fi fertì faftidiofo puzzo dicarogne 
corrotto, tanto fpiaceuole.e abbonuneuole.c di tanto erro 
tc quanto fono le carni degli huomini.e delle femmine* (la 
te alcun’ tempo (otterrà .innanzi che fi confumtno affatto, 
fanza le biuttecofe , che di quelle carni fracide naicono, 
che di tutto tl corpo s’ingenerano fa lì id iofi vermini:di cev 
ti membri dcll’huomo dicono i faut efperti, nafte vno fcot 
zoneferpentino.udenofo.c rfbro: e di quegli della femmi- 
na nafte una botta utlcnofi».faftidiofa,e lorda. E di ciò pa- 
re, che pa risile il f.mio cecie fiallico , quando difle. [ Cum 
roortitus fuent bomo.hercdirabitfcipcntcs , 5c btftias , Se 
tiermes.] Quando l’huomo fata morto il fuo retaggio fa- 
ranno ferpt , ebcfiic.eueimini. Come adunque fecondo 
che dice (an Gicrommo infuperbira riuiomo.il quale tan- 
te uilta, e miftric pofliedeì E auuengachè la memoria 
della morte fia amara .come dicci) fa u io eccitila ft co . [o 
mo|s quam amara eft memoria tua ? ]0 morte quanto^ 
amara la memoria tuafTuttauia dee uolerelhuomo io. 
fìenercqucfta amaritudine , confiderando ìlfruttochtno 
feguita, imperocché per tale mentoli» l’anima umiliata,* 
timorofa vitta il pcccare.Così dice il fauioc<clcfiu(lico.[Ia 
omnibus opcribas tuis.mcmorarenouiffima tua, de ineter 
sii nó pcccabis] In tutte l’opere tue ricordati del fine tuo» 
«mai non peccherai Onde dice fanGieronimo in una fut 
epiftola.chcfu fentenzia di Fiatone filo faio, che torta la ri 
ta degli luto mini faui decedere in penfare della morte E 
rjueir.il tro filofafo diceua.ch’cll’cra lemma filolòfia. Anco 
ra $ tal memoria l’huomo fprezza fe, c tutte le cofedi que 
(lo módo.Così dice fan Gierommo.Agcuolruentc ogni co 
fa (prezza chi ftmpre penia di douer morite, c fpecia’mt A 
tc perla memoria della morte.fi tépera ,e fpreeta la uana 
letizia delle cofe téporali.e ca mali. Onde di ctua Salamene. 
[Si anni» multts vixerit homo.Sc in ijsomnibuslariusfuc.. 
nr, meminiffc debet tenebrofi tempotis, & dierura maio- 
rum, qui cum uenerint.uanitatis.arguerunt preterita.] Se 
l’huomo rioera molt’anni lieto, decfi ricordate del tempo 
«enebrofo della morte, e di molti dì, che poi faranno ut nu 
ti,c palUti/auuedu l’huomo che ciò che è (Uto,c pafi» to t 
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fi è vanità. E petòdiceua il fauioccclcfiaftico. [Indiebo- 
jiorumnf immcmor fis malori! m.] Nel tempo del bene, e 
della profferita, non dimentica re il male, el’auucrfità. Lai 
quinta cola, che inducea rmiltà fi è Pcfmpio di I es v Cri 
Ào»c dOTanti Tuoi . DcH’vmiltàdi Ie s v Crifto dice Tanto 
Agoftmo, Va perla via dcll'vmiltà di /e s v Crifto fe vuoi 
venire alla gloria delta (ua eternità, vuogliauerela Tua al 
tezza ? prenci prima la battezza della Tua vmiltà , la qual 
I e $ v Crifto moftrò, a cti oche noi ne pi glia (fimo efemplo 
fecondo che egli ditta [Exemplum enim dedi vobis.]Quan 
do nafeedo volle auerc vmile madre, vmilcafa, umil letto, 
umil velli mento. E viuendo , volle cfler ci rcuncifo .come 
peccatore, offerto, e ticomperato comefcruo. Mei mezzo 
de’dottori domandare, come dtfccpo]o,caMatia,ea Giofc 
fo cfler foggetto. Vmil compagnia auer volle, cioè di pef> 
catori lettere battezzato da huopio, e tentato dal Diauolo» 
come minorcjlanza proprio, viuer pouero.e pagare il ceq- 
fo,ouuero patteggio. Villania, oltraggio, vituperio, rim* 
proucriò, infamia Tortene Tanza difendei fi. E predicando» 
efacccndo miracoli fuggiua la gloria ,el'onore. E quan- 
do volle efter fatto Re,fi parti, e i difccpoli riprefe dell’am- 
bizione, Abbracciaua i paruoli .eponeuagli in cTemplo 
d’vmiltà , c di Toggczione , Caualcò in Tu l’attno : quando 
venne al luogo della paittone, lauò i piedi a’diTcepoli, e ce- 
nò con loro a vna mcnTa.in vna Tcodella mangiando, e co- 
me miniftro Teruendo : c poi diede loro la communione. 
E morendo fortctfe d'efler tradito, accufato.prcfo, e legato 
cfaminate, battuto, febernito, giudicato, Tgridato, e man- 
dato al luogo della pì uftizia , con la croce i n collo per diri- 
(Ione, Nonifchifoia vi littìma motte della croce , ouc Tali 
ignudo, attetato, flagellato, piagato nel luogo della pubbli 
cagiuftizia , nel mezzo de’ladroni , conte malfattore. C 
dopo la morte volle ettère metto Tottcrra nel monumen- 
to, e volle dtTccnderneirnferno a dare a quegli ch’cranO 
ìmpregionati Talu te, e liberazione. Di quefta profondiffi- 
ma vmiltà che Iesv Crifto moftrò nafecndo, uiucndo.c 
morendo, parlaua fan Paolo quando diceua. [Exinani utt 
TemctipTum forraaro Terni accipico»; & babau ftnmcntui 
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▼t homo , humiliauit fcmctipfu m, fa&us obedicns vfqi ad 
mortcm .morte aùt crucis.]Iefu Crifto cfl’endo Iddio, exina 
ni, e annullò fé medefimo prendendo forma di feruo,e ahi 
to d’h uomo, cioè la carne della natura vmanaivmiliò fc mC 
defimo, faccendofi obbediente infino alla morte della erp* 
cc.E auédo l’Appoftolo inoltrata Perniiti di Crifto, foggia 
fc la gloria , elcfaltazione,laqualecgli meritò per la tua 
vmiltà: onde dice, [propter quod, & Deus cxaltauit illuia 
òcdeditilfi nomen quodeftfuperomne nomen.vtin no* 
mine lefu omne genufleófatur celeftium terreftrium .& io 
i crnorum: & omnis lingua confiteatur : quia dominui Ic- 
tus Chriftus in gloria eft DeiPatris.] Per la qual colà Id- 
dio l'efaltò, e diedcgli tal nome che è,lopra ogni nome: ac 
ciochèalnomc di lefu s’inginocchi chiunque è in ciclo, C 
in terra, e nell'inferno :e ogni lingua confefli,chc mefler le- 
fn c nella gloria del Padre. Douefi da ad intendere , che 
chiunque feguitcra Chrifto nella fua vmiltà, fi il feguitera 
ad auere Pcfaltazionc, e la gloria della fqa diuinità. L emil 
tà de'fanti , chi la uuol Papere, legga le lor leggiende, doue 
J’huomo fi potrà fpecchia re , e conofcere la fua fuperbU : C 
ad cfcmplo loro prender forma di vcrafmiltà. 

CAPITOLO V. 

# . I 

Doue fi dimoftra quali fono ifegm 
della vera vmiltà, 

. I * * 4 % ,• *" . t . " • I t * •• 

L A quinta cofa , che refta à dire fi è » de Pegni della feri 
vmiltà. Ed è il primo fegno , che altri fia rmile s'egli 
ama le perfone vmili , e volentieri vfacon loro: impes- 
tò, come dice il fauio Ecclefiaftico. [Omac animai diligi* 
libi Umile.} Ogni animale ama il Può limile . Il fecondo fc 
gno della vera vmiltà fi è, l'amore della propria viltadex 
cioè che l'huomo fi tenga vile, e ami de eficrc riputato vile. 
Del quale dice fan Bernardo. Il vero vmtle vuole eflere re- 
putato vile , e non vinile , ne dell’vmiltà lodato. Onde, co- 
ma a lui medefimo fto*p*tceflc£CTmilc,mafiTÌle:cou 
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daalcnni vuole e (Ter tenuto vile , ma ron rnhiTe. Edicfi» 
IntcruicnC come dice fan Gregorio , che quanto l'huomo 
piu è, vile dinanzi a gli occhi Tuoi , tanto è piu prcziofo 
dinanzi agl/occhi d'iddio. E però cfrnl Tanto Re Dauid 
diccua. lo mi Ùrò piu vile, e farò mule nr gli occhi miei. 
Il terzo fogno della vera vmiltàfiè, che l'huomo voglia 
ite’iatti luci il c*»n figlio altrui, e crédagli, che come l’ifuo 
ino fupcrb'ò crede piu al fogno Tuo, che all’altrui configito 
del quale di ce fan Gregorio , che fc non fi tenclTe miglior 
degli altri ,‘UÓh pofporrebbe gli altrui configli alla Tua de- 
libeiazione. Così. l’vmile crede piu all’altrui cònfiglio, 
che al Tuo parere . Squarto fegno fi c, che altri fugga gl» 
onori, e ì grandi vfici , e volentieri faecia gli vfici viti . 

E 5 M P LO. Leggefi della utta dc’Santi P. che vn Tanto pa- 
dre, adornato di molte virtù, prcg^ lddio, che gli nioftrafle 
ìn che ftaua la perfezioh dall’anima; E domandando di ciò 
Tn'altro Tanto padre”, ed egli rifpòfc per reuelazione d’id- 
dio. E domidollo s’egl i era acconcio a far tutto ciò.ch’egU 
di ccflc : e rilpondendo di sì : ot vi difcegli, c pnfei i porci, e 
cofi fece . Per laqual cofa diceua la gente ch’egli era smpaz» 
rato , cfacéùànO beffe di lui;ma egli conTeruaua dentro la 
TirtùdcllVmiltà.egodcua dello Ichernodi fuori, e del vile 
tAcìo. E dopo certo tempo i Tanti Padri conoTciuta la Tua 
perfetta vmilti il reuocaronoal monafterio Tuo . Uquin- 
«o fegno della vera multa fi è , Tc altri è, obbediente pron« 
tamentc Tanza indugiare , ò Tcufare la ingiunta obbedien- 
sia. Onde come la dtlubbidicnzia uieneda fuperbia, così 
la pronta obbedicnzia naTce dalla uera umiltà. Infogno 
di ciò parlando li portolo della obbedienzia di Crifio» 
premile l’umiltà dicendo. Egli umiliò femeuefimo fat- 
to obbediente infine alla morte. Il Telìo fegno dell’umil- 
tà fi è, foftenere lc’ngiur;e,c gli oltraggia le utllanie de’fat 
ti c delle parole.non fola mente con pazienzia,ma con loti- 
sia. Onqc dice fan Girolamo. La pazienzia nelle ingiu- 
fiemoftra l’huomo ellerc umile. Efanto Gregorio dice. 
.Lauillaniafattaaltrlit pruoua chentefia l’huonao dentro 
•ppo e Tei ESEMPLO. In quale fcriue ch’e'fu un Tanto 
buomo che ebbe nome Coftanzio, il quale, auuéngachò 

fuflc 
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fu(Te molto fparuto, e di piccola datura , era di uirtù . edi 
fantità grande appo Dio.Ecrefcendo l’opinione, e la lami 
della fua fantità alle genti, molti di diuerfi pa« li uenmano 
a uederlo.e a domandare benefìcio delle fue orazioni. Tra 
glialtri ui uenne una fiata un uillano materiale, egroflo 
per uederlox, domandando di lui, gli fu inoltrato, cheac- 
cendeua le lampane,e rjformualc d'olio • Vedcn do coflui 
la perfona piccola, e fparuta, l’abito difpetto.el'ufìcio utle» 
non poteua credere , chVfufle colui, del quale pei lama a- 
ucua udito.fi gran cofe. Ed eflendogli pureaffcrmato.ch’e 
gli era dello fi dille, io mi credeua ch’c Tulle un’huomo 
grande, eappaiifcente, del quale fi diccuano tali maiaui- 
glic.E codui non ha niente d’huomo, chcpotrebb’cgli auo 
re di benein ft i Vdendo ciò il lcruo d’iddio lafciò dare lo 
lampane.ecorfe.e abbracciò codui, e baciollo, dicendo. Or 
tu le colui, che hai giudicato il uero di me: tu m’hai cono- 
iciuto , tu folo hai hauuto gli occhi aperti de’fatti miei : e 
profferendogli!! molto il ringrazio . Di quanta umiltà ft| 
co fluì, dice tan Gregorio, il quale amòcolui.che lo fpregia 
ua:che cornei fuperbi degli onori fi rallegrano, cofi gli li- 
mili fi rallegrano del difpre^iò, e dc’difonori: c fono con- 
tenti di uederfi tener utli,edifpetti nel parere altrui.come 
fono appo a fe nel parer loro.E badi dcU’umiltà quello che 
fajfeucmcnte n’c fcritto. 

Q tufi comincia il trattato della Vanagloria. 

D Etto del uizio della Stipe rbia,della quale.dice S. Gre- 
gorio.che è madre, e uelenofa radice, donde tutti gli 
altri uizi procedono, e nafconojSeguita ora a dire della Va 
nagloria, della quale Odetto di fopra per fan Gregorio, che, 
eia prima figliuola , chEdalla Superbia nafee: eoa la quale 
ha tanta fimiglianza.che fpede uolte, nò fappicndo difce*- 
nere 1 una dall'altra, fi coglie in càbio , e prendefi l'una pce 
1 altra. E nó è da marauigliarc di tata fimigliàza, cócioffia 
cofa ch’ella fia la primogenita figliuola, nella qualela ma- 
dre pofe tutta la forza del fuo ucÌeno,e la materiale difuo- 
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Azione «IPcffer Tuo naturale . E'I padre con tutto «1 Aio 
sforzo imprentò in lei la formai figura della Tua malizia. 
Onde i maeftri e i dottori parlando , e fcriuendo della ma* 
dre.c della figliuola, fpeflo feambiano l’una nell’altra: ora 
della madre per la figliuola: fiora della figliuola per la raa- 
die ragionano , «oucngachèfia tra loro formale differen- 
zia, c reale diftinzione . E però, come della Superbia, coli 
della Vanagloria faremo fpczial trattato, della quale due 
cofc diremo, g V 

©APITOLO I. 

. ; n • ! , V. -* a 

% * •' " c " w " - •';*! > , r 

i . 

Doue fi dimoHra che cofit è Vanagloria . 

, / * # •• . ' r -» . ' • , , y . < A. , v i-* 

W 

I - A primacofi» jchcdobbiamodiredella Vanagloriafi 
j è, cfiecofa è Vanagloria. Doue è da Capere che quell# 
nome Vanagloria inchiude due cofc, l’una fi è, gloria, Tal- 
trac uana . A uoler Capere che cola c Vanagloria fi con- 
uien Capere , che cola è gloria : c poi diremo qual gloria è 
uana: ecofi conolccrtmo che cola è , Vanagloria . Impri- 
ma fi conuien Capere, che cola c g!orta:dclla quale dice Can- 
to Agoftioo. [Gloria cftfrcquens fama cu m laude] Glo- 
ria è una fama , c una nominanza continuata, e che perfe- 
ueri con loda,ouuero. come dice altroue. [ Gloria cft indi- 
cium homtnum dealiquo bene opinammo».] La gloria è 
un giudicio'degli fiuomini , che (limino ben d'alttui . E 
Canto Ainbrogiodice.[Gioria eft clara cum laudenotizia. 

La gloria c.un conofcimento chiaro con loda. ETulio di- 
ce, che gloria èffrequens de aliquo fama cum ]a>de,]come 
ifpofto di (òpra . E in un altro luogo dice. [Gloria cft 
quxdam fohdarcs , & exprefia non adombrata .] La gloria 
è una cola falda, ed elprella non adumbrata. Per tutttquc- 
ftt detti, che in Ccntenzia dicono una medi fimacofa , fi da 
adintenderc comedice fan TommaTo: che gloria è una 
chiarità . J.a cofa chiara dice una bcllczza.e un raanifefta- 
mento. E però quello nome gloria importa propiamen • 
fc un manifcfta mento d alcuna cofa , che appo l'opj niono 
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della gente (la , ò paia bella , ò buona , e diceuolc , cliente - 
che quella cola fifia ,6 corporale, ò {pirituale, pur ch’ella 
ha onorcuolc, e degna di lode. £ adunque gloria un co* 
nofeimen to manifcllo, c chiaro, che hauno le perfonc d’al- 
cuna eccellcnzta ,e bontà altrui, che {ìa degna di loda,c d'o- 
uoi e, fecondo la llima.el’oppinion delle genti. L’appetl- 

• iodi quella tal gloria puocilèr fanza uizio,efanza pec- 
cato^ ciò c, quando la perfona defidcra di ma ni tettare al- 
cun bene , cli’tli’abbia o alcuna grazia, e difatto il manife- 
ila con diritta ragione à buon fine: come farebbe, quan- 
do l'h uomo il faceile , acciocché Iddio n'aucflc loda, c glo- 
ria, fecondo che Grido dille ncll'£uargclio.[ Sicluccac 
lux udirà coram hominibus , ut uideant opera uellra bo- ' 
sia , òi glori fiecnt pa treni ucttrum, qui eli in celi*.] La lu- 
ce della uollra bontà lì manticlli sì ,cin tal modo dinanzi 
agli huomini, che ueggiano l’opcre uoftrc buone , c glori- 
fichino il uodro padre Iddio , il quale è incielo . Ancora 
quando altri il (àccflèpcr dar buono efcmplo altrui acc.oc 
die altri no diuentafie migliore, come mamitfiaua Paolo, 
quando diceua[Prouidentcs bona, uonfolum coram Dco, 
fed ctiam coram omnibus hominibus.J Prouueuetc di 
fare ,edi moftrarel’operc buone , non foJamenicdinanzi 
aDio.nia ancora dinanzi a tutti gli huomim , dando loro 
il buono efcmplo . Similmente, quando altri il faccfle per 
pcrfcuerarenel bene, e per diucntarac migliore, come in- 
teruiene,che certe perfone udendo lodarc.e approuai e dai 
Jc genti le buone operc,cheefanno, fi ne meghorano , co- 
me dille quel fauio : che la uittù lodata crcfccte perfcucra- 
no nel bene . E a quello intendimento n'ammacilra il fa- 
uio Ecdefiafttco , il quale dice . [ Curam habe de bono no- 
mine. 3 Abbi cura del buon nome. £ Tulio dice, che gli 
huommi s’accendono à ben fare , per I? gloria . Per qua- 
lunque di q ucfle tre coicl huomo de fiderà la gloria, mani- 
fcllando le lue buone opere , ò qualunque bontà , ò uirtu 
ch’egli abbiamoti chefia peccate, ò unto, ma egli è uittù» 
e mercè: imperocché fi fa per carità d’iddio, c del piofii-* 
mo . Può elier l’appetito, e'1 dcfidcrio della gloria, uizio» 
t peccato , quando, non per ucr una delle tre cagioni detti 
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difopra fi d eliderà, ma uanamcnte:c allora «'appelli uteio 
di Vanagloria . Che come dice fan Tommafo Qualunque 
cola ulna fi defi Jera è uizio , e peccato, fecondo che dice il 
Salmtfta.fVt quid diligiti* uanitatem, 6c quxrins menda* 
ciù?]Pcrchè amate uoi la uanità.e cercate d’udire, e di dire 
la bugia t E puoltì dire gloria uana in tre modi .oda parte 
della co('a, dilla qualealrri cerca d’auer gloria, chcècofa ua 
jia. fragile, c non degna di gloria , ò quando altri cercaflè I 
d’aucr gloriaceli a cofa, eh V non ha:del!a qual uanità di«- 
ce il profeta leremia. [ Vana funt opera corum , & rifu di* 
gna. ] L’opere loro fon uane,e degne di rilo:cioè,che altri 
le ne faccia beffe . fi fecondo modo fi è, da parte di colui, è 
di coloro 'da’quaii altri vuole auercla gloria : cioè dagli 
huommi: il cui giudizioè incerto, e’I piu delle uoltefalio* 
e, però è uano: de quali dice il Salmifta. [ Vmuerfa uanitac 
omms homo uiuens. ] Ed in un'altro luogo dice.[ Domi* 
nus fcit cefitationea uominu m.quoma vanj funt. ] Ogni 
huorao uiuenteè tutta uanità.e iddio fa bcne,che i penile* 
ri degli huommi fon uani . Il terzo modo è detta la glorio 
uana da parte di colui, che dcfiderala gloria, che non ordì 
na l’appetito fuo in debito fine.cioi all'onore d’iddio, e al- 
la falute fua, cdcl profilino. Della qual uamtàdiceil Pro* 
lieta leremia. [Ambulauerunt poft uanitatem. & uani fatti 
funt.JGh huomini fono andati dietro alla uanità.e fon fat 
ti uani.. Ragioneuolmente adunque c detta gloria uano 
quella la quale altri defidera dauero di cofa uana, e da co- 
fa uana, e per cofa uana. Ed è, cofa uana come dice Vgo di 
fan Vittore, Quella che non dura a quello, ch’ell'ha.non pré 
de frutto, e mai non giugne al termine, doue uà. Onde Sa* 
iamone , confidcrando in quefiecofe create quefie uanità, 
diccua. [Vanitas uanitatum,& omnia uanitas. ] Il mondo 
£ uanità di uanitadi.c ogni cofa è uanità. L’altra lettera ha 
uanitantium:cioè degli huomiai che fi uaneggianò: quaG 
dica* uanità fono le cole di che gli huomiui uana mente il 
gloriano . Vani fono gli huommi che defiderano d’autre 
la Vanagloria , ouuero da’quaii altri defidera d’auer glo- _ 
na. Vano è il finc,al qual conduce cotal gloria: della quale 
dice fan Piero. [Omnia gloria cim tanquam, flosfocnt:o* 
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fu) gloria deirhuomo.per qualunque modo tu la pigli ,1 
nana, come il fiore del fieno £ però diceua ben fan Gìouan 
•i Boccadoro. Non è nera cotal gloria:e non è gloria , ina 
di gloria uora. Onde gli antichi (‘appellarono Vanagloria» 
cioè cofa nana: imperocché la cola che è uota c detta uana. 

CAPITOLO I L 

Dotte fi dimoflra , che differenza è tra la Vana» 
g/orà,e la fiipcrbia,e quando è pec* 
cato mortale. 

L A feconda cofa, che fi dee di re della Vanagloria fi è, 
che differr naia è tra lei,e la Supetbia,e quando c pec- 
cato mortale. Douec da fapere,chcauucngachc per la gran 
• fimi giunca .che hanno infirme quelli ducuizi, fpcfTcuoU 
te dalla fcrittura.r da’faui dottori fi prendono Turo per 
l’altro Tuttauia.confidrrandoglt fottilmentc hanno gran 
differenzia , e fguaglio l’uno dall’altro, e ciafcu no è uizio 
per fe, didimo /uno dall’altro. La qual cofa ci fi manticlli 
apertamente, le et rechiamo à memoria delie cole dette dì 
fopr - Fu detto difopra,che la fupci bia, propriamente par 
landò, è uno amore, ouuero uno appetito difoidinato.cha 
/pigne l’animo dcll'huomo ad alcuna ecccllenzia , ò mag- 
gioranza, piu che non fi conuiene, fi condo la diritta ragio 
ne . La uanagloria , fecondo che fi può raccogliere di quel 
che é detto difopra ,fi èunoappetito di loda mondana u- 
mana, ouuero di reputazione, fecondo la (lunazione, cl’o. 
pmione delle genti. Perla quale auetc fi manihda ,c mo- 
iri qualunq; eccelknzia.ò uirtù.ò bontà, non riferendola 
con debita ragione in debito fine , ma uanamete di quella 
dilettandofi.E però fidimollra.chc altro è Supet bia,e altro 
è Vanaglona:e che la Vanagloria aggtùga, e póga fopra U 
fuperbia.fi dimoilra.chedouela fuperbia derìderà d’aucre 
alcuna cccellczia.e maggiotaza , la Vanagloria nò conterà 
pur dell’aucrc.la uuole manifeftare.e faine mo(lia,pcr ,1 <t\ 
ftudar loda, nome, onore, «faina appo le genti . Akonm 
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Molta unole Phuomo vanaglorio focflcr lodato , onorata» 
c nutrito pcruenircin notizia delle genti, e perchè fi ma* 
aiferti alcuna Tua ecccUcnaia » ò bontà per l’onore, e per U 
reuerenzia ch’egli è fatta *c per la loda , e perla fama ch’e- 
gli è data. Si che alcuna uolralaloda , e l’onore è cagione 
della Vanagloria , alcuna uolta è effetto , e fine, al quale 
l'huomo per Vanagloria intende. Quando, ecomela Va- 
nagloria fia peccato mortale , è da notare, che come dice 
fanTommaio nella Comma. 11 peccatofiè mortale, quan- 
do è contrario alla carità d’iddio , e del prodi mp . Quanto 
alla carità del proifimo, la Vanagloria propiamente, e fe- 
condo ch’eli è conlìdcrata, non è contraria,^ non forte già 
di rimbalzo, ò per indirctto:comc potrebbe ellere.cha al- 
tri peracquirtarcgloria, onore.loj.vòfama facerte ingiu- 
riato oltraggio al prodi mo.ò oppretf» ndolo.o infamando 
lò,ò in altro modo non douutamcnteoffendcndolo. E al- 
lora farebbe bene contro alla carità del proilimo, e farebbe 
peccato mortalc,ò cagione di peccato mortale. Quanto al 
Pa more, calla carità d’iddio puòefierla Vanagloria con- 
traria in due modi : l’un modo fecondo Ja materia, eia co 
fa , della quale altri fi gloriarti , come fe altri fi gloriarti: d* 
alcuna cola falfa , che fu ile contraria alla diurna reucren- 
zia , fecondo che dirteli Proièta Ezzechiel contra quello 
Re. [ Eleuatum eft cor tuum, & dixifti Deus ego fum.j U 
tuo cuore feleuato in alto, e dicerti, Io fono Iddio. E lati 
Paolo dicezperchè ti glori) tu,ò huomo.de’bcni che tu hai 
riceuutoda Dio, come fetu non gli aucrtl riceuuti’O qua- 
do altri ha alcun bene temporale, ò corporale, ò fpiri- 
tiialc, chefurtc, del quale fi gloriarte, mettendo iein- 
nanziaDio : la quii cofi uieta Iddio per leremia pro- 
feta , cdice . [ Non glortetur lapicns in lapicn ia l'uà , nee 
formiti fortitudine fua, neediuesin diurni* futs, fed 
in hocglorierur , qui glonatur feire, & nodi* me.] Non 
fi glori j il fiuto nel fenno ò nella fapienzia fua , ncl’h uo- 
mo forre nella fua fortezza, ne il ricco nelle lue ricchezze, 
ma chi fi gloria li gloriidiconofcerecfaper me . O quan- 
do altri il tcrtimomo delti Uuomini mandarte innanzi a 
quello d’iddio, fi come Grillo iiccua coatro alcuni neirg- 
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«angeli® . f Qui dilexerunt magi* gloriasi hominuna 
qua.m Dei .] Egli hanno amato piu la gloria degli huomi 
ni , che quella d’iddio . E puolTi intendere in due modi.ò 
che cglinoabbiano amato piu d’.nterc la gloria dalli buo- 
ni ini, che da Dio : ò che eglino abbiano amato piu d’aue- 
re la gloria dalli huomini che da Dio • Il fecodo modo, che 
la Vanagloria può efler contro alla carità d’iddio fi è da 
parte di colut che fi uanag'ona , quando la Tua intenzione 
riferì fee , c ordina alla gloria , come ad ultimo fine: alla 
quale eziandio l’opere uirtuofe ordina. E per laqualea- 
uererion lafcerà di fare delle cofe, che fono contra Dio, e 
lafceràdi fare di quelle cofe,che fono! fecondo Iddio , c in 
quello modo è peccato mortale. Onde dice Tanto Ago- 
fiino. Quello mzio , cioè la Vanagloria , è nimico della 
uerafcdc,(è nel cuore Ha maggiore cupidità di gloria, e 
dell’umana loda , che ! timore , e l’amor d’/ddio . E pero 
diccua Cnfto ncU'Euangelio a certi uanaglorioli. [Quo* 
modo poteftis credere gloriam ad inu cein expc&antes.Sc 
gloriam , quac a folo Dco eli non qu«ercntes. j Come po- 
tete uoi ben credere, caucr uera fede,afpcttandola gloria 
l’uno daH’altro, e non cercando la gloria , che è da folo Id- 
dio. Ma fe l’amore dell’umana gloria, auuengachè Ha ua- 
na , nonècontratia alia carità , nc quanto a quello di 
che altri fi gloria , nc quanto alla’ntenzione di 
colui , che fi gloria , lì come c i pollo, non è 
peccato mortale, ina veniale. Onde 
dice fan Giouanni Boccadoro, 

«he conciofliacofj che gli 

altri uizi abbiano luo ; 

\ go ne’ferui del t . 

Diauo’o.la 

■ * . Va na- 

gl#ria ha luogo neferui di Cri fio, g 
iatcndefi in quanto è pec- 
cata veniale. 
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t)oue fi dimofìra come la gente linchineuole al 
uixjo della Vanagloria : e come ageuol • 
mente e in piu modi ci s'offende . 

L A tersa cofa , che diremo della Vanagloria fi è corno 
la gente è ìnchineuole.e cupida di quello uizio, eco- 
ttic ageuol mente, c in piu modici s’offende, e pecca Della 
quale dice quel fauio Valerio maftimo , che non è niuna sì 
grande umiltà, che non fia tocca della dolcezza di quella 
gloria . Onde conrra di quel fimo Temi (lode, cheandaa- 
do egli al teatro, doue fi raccontauano con canto, e-con Po* 
da l’opcreuirtuofedi prodezza, di fetenzia, e d'arte : ed of- 
fendo domandato qual uoce,ò il cui càto piu gli piacereb- 
be, nfpofe, quelle, che meglio loderà l’arte mia. E S. Ago- 
ftino nel libro della città d’fddio, recitando i gran fatti de* 
Romani , diceche l’amore della gloria , e dell’umana loda 
tutte quelle cofe marauigliofe fece fare. Per la cui cupidi* 
tà i Romani uoleuano uiuere , e non dubitauano di mori* 
re, come pone di ciò molti efem pii in tuttofi quinto li- 
bro. Etra gli altri recita di quel Brutto, che uccifei figli- 
uoli, e per amor della Patria , e per la cupidità della gloria 
Tmana ; del quale diffe Virgilio, 

[Vincetamor patric.Iaudunqueimmenfacupido&c.J 
Ed è tanta quella cupidità, e la uolontà della gloria, che 
gli huomini la uannocercando per uie diftortc,cpcr lo 
Tuo contrario. Onde Valerio dice,chc molti fi trouano che 
uolendo acquiftar gloria l’anno difpregiata, e di fatti, e c6 
parole, Del cui difpregto.effcndone lodati, c nominati hai» 
no acquiftato gloria col (uo difpregio. E non fola mente 
con buone opere, e con uirtù s’ingegnano le genti d’auer 
gloria , ma eziandio fi trouano di quegli , che con opere 
ree, e con malefici la uanno cercando . Come narra Valeri* 
di quello Paufania.chedomàdàdo egli un’altro, come po- 
tere cflcrc fubito nominato, e conoiciuto, gli fu rifpolto» 

che 
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thè dò potrebbe interuenire .feegli uccidere vn’hdomo 
gloriofo.e di grande dato» Ando coftui,e ucci le il Re Fi- 
' lippo padre d’Aleflandro : e per quefto tutto il roonoo 
parlò di lui , e feri flefi nelle cronache, e nelle ftorie colui, 
che prima era ofcuro.c fcognofciuto.Simile racconta di co 
lui che per tarfi nominare mife fuoco in quel ricco, c ma- 
gnifico tempio della Dea Diana in Etefo. Il quale poi 
' io, e pollo alla colla conteso, che per edere nominato, e fa* 
molò l’aucua fatto : conciofoflccofa che egli non autfle m 
le altra b.ontà , per la quale poti de fard nominare . Ed è 
bene mente peruerfa quella di coloro , che fi gloriano del 
male.de’ quali dice Seneca.E fi trouano di quegli che fi glo 

riano de uizi loro. OndeDauid Profeta diceua. [Quid 
gloriatisi'-) maliiia.qui poteni cs in iniquitate ? ] Perche 
fioioni tu nella malizia il quale fcpoflente nella imqul- 
tade : quafi dica . Non è cofa da auerne gloria c loda ma 
bialìmo.c infamia. Onde diceua quella finta donna Eller. 
[Tu r.oftiquod oderira gloriaminiquorum. J Tu lai Si- 
gnore, che io ebbi in odio la gloria degli huommi iniqui. 
E’1 Salmida , parendogli male della gloria de peccatori, 

diceua. [Vfiiufquo peccatore», domine, ufquo quo pec- 
catore» gloriabuntur? J Di qui a quanto .fignotclddiq, 
di quiaquanto fi glorieranno i peccatori f 

capitolo mi. 


Dotte fi dìmoflra quali fono quelle cofe » chi 
fono cagione , e inducono al vi^io 
della Vanagloria . 


L A quarta cofa che fi de dire della Vanagloria fi Squa- 
li fono quelle cofe, che fono cagione, e in ducono al 

..zio della uanagloria , della quale fi fatue nel Polle, aro. 
Appena fi ritrouaua ueruno.che non abbia appetito della 
vanagloria, e che non defidcri d’efler lodato da gli huomi- 
a ciò fi .iene £ diuerfc ui« : qual £ uutu,o J^nnagtna 
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♦ apparenza di uirtù': altri per benefici dì fortuiti , c'alcn* 
»i con beni della naturale uanno dietro. Onde da qtie- 
fte tre parti fi prende la materia , e la cagione d’ogni loda 
umana, e gloria : cioè dall’anima, dalcorpo, e dalle cole di 
fuori dalla fortuna. Nell’anima fon certi beni naturali , C 
cejti acquieti, ò per infufionc di grazia, ò per efercizio, e 
per continuo ftudio. 1 beni naturali dell’anima fono l’tn- 
telletto chiaro col lottile ingegno, la ragione , la Ubera lui 
deli'arbitrio, la tenace), e falda memoria con 1 altre poren- 
zie intellettuali, le qual fon pur nellanimare con {'altre po 
tenzie fenfitiue , che fono comuni all’anima, eal corpo . I 
beni acquiftati dell’anima fono le uirtù teologiche, e le 
dm ine : le uirtù intellettuali , e le morali: la fapienzia , la 
fcienzia,e Parti. 1 beni dei corpo fono lafanità, la fortezza, 
la belezza,la libertà, la legrezza, con l’elTere accorto , e pre- 
tto a tame,e ben coturnato : auuenentc.e orreuole : ador- 
no con fentimenti rigorofi, e forti : lefler prode, c pronto 
con buon auuifo : ftudiofo , fol lecito , e alle cote deliro r 
j’efler bene ufantc con alTabil piaceuolezza, cortefe, e amo 
reuole, giocondo, e ben compldlìonaco -.hauerla loquele 
graziofa, faconda , e pronta : la uoce fuaue , c dolce , e bea 
fo n ora : hauerlo fguardo,e l’andare compollo , egli altri 
fembianti con bella maniera. £ auutmhachè moire di 
quelle condizioni procedano dentro dalla uirtù dell’ani* 
ma.s’attribuifcono a (corpo, perchè fi inoltrano , eadope- 
ranfi con gli altri di fuori . I beni della fortuna fonolecofe 
di fuori.che non fono in noi, ne in noitra podtttade: onde 
fi polTono perdere: e tutto di fi perdono conrra la noitra 
nolontade. Come fono le ricchezzejc profperità.lo (lato, 
Fonoredc dignità, la potenzia, le delizie,lafama, la grazia, 
c’1 tauorc delle géti, la fignoria,i molti amici , il feguito di 
molti, gli arnefi orreuoli,la gran famigliala donna grazio 
fa, c oncita, amabile, bella di nobil /àngue, c di chiara faina, 
c di lei affai , c buoni figliuoli . Auere belli palagi con gli 
abituri agiati , J.arghi uerziencou poderi culnuati. Al- 
cuni fi gloriano d’auer begli . e cari Itbri.c d’auere prezio- 
fi uefliti .belici in magini.c beile dipinture: l'pciTofar coni 
uui,emc;ei tauolc bene imbattile di ricchi ua felli ,cdi 

molte 
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Molte uiuan de . Auere.arm i, ca uali, e donzelli addobba» 
ti : fare graadi imprefc.efrrrnirlc bene,auer de* ninnici glo 
riofe untone, e poiattrr pace. Di tutte quelle cole, e di piu 
altre, le quali farrebbe lùgo a còtatc gli huomtni del Moti* 
do vanno cercando d’auer gloria, clama. Onde la lem tura 
fanta in diuerfi luoghi ne parla; Seri uditici libro de la» 
ditdiquel ReArfdfat, [Oloriab.uur quali porcns in po* 
tentta l'uà, 6t in gloria quadrig.num fturum.} Coftul 
fi gloriaua della potenzia Tua , c de* causili , e de’ carri ar- 
mati. E io quel mcdefimo 'libfo fi dice « f Glorintur in 
fagittis ,& lanceis . j Dice che certe genti lì gloriauand 
nelle faette, e nelle lance. E della gloria , che altri cerca 
delle ri cchcz 2 e, dice il Salmi Ila. [ In multi tudine diititia- 
rum glonantur. ] Della gloria , chealtri ha degli amici* 
dice tl fa ilio Ecdefiallùo, [In medio amicorum gloria» 
bitur .] Di quella, che altri ha dell’antichità fua.c della no- 
biltà del fanguc.dicolfaia. [GioriabOtur in annquitate : J 
eOlea dice. [ Ginria eoram a pattu,& vulua.] Di coloro, 
che li gloriano nella bellezza, e dell’apparen za delle cole di 
fuori , dice fan Paolo . [Ad cosqui in faci* gloriantut.] I 
di coloro , che fi gloriano di qualunque loro tiirtù parla 
quella fama donna /udir, e di fui uirtiì. [Gloriarne* humi- 
htas.} Della gloria. che altri ha delle untone (1 lcriue nel 
libro de’Gtudici.[Nec tradetur inedtam ih mumbuieiul* 
ne glonetur.J Di quella delle immagini, e delle dipintura 
dice il Profeta. [ Qui gloriatur in firr.u Inerì* fm».j E Iere- 
mia. [Terra fcultilium cft,& in potenti js gloriami.} Della 
donna graziofa dice Sala mone. [Mulier gr.rtiofa inucniet 
glor*am.]Di quella gloria, chealtri uuoleauere della bella 
voce, e del canto fi potrebbe intendere, e fpone quello chu 
dice ffaia Profeta. [Gloria uocis fu j in leiitia.}B quello, che 
dice il Salmilì.i.[Gnntabo, \ pfallam in gloria naca. [Della 
delizie, delle quali altri fi gloria, fi porrebbe dire quella pa 
rolachedice 1 fa in . [Dclirijs alflu.itisab otnui mundana 
gloria eius.} E della ccceltffcia della fignoru ferine Icrcmia 
[Soliuin glorie altirudims tu»; j Della gloria della cafa, g 
della famiglia dice Egea profeta .[Magna «rìt gloria domi 
feua ittius. J De caualU $ e della «moria della battaglia dica 

Zaccha- 
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Zaccharia Trofia. [Portabit gloriarci, fc de bit rquu* g!o* 
riaein bello.-] Del a g'orn dellVflcr deliro accorto, e pre- 
tto, e (invìi cofe.fi legge nel libro d«Al ìccabei : douc fi di* 
ce. [Inucntcs induebant gloria.] Di quella della gra- 
zia , e del fauore del popolo , e della fama in quel mede fi- 
no libro fi dice. [Dilatauit gloriarci populo Tuo.] £ 
della gloria dcll'honore, e dello fiato, c delle degnira nel 
■detto libro fi legge . £ Cu m fumma gloria txalrabirur. J 
Della gloria de* preziofi uefit menti fi porrebbe intendere 
quel che dice Tanto Iob . £ Erto gloriofus , & pietinfis in* 
duere uefiibu*. ] E Crifto nell'Euangeliodice. Salamoia 
in ornili gloria tua non coopertuseft , ficut unus cxilm . ) 
E quel fauio Boezio nel libro della confolazione della Ft~ 
lofofii mofira,come di molte delle predette cofe,gli huo* 
mini cercano d*auer gloria, e nome . Onde auendo detto 
delle ricchezze , e della potenzia, e degli onori, e delle de* 
lizie.nellc quali molti pongono la lor beatitudine, e la lo* 
tofehcità.aggiungne : £ Aut quibua optimum quoddam 
daritaa uideturhi belli, uel pocis arttbusgloriofum no* 
men propagare feftmant.] Son certi che reputando lg 
chiarità della gloria ottima cola con arte di guerra, e di pi 
ce fi «forzano di farli gloriofo nome. E pot dice. £ Ve» 
lut nobilitar , fa uorq; popularis , quae ridentur quandam 
claritatem ,& gloriarci comparare.] la nobiltà è’tfauo» 
re del popolo, per le quali cofe pare.che s’acqui (li chia 
rità, c gloria *. ecosì dice di molte altre cofe che 
k «'appartengono al corpo, ealla fortuna* 

Come fono la fanità, la fortezza, la 
belle zza , la moglie , i figliuoli , 
gli amici .calere cofe aliai 
Poi che r*è ueduto qua 
I» fono quelle co ,< 

(e,di che al- 
tri fi uanagloria.feguita di dire, / 

comedi quelle cofe al- 
tri non fi debbe 
gloriar rana- 
mente. 
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Doue fi dimoftra , come Ybuomo non fi dee glo- 
riare delle cofe dece di [opra . 

L A quinta cofa , che feguita ora di dire delta Vanaglo» 
ria fi è, co me delle cofc fopradette.lc quali tono cagio 
imt.c inducono a vanagloria, altri non fi dee gloriare: eque 
fto moderremó imprima in generedi tutte : e poi di mot 
tc di quelle e fptzialmente di ciafcuna. Nò fi dee l’huom# 
gloriare dc’bcni dell'anima, i quali liberamente, e non pet 
nollro merito iddio ci largi fce, c dona, come fono le gre* 
cie.e le umù.dellc qual, fi dee riferire loda.r gloria al dato 
re , e non a colui , che le riceue . £ ciò moiira fan Paolo 11 » 
quella parola detta di fopra :c anche qui fi conuieh dir» 
(<^.d habiequod nonacccpiftì ? etti accepidi, quid glo- 
riarla , quali non acceperis f J Lhe hai tu , ò huomo.che tu 
non l’abbr nceuuto 1 E fc 1 bai riccuuto , perchè ti glori j, 
come le tu non l'haucfli riceumo , anzi l'ha uefiì da te me- 
defimo? Sopra la qual parola dice S. Bernardo. A Dio 
folo la gloria, e l'onore. Come vuogli tu, o h uomo, la glo 
ria delia uittoria, che non tulli alla battaglia : (uergogna- 
tofe, fevuoglia la gloria fanza la uittoria, c feti vuogli at- 
tribuite la uittoria iànza battaglia: e poi aggiugnc. St 
hai farìtità di uita, ricorditi, che lo Spirito Santo è quel, che 
niuifica,eche fan tifica . Se hai grazia di parlar bene la fa» 
na dottrina non dimenticar quello che lauerità dice. Non 
fiate uoi che parlate, ma lo Spinto Santo. Sefai miracoli 
k uirtà diurna . E limile dice di molte altre cofe, che Iddio 
adopera egli in noi , e per noi.* che noi da noinonpofiìa 
aio, ne fappiamo adoperare lo bene, anni ne liamo guada- 
tori.E poi conchiudc.Sela gloria òfauor di loda, per qualfi 
que bene, che tu hai attribuifci à te, non riferendola a Dio» 
per certo tu fe faro e ladro. Al datore d’ogni bene adunque 
fi vuole ogni gloria, e loda attribuire : oodc S. Paolo dice, 
gioii Dco honor,& gloria. A Dio foloi'onorc , c la gloria. 
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E ciò dava ad intendete per fimilitudine Ifaia Profeta* 
quando diccua.[Nunquid gloria tur fccurisaduerliis cum 
qui fecat in ca ] Gloria s’egli la feura contra colui , che la- 
uora con c(Ta : Quali dica , nò clic tutta la glòria del buon 
lauorioèdtl buon macAro.cbe arrificiofamentemena la 
la feura. Cofi i’huomo c lo (frumento, col quale Iddio la- 
uoia ogni bene cheli fa:e pei ò tutta la gloria è del maftro 
principale. E peto diccua bene fan Paolo. [Exclufa enim 
cft gloriano tua.] Schiula ne ètuori la gloria tua. De’be- 
ni naturali delianima, cornee l’intellctto.la memoria la li 
berta dcllarbitiio , c gli altn.non fe ne dee altri gloriare: 
perocché non l’ha da le, e perche fono comuni a tuteli buo 
ni, e a’reir e perche fi poflonobenc.e male u fa re. Onde di- 
ceua fan Bernardo. Se J'buomo ha il fonile ingegno 
lo’nteiletto chiaro, la falda m< moria, non fe se può gloria 
re, che cosi fono (frumenti dc’utzi, come delle utnù. Dc’bo 
ni deiranima xcquillati per eferci2Ìo , c per iftudionon fe 
ne dee l’huomo gloriare , «.omefono le fcienzie,el’arti,e le 
uirtù morali »rcrJe ragioni dette di fopradt’ beni natura- 
li, c. per piu altre, che li diranno piu innanzi. Onde-due 
fan Bernardo . Iddio è il Signore diilc (acuzie, in lui fona 
tutti i telo il delia (apienzia. «r della fetenzia : di qnella loti 
tana uiua rampolaciò che agli huoqiini ne mene, ludi Uie 
itela indurita dei cuoio , indi la dirittura della buona uo- 
Jontà.Indi lo’ngegno chiaro. indi il pai lare bello,c tutti gli 
«itri beni .Feòel lei uo farai fe della molta gloua del tuo fi- 
gnoreja quale.auucng.Hbc nò efea di te, palla te.tu nò re 
ne lafccrai appiccare mente alle mani, ma lecitimele di 1 ai, 
Kon a noi fignorcnon a noi, ma al nome tuo da ia gloria. 
De’benidd corpo come tòno la fantità.la bellezza la (or~ 
rezza, e gii altri, come ardirà l’huomo a glouarfi, conciof- 
fiacofa che , come dice Boezio , fi ageuolniente fi perdono* 
che una (ebbre di tre dì tutti t beni del coi po fcipa , e gua- 
da. Eancora il piu delle uoltc fono ( beni del corpo mini- 
ci , e contra ri delle uirtù , e dell’anima, Dei beni delia for- 
tuna, thè fono f non dell’huojno, come fono le ricchczze,e 
^1 i onori, e la profferita mondana , (tolta cola egloriarfe- 
ue;vQnciódìacp(achc non fieno beni dell’huomp. Segna. 
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di ciò fi è.chefi perdono , e fono tolti aMiuomo, òaoglk: 
egli ò nò . EperòciiccbeneScneca. Niuno propitamente 
(idee gloriare, fc non di quel , che è fuo . Che i beni dell* 
fortuna non fieno noftri, Tanto Agoftinoil dicc.Niuoa co* . 
(a inoltra, che contro al nofiro uolcrc ci può tfl'cr tolta: 
de altrui è quello che tu mal pofiìedi . Onde Seneca, in 
una fua epi Itola a Lucilio fidamente il mofira come i be- 
ni di fuori non fono nitri ,c come non fanno l’huomo gri- 
de ne degno di gloria, anzi gli chiama menzogne, e bugie 
della fortuna . E che dt tutti fifopra detti beni l’huomo né 
fi debba gloriare in quefio mondo , il profeta 1 lata in bric- 
ui parole il dice. [Nò glorictur fa pieni in fapienria fua.nec 
fortisin fortitudine fua ,necdiues in dtuitijs firn.] Non 
(ì glori j l’huomo fauto nella fapienzia fua , quanto abeni 
dciranima, ne l'huomo fotte nella fua fortczza,quato a’be 
ni del corpo , ne l’huomo ricco nelle fue ricvhczze,quàto a* 
beai di fuori della fortuna . Detto come l’huomo nò fi dee 
nanamente glotiare di qualunque bene tn genera , fcgui- 
ta dire fpezialmrnte d'alquanti, ne quella gente comune 
Mente pi u offende, e pecca. 

Qui fe guideremo dì moftrarc come rimonto offende /<£• 
dio in piu modi , ed il projjimo , 

T Ra gli altri beni dell’animo èia feienzia , la quale 
ufindola benead onor d’iddio, e utilità del profilino 
ea fua edificazione, è un gran bcne,ed è .pfczionedeU’b uo- 
mo. Ma fe altri l’ufa male, cuanamente, cheinteruicne 
fpeziaSinente, quando altri della fua fetenzia uolle auer no 
zneefama,edeficr tcnuto.jl più fauio, ed «fiere da gli altri 
lodato, diuenta un gran male, ed è gran pericolo della pev- 
ibna , quando ufail bene male , e fa della medicina talco. 
Onde dice fanto Agoftino nel libro del (omino bene. E fo- 
no molti , i quali la loro fetenzia non a gloria d’iddio , me 
a loro propria glorra.e loda ulano, c lcuanleoe in fuprrbu 
c ìmì peccano, doue douerrebbono i peccati mondare. Osw* 
de di quelli cotalifi potrebbe intendere quella parola di 
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Itremia profeta. [Stultusfaduscftomnis homo a fcien* 
tia .] Ogni huomo, che non tifa bene li fcienzia fu a, della 
fetenzia diucnta ftolro .donde doucua tflcrfauio. Otte 
fi troua fcienzia ia tre maniere, cioè : fcienzia diurna, fciea 
eia umana , fcienzia diabolica . Scienzia diurna (I può in- 
tendere m due modi.ouucro perla fciéfia, per la quale /d 
dio ia tutte le cole : e quella fetenzia è eterna : la quale al- 
cuna uolta fi chiama fapienzia, alcuna uolta prcfcienzia.al 
cuna uolta predetti nazione, e alcuna uolta dilpofizidne^ 
alcuna uolta prouidcnzia :non ch'elle fieno piu cofedi- 
Aintcl’una dall’altra, ma è una fapienzia, la quale non è al 
tro.chela diuina eflenzia , e nominali in diuctfi modi, per 
nfpct ro alle cofe create, le quali ella crea, e gouerna.e ordì» 
ua, c prouucdc, e difpone . E di quella non fi conuien par* 
lar qui, che fono cofe troppo protonde, e fonili per gli laici 
cnonfipotrtbbonobendarcad intendere col noftrouol- 
gare.e richiederebbe troppa lunga fcrittura, la quale io uo 
glio.i’io potrò, Ichifare . L’altro modo fi puote intendere 
perla fetenzia diuina cioè quella fetenzia perlaquale 
l’huomo fa le cofe diuine . E quella può i’huomo auere in 
tre raodi.ò per infufione.e rcuelazionc.come ebbe Salamo 
nc,e molti profeti.c come ebbono gli Appoftoli,e moiri al 
tri fanti ,1 quali fanza umano eferciziodi lludio .apparo* 
no.cintefonol’altilTnTiecofed’Iddio.e gli occulti mitlcrij, 
e protondi fagramenti della fenttura . La quale fcienzia 
jnalfimamente ebbono, poi che hebbono riccuuto lo Spiri 
to Santo, del quale dice la fcrittura , [Spintus domini re- 
pleuit orbem terraru m, £c hoc quod continet omnia feien 
aiamhabet uocis.j Onde la fcienzia cimo de’ doni dello 
Spirito Santo, auuengachè il fanto Euangclio dica che Cri* 
tòu ap” loro lo’ntend i mento, e fece loro intendere le frit- 
ture . L’altro modo fi s’imprende per dotnna udita da’doc 
tori, e da’maeftri. Il terzo modo, per iftudio.efercitando 
il naturale ingegno, leggiendo , e meditando : e rruouanfi 
di quegli, che hanno hauuta la fcienzia delle cofe diuine. 
fe della fcrittura tanta, ò per alcuno dei tre modi detti, ò per 
due de’tre modi , ò pei tutti» e tre. Secondo il primo mo- 
do s’imprende quella diurna fcienzia per grazia d’iddio, è 
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perorazione. Quanto al fecondo , per umiltà, e per fog» 
gezione :nel terzo modo, per follccirudinc, ed efercitazio- 
nc. Per sucre quefta fcienzia oraua il fanto profeta, e di- 
ctua . [Bomtatcm, Se difciplinamA feientiam doce me.] 

£ qucH’aitro lauto diccua . [Da mihi domine, fedium tua 
rum alIiAricem fapicntiam.] Per acquisire quella loura- 
na fapienzia della foratura diuina fan Paolo udì la dottri- 
na di quel gtan dottore della legge Gamaliele. San Giro- 
lamo lafciò le degniti, e rifiutò il cappello, e andonne in Go 
Aantinopoli a udire quel gran dottore greco Gregorio Na 
zanzeno. Santo AgoAino uolle udire lanto Ambrogio, e 
richiede Audiofaraente la dottrina delle fante fcritture da 
fan Girolamo . £ fan Tommafo d’Acquino n’andò in Colo 
gnia,e à Parigi a udire la dottrina di quel gran Teologo . c 
fonino Filofafo Frate Alberto della Magna de’Frati predi 
catori. £ di piu altri fi legge, che co gran diligenzia.e con 
molta umiltà, udendo l’altrui dottrina, diuentarono forn- 
irli dottori. Di molti altri fi legge, che con gride ftudio.e 
con molta fatica t’ingegna tono d’acquiftarc quella diuina 
fcienzia. E tacendo di piu altri periferiuere bricue.E S E M. 

P L O . Leggefi di meflcr fan Domenico Patriarca de’ pie- . 
dica tori, che con lo Audio, e con la molta follccitudinech’e 
gli aueua d imprendere quella diurna feienzia , acciochè 
poi con la uita appoftolica , predicandola , conucrtifle il 
mondo a uia di ueriià dall’errore, c dalla tenebria del pec- 
cato, flette dieci anni che non berme uino. E di fan Pier 
martire fi legge col tcflimonio della fanta Chiefa , che per 
la gran foilecitudinc che aueua nello Audio della fanta ferie 
tura.quafr fanza dormire, e con piccolo fonno , conduccua 
lenoni. AdaucrcqueAa feienzia della diuina frittura è 
tenuto ogni cri Aiano.ciafcuno fecondo lo flato, e la condi- 
zione Tua, c grado chetiene: che altrimenti la dee faptte 
il prelato,e rettore dell’anime.altri menti il maeAio.c’l dot 
tore.e'l predicatore, i quali decno entrare adeotro nel pela- 
go profondo delle fcritture, e fa pere, e intendere gli occul- 
ti m; Acri , per potergli fporre , e infognale altrui, ed cfleie 
apparecchiati di render ragione, come dicel’AppoAolo,dcl 
ie cole della fede, c della frittura a chiunque oc domanda , 
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X altrimenti fono tenuti i laici e le perfone fanza lettera, 
a'quali bada di faperein genere de’comandamenti della 
legge, de gli articoli della fede,deTagramenti della Chicfa , 
de peccati , degli ordinamenti ecclefìadici , della dottrina 
del Tanto Euangelio, quanto è necedario alla loro fàlute, e 
.quanto nc odono da'loro rettori, cda’predicatori della 
fcnttura,c della fede, non adottigliandofi troppo, ne met- 
tendo il pie troppo adentro nel pelago della Tcrittura. Il 
qual pelago, non ogni gente fa ne può, ne deeuolcr guar 
dare , ch’e’ui fi Tdrucciola, e TpefTe uolte ui s’anniega da gl* 
incauti, e curiofi, e uani cercatori. Ma ciafcuno dee fa pere, 
«ingegnarli di Tapere tanto, quanto fi richiede all'ufkio 
Tuo, e allo dato ch'egli tiene.Ondei dottori, maedri,retto~ 
ri, e predicatori deono Papere eccellentemente la Tcrittura, 
laquale eglino hanno ad inTegnare ad altrui. E però (ideo- 
no ingegnate di dudiare.e d imprenderla, innanzi che uc- 
gano allo dato, e all’atto della dottrina, alrrimeuri maleà 
loro uopo ci Talgono . Onde dille Iddio per lo Profeta O- 
fea.[Quia feientiam reputi fti .repella ni te,neiacerdotio 
fungane mihi.J m perocché tu non hai uolutoaucre Teiera 
.zia, io ti cacccro uia, che non abbi l’uficio del mio tacerdo- 
zio:il cui uficio è vi reggere.e d’a m maedra re altrui ,che nò 
f! può ben fare Tenza fetenzia . Ma e'fì truouano alquanti, 
che Tono tanto ambiziofì , e uolonterofì d’eflér maedri , e 
d'infegnare ad altrui, che nò apparano innanzi quello, che 
deono inTegnare. E imperocché hanno troppa gran fretta, 
non uolendoeflcr difcepoli di uerità , diuentano maedri 
d’errori.OndedicefanGirolamo . Niuno prefumedi dir 
fi maedro di qualunque uile arte , Te prima non la’mpren» 
de : ma della Tanta Tenitura, e del raggimentodelTanime, 
che é la maggiorearteche fìa.cialcuno.quantunqjfia infuf 
fidente, Te ne fa maedro.E ad edere Tuffiucte maedro, e pre 
dica tore altrui, nò fola méte fi richiede Tciézia.ma si richie- - 
de la buona uita : fi come dice fan Gregorio: che chi uuole. 
bene ammaedra re altrui, prima fi dudi di ben uiucte. Im- 
perocché le buone opere confermano, e approuanoil ben 
dire, eia mala uita guada ogni buon dire: perocché la cui 
uita l’huomo fpregia.fcguita, chela tua dottrina fiafprc-^ 
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giata,e non auuta à capitale. Onde non è fan za grande pre 
funzione uolcr dir benc,c far male, ò uoler dire affai, e far 
poco . E però riprende Jddio tal dicitore, per lo Salmilta, 
quando dicc.[l’cccatori autem dixit Dcus.quaretu enarras 
iult tus measf ] Dille Iddio al peccatore , che dice, e non 
fa quello che ben dice: perchè narri tuie miegiultizie , e 
la mia legge infegnicon la bocca tua, alla quale tu non 
ubidifei , bene operando, ma hala in odio ,egittilati die- 
tro alle (palle ? E dobbiamo fapere, cheauer buona dottri- 
na con la non buona uita è di gran uergogna al dicitore * 
e a Dio molto djfpiace, c alla Chiefa, che ode cotal dottri- 
na molto nuocer Imprima quegli che parla bene , e uiuo 
male , quali porta in mano una lumiera , che dimoltra le 
fue male opere àgli uditori: onde egli dello pnlefa la Tua 
uergogna dicendo. Culto nell'Euangelio. Fatechela luce 
della uoftra dottrina moltri.e manifelli le uolire buone o- 
pere.Egli ancora legge le lettere della fua condannagione» 
c contraddice a fe medelimo, e confondcli con le fue paro- 
Je.Onde dice Profpero. Dir bene.euiuer male, non èaltrOt 
fe non dannar fe mede-fimo con la boce fua . E fan Girola- 
mo dice . Non confondano le parole tue la uita tua, e non 
t’interuenga.che predicando tu.li dica da gli uditori, per- 
chè non far tu quello che tu di ? econuengati udireilrim 
prouerio del comun prouerbio : medico cura te mede!*, 
mo , e trati imprima la traue dell'occhio tuo, e poi potrai 
trarre meglio il brufeo dell’occhio altrui , La mano adurv* 
que del piedicatore s’accordi con la lingua . Chi non lì re- 
ca le mani à bocca tardili fa tollera , e rimarrà affamato fa- 
gliando altrui : efaragh per rimprouerio detta quella 
parola della fcrittura, [Vox quldem vox lacob elt;fed ma* 
nusraanus funtElau.] EcheciòmoltodifpiacciaàDioft 
inoltra nel fanto Euan gelio, quando lelu Crilto maladif* 
fe il fico , doue non trouò frutto ma pur foglie , e (cccoflì. 
Doueper lo frutto s'intcndc Popere buone, e per le f oglie 
Je parole . Onde contra à quelli tarlici maeftn della legge 
diceua. Quello cheui dicono feiuate,c fate:ma non uoglia 
te fare fecondo l’opere loro , che dicono parole , c non tan- 
no fatti . Nuoce quella cotale dottrina fanza le buone 
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opere à gli uditori , perocché non è efficace , c non fa quel 
frutto al quale è ordinaraiondc chi non arde non incende. 
E però dice ben fan Gregorio, che piu uale à fare utile negli 
uditori una cofcienzia d’un feruente amore, che non fa 
la feienzia di fottili fcrmoni.E la foauità della dolce lingua 
non ual niente,' fc non fi condifcecol fapore della iant.i ui- 
ta.E coloto fanno dolcemente d'iddio parlare, i quali l’haa 
no feruentemenre prefo ad amare. Altrimenti perdici 
predicatori foto col Tuono della uoce dicono la ucntà, non 
è loro creduta , e agcuolmente caggiono nel uizio della 
Vanagloria; che come eglino uani , c lenza frutto di buo- 
ne operazioni , così uanamente dirizzano la loromtcnzio 
ncal piacere delle gcnti.e a uolere eltere lodati, c tenu ti fa 
ui,c fanti. Contra quelli cotaii parlami fan l’aolo quando 
diceua.Noi non damo, comealquanti , t quali auoiterauo 
la parola d’Iddio.Douc nota, che la fàpienzia, fecondo che 
dice la fcrittura ,e fppfa dcll’huomogiufto : della quale fi 
dee ingegnate d'ingenerare legittimo frutto col Teme del- 
la parola d’/ddio . Onde come è detto adultero quegli, che 
abbandona la Tua propria fpo fa, della quale dee uoicre, fc- 
minando in lei, ricogliere frutto fc fi mina ncll’alttui, noti 
per frutto legittimo, ma per ci libatilo piacere con dilet- 
to: così il predicatore delia parola d lddio, clic non pre- 
dica con Jafapicnzia, econia’nrenzionedtfarcfpirirual 
frutto, ma per aucr diletto dalla gloriale della loda uana.è 
adultero che in uano fpargeil Teme, cd è grauilfimo adul- 
tero quello , perocché ! commette con la fpofa propria d* 
Iddio j clic come Iddio da per 1 fpofa all’huomo la fapicn- 
zi a, co me una fua legittima, c primogenita figliuola (fico 
me dice ia finltura) cosi fi vuole egli la Tua propria fpofa, 
enon vuole, che altri la tocchi, nc purcia guati, mentre<he 
fi uiue in quelli ulta. È quella è la bclliffiina,eainabilcglo 
ria, delia quale cgfi dice pcrlo Profeta. [Gloriare incanì al- 
teri non dabo.] La gloria mia, la fpofa mia nò darò io ad al 
trui . Onde fan Paolo fede] camerier d'iddio, e guardiano 
della fpofa del Tuo fignorc,dictua.[$oli Deo honor,& glo- 
fia. ]B',7ic c lecito di parlaredi lei , e per lo Tuo amorefar 
ballate, e fonati d'amore, come dice il baimi Ila. [ In tem- 
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pio eios omncs dicent gloria re :]e in un’altro luogo.[Glo- 
riam regni tui dicemmo anche dicc.Zo canterò, e fonerò .g 
l'amore della gloria, e faceuole la mattinata: onde diceua. 
pExurge gloria mea.exurgc p fa Iteri um ,& cithara cxurga, 
diluculo ] Onde bene vuole Iddio, che ogni huomo nc ui- 
ua innamorato, elanguifca dilei:c ancora per amoie fc ne 
coijfumi.c muoia:ma non le fiapptelìijC non la guati fifo, 
ma mirila , clafcia dare . E a chi in qutfta uita in tal guifa 
la riguarderà, nell’altra negli farà larghtflìma copia e da- 
raglidc a tutto fuouolcrcs perpetuo godimento : della 
qual cofaci dà certa fperanza la fcrmura che dtcc.[Gra- 
tiam , &g!oiiam dabir dominns. ] Iddiodaràl’arra della 
gloria in quella uita : ma chi qui la uolcfle toccare non gli 
ucrrebbefaito’il femefi perderebbe, gittato in uano,c del 
giadc.c sfacciato ardimento , come lue rgognato auolrcro 
(ài a da Dio giudicato. Affai cofe ci aurebbe a dire di que- 
lla cele dia le fpofa d’iddio per farne innamorare altrui e di 
fìare, danzandola io m’auurggio, cheiodico troppo lun 
go, e noèsi bella canzone, che nò ri nerefea. R; tornado adu 
qucal propoliro : egli è manifclio ftgno , che i maedri , e i 
predicatori fieno amadori adulteri della Vanagloria, quan 
do predicàdo, c infcgnando lafciano le colè urili,eneceffa- 
ricalla faluie degli uditori, c dicono fottigliezze, enouita 
di, e uape filofofie con parole midichc, c figurare, poctan- 
clo, cdudiando di mtfcolarui rctjonci coioti , che diletti- 
no gli orecchi, e non uadano al cuotc. I.e quali cofc nò fola 
mcntenó fono fru:ruofe,e utili agli uditori, ma fpeflevot 
te gli mettono in qujftioni,epcricolofi*cfalfi errori:come 
molte uolte, c per antico, t pet nouello fi eptouato. E i'ui- 
zi,c i peccati, 1 quali cpl coltello della paiola d Iddio fi uo- 
Icuano tagliare , e cóla tacita della predicazione fi debbo- 
no ferire, eoi fuoco del direamotolb,e ferm ate incèdere fi 
fi rirtiàgono interi, c fahii.-iufiiloliti, capoftcmati ne’cuori 
per la mala cura Jet un dico difamorcuoie delfini me, c in 
le cupido*, c unno, Quelli coll fatti predicatori anzi giulla- 
ri, e ramanzicr , e buffoni, a 'quali concorrono gli uditori, 
cornea coJoio, che cantano de’paladini.chc tanno i gràcol 
pi,pur con l’archetto della viuuola, fono infedeli, ed i (leali 
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difpenfatori del teforo del fignor loro : ci oc della (HenztA 
della fcrfttura, la quale Iddio commette loro:acciocchè cò 
effa guadagnino l’anime del preziofo fanguedi Cnftori- 
compcrateicd eglino la barattano a uento.ca fummo del- 
la Vanagloria* Onde pare che fu ucnuto, anzi c pur uenu- 
nuto, (coli non fofTcgli ) il tempo del quale profetò fan Pad 
lo, quando, come gli fcriue àTimoteo, la fona dottrina de! 
la fcritttira Tanta ,c della fede uera non farà foftenuta : ma 
cercherà la gente hiaeftri, e predicatori fecondo Tappctito 
loro, e che gratti loro il pizzicore degli orecchi,cioè che di 
cano loro cofe.chc defiderano d’vdire à diletto, e non a ne- 
celli tà:e dalla uerita riuolgeranno l’vdire.eallefauoleda- 
ranno orecchie. Or come fono eglino oggi pochi, anzi po- 
chillimi quegli, che dicano , ò che uogliano udire la ueri- 
tà. Molto è da dolerfene,e da piagnerne chi ba punto di feti 
timentOjò conofci mento, ò zelo dell’anime. E ch'è uie peg 
gio.non folamentcnon èuoluta udire la uerita, ma èauu- 
ta in odio, echi la dicc.Ondc fi uerifica il detto di quel poe 
ta Terenzio il quale diflc ^Veritasodium parit.] La uerità 
partorifccodio. 

Non purei raacftri.e i predicatori, che hanno ad ammàé 
Arare, e infegnare ad al trui, debbono ftudiar d’aucre la fcié 
zia della diuina Tenitura , ma eziandio gli altri , ciafcuno 
fecondo la condizione Tua: imperocché fanzefla nò fi può 
teuenireà faluamento. Imperocch’ella ci a m madira di 
quello, che noi dobbiamo credere, ella ci dimollra quello, • 
che noi dobbiamo fperare,e!la c’infegna.come noi dobbia 
no amare, e operare . Ond’ellaencctflaviaadognihuo- 
mo di qualunque ftato, e condizioni! fia : però (idee dili- 
gentemente leggere, e ftudiare;e acciò c’induce la fcrittura 
medefima , la qual dice. Beato queirhuomo, al quale tu 
infegme ammaedri della legge tua» E in un’altra partq 
dice. Beato quell’huomo, che ha trouata la fapienzia.On- 
de/cfu Crifto la commenda, e loda nell’Euangelio , predi- 
candola^ allegandola contro a’Giudei, e interpretandola, 
efponendola a’difcepoli, caprendo loro l’intendimento 
acciò che la fapeftono intendere. E riprendendo i faducci, 
che noa 1 a fapeuano, dicendo» Voi errate, perché non Tape* 
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tele fcritture, e comandamenti d’iddio. Ora, a uolcte auet« : 

« trouare quella neceflaria fcienzia , ci conuiene oflèruare 
trc cofe. Imprima il luogo, douc fi truoua : fccondanamé* ’ 

«ei) modo «comelì truoua :eapprertoilfine,perloquaìe 
l’huomola deetrouare. Imprima dobbiamo cercare della 
fcienzia diurna nelle fcritture fante dc’profeti ,e del fanio. 
Euangelio,e nelle fcritture de gli A portoli, doueè la uerità 
dello Spirito Santo riuelata , efetitta : come dice mefler sa 
Piero .[Spiritus fan&o in (pirati locuti funt fan&i Dei ho* 
mines.j Gli huomim fanti d’/ddio parlarono , e fendono 
fpirati da lo Spinto Santo . Dobbiamo leggere ne’libri d’sa 
tt Dottoiì approuati dalla Chiefa ,i quali (pongono fan a* 
mente la fcrittura. £ non il dee cercare ne’libri uani dc’Filo 
fafi,c dc’Pocti mondani : i quali ,auuengachè diccflcro mol 
te c belle cofe,di fputando dc’uizi, e delle uirtù,e del cielo, e 
delle delle, e de’codumi delle genti, non perifpirazionedi 
fpirito Canto, ma per ingegno dello fpirito naturale, parlati 
do molte cofe uanc,e non uerc,fauolccgiando,dirtono piu 
torto a dilettategli orecchi, chea corcegerei uizi.Ondc au- 
uengachègli huomini faui , e letterati gli portano alcuna 
tiolta leggerebbe fanno difeernere il ucro dal falfo,e’lbuo* 
no dal rco,gli-idiori,e non letterati non èrteuro che eglino 9 
gli leggaao : nei letterati gli debbono molto ufaie , che il 
piu delle uohe ui fi pdc il tépo, ò faifi p uanità. £ fpezial* 
mente è interdetto a’chierici, c a’teligiofi,i quali debbono 
leggere il S. Euang. c le pidole di S. Paolo, il (altero, l'altra 
fcrittura fanta.che fi legge, ccàta nella fanta Chlefa:e mol- 
ti di loto ft lidia no le cómcdie di Teiétio, c di Giouenale.e 
d’Ouuid.e ramazze fonetti d’amore, che è al tutto in lecito» 
ESEMPLO. Onde fi legge dritto da S.Girolamo, che el- 
icndoegli giouanefi deletta ua molto,bèche t ulle ledei cri- 
Aiano , di leggere ne’libri di Tulio Cicerone, per lo bello 
periate retorico* ne’ libri di Platone Filo<afo periodile al 
to,e mirtico , che tiene. Me libri de’profètie dell’altra 
fanta fcrittura non fi delettaua tanto : imperocché gli pa- 
teua fti le rozzo, e grotto . Ora addiuennech’e glr’infcrmò 
graucmentc » in tanto che difperatoda’medici.s’appaic- 
«hiauano l'cfequic col noitorio £d eflendogli la gemdr 

P 4 d .u 


i 


Lo Specchio Della 

«Tintorno,cheafpett mano ch’egli pa (latte di quefta uita.di 
fubito lo Cpiriro Tuo fu rapito dinanzi al giudicio d’fddio 
douc dice, che era intorno alia (edia.doue li Tornino giudi* 
cc fcdeua .tanta luce di gloria , edi chiarità, che gli occhi 
Tuoi non lepoteuano forièri re . Onde per lo tremore, e per 
la paura dilla prefcnz a del giu dice , c per la forza di quel 
la importabile luce egli ttaua ftefo in terra dinanzi alla giu 
diciale Tedia. £ domandato dal giudicedi che condizio- 
ne Tutte , rifpofe che era crittiano. Tu ne menti ditte il 
giudice, chetu non Tccrittiano.anzi feciccroniano : che do 
nccil tcToro tuo, iui è il cuor tuo. Tacctte,non Tappiendo 
che riTpondere . Allora comandò il giudice, che fufle du- 
ramente battuto : ed egli ad alta uocc, gridando mercè, fi- 
gnor mio, abbi mifericordia di me.molti di coloro, che era 
no prcTcnri, pregauano il giudice, che per quella uolta per 
donatteairignoranzia, e all’età giouenile. Ed egli piangeri 
do per l’errore, e per lo fallo commetto, e per lo duolo delle 
dure battiture, cominciò a giu rare, e a dire, che mai noi fa* 
rebbe piu ch’egli auette ò leggefle libri fecolarefchi, e mon* 
dani . In quelle parole lafciato, tornò al corpose ri uiuette 
quegli che e’ crcdeuano chef utte morto . E dice fan Girola 
mo, che fi trouò tutto bagniato di lagrime. E in certa te* 
ftimonianza, che quello non era dato fogno, ma uera uifio 
ne , tutte le fpalle fi trouò liuide , c pelle per le battiture ri* 
esuute . Per laqualcofa così gattigato , e per lo faramento, 
non lette mai poi que’cotali libri.* ma tutto lo Audio fuo 
pofe ne’Jibri della lanta Tcrittura, la quale egli, fi come ap- 
pruoua, c tiene la Tanta ChicTa, meglio, e piu fedelmente, e 
piu ueraccmente tranllatò.c interperrò, ifpofo , e comentò 
che ni uno altro dotrore greco òlatiuo. In certi libri della 
fcritrura,e da 'dottori, che fon uolgarczzati.fi puote legge- 
re , ma con buona cautela : imperochèfi truouano molto 
falfi.c corrotte per difetto degli feri ttori, che non fono co- 
munemente bene intendeti, c per difetto de’uolga rezza to- 
ri, i quali i patti forti deila Tcrittura, e'detti de’ianti Cottili, e 
©Tcu ri non intendendo , non gli (pongono fecondo Tinti* 
mocCpirituale intendimento , ma foiamentc la Tcorza di 
fuori della lettera, Tecondo la guraatica, recano in uolgarc. 

E per* 
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E perchè non hanno Io. fpi rituale intendimento »c perche 
il noftro uolgare ha difetto di propi vocaboli , fpefle uo^e 
oroflamente » e rozzamente, e molte unite non ucrnmentO 
la fpongono . Ed è troppo gran pericolo.lm perocché agc- 
uolmencc fi potr/ebbe cadere in errori fànza che eglino a u- 
uilifcono la fcrittura , la quale èon alte fc* tcnzie.e ìtquilit* 
e propri lati ni, con belli colori rettoria, e di leggiadro Iti- 
lo adorno , quale col patlar mozzo la tronca , come i 
cefchie’Prouenzali , quali con lo (curo linguaggio 1 ottut- 

cano, conici Tcdefchi,Vngheri,c InghilcG, quali col uolg4 
re bazzefco.e croio la’ncrudifcono.come fonoi Lombardi 
quali con uocaboli ambigui , e dubbiofi dimezzandola la 

dmidona, come Napoletani» e Rcgnicoli.quali con 1 accen. 

toafprO'Cruuido l’arrugginifcono, come fono i Romani* 
alquanti altri con fauella maremmana, rufticana,alp’gia* 
na l’ar rozzi feono, c alquanti meno male, che gli altti^omÈ 

fono iTofcani, malmenandola troppo la’nfucidono , cab* 

‘brunirono. Tra’quali i Fiorentini con uocaboli fquar* 
ciati.efmaniòfi.e col loro parlare Ftorcntinelcq (tendendo 
la.e facccndola rincrefceuole, intorbidano c rimefcolano 
con occi, e pofcta,agualc,e uieuocata.purdianzi.mai pur fi 
e beneggiate . E co»ì ogni huomo fe nc fa fponirore . Con 
ciolfiacoia chea uoletia bene uoigarizzare conuerrebbe, 
che l’autore fullc molto fondente, non pure m gramatica 
ma egli conuerrebbe benfapere teologia , e delle fcrittnrtl 

fante aucre fperta notizia, ed edere retorico , ed clercita to 

nel parlar uolgare, cauer lentimentod Iddio ,efpiritodi 

fama diuozione , altrimenti molti difetti ui (i cbmraettO- 
no , e fono già conimeli! . E farebbe molto ncccliari»» cn« 
fi uietafie, che non fe nc uolgarizzallono piu ,c quegli, che 
fouo uolgarizzati ficorrcggcflbno per pcrlona.chc 1 tapefj 
feben fare. La feconda cola, che fi dee la.e, e offe» nate chi 
Tuoi bene i m prendere la diuina fdenzia della Icrittura , fi 
è il modo come fi debba apparare. E lecondo che dico- 
no i fanti dottori , in tre modi li dee cercare, e im prendere; 
cioè umilmente, innocentemente, e ter ucnremcnte : e qua 
fiodebbefarein due modi. L’uno modo, che i iwomo la 

cerchi d’aucr da Dio : l>luo modo, che l’huomo s au.u» .i i, 
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e fottometra ad alcuno maeftro che gliele infegni . Il 
primo modo li dee addomandare à Dio : e quello lì 
dee fare orando con umiltà , impcrochè come dice la 
fcrittura ; l'orazione di colui che s’umtlia trapalTa i nu 
uoli.* e anche dice. Iddio ragguardaaU’oiazione degli v- 
mili, e non ifpregia i loro prieghi : e fpeziaimente quan- 
do domandano la fapienzia , la qualcè da Dio.comedicc 
la frittura; [Omnis fapientia à domino Dco eft.] Onde 
dice fan Iacopo. Chi ha bifogno di fapienzin addomandi 
laà Dio, che la da abbondantemente. L’alrro modod’ac- 
quiftarela diuina feienzia lì c fottometterlì umilmentead 
alcuno maeftro, che gliele infegni , ò leggendo , ò predi-* 
cando : che come dice fan Girolamo. Auuengachè fieno 
fiati alquanti, folo da Dio ainmaeftrati .come Moife.e 
SaIamone,ecerti altri; non è però da prender per regola 
generale quello che è priuilegio di pochi .anzi farebbe gra 
de perenzione non uolere imprendere d’altrui ,cafpetta-v 
re d’aucre reuelazion da Dio. E intcrucrrebbe.chcnon 
uolendo eller difcepolo di ucrità , diuenterrebbe maefiro 
d’errore , come intcruiened’alcuni prefuntuolì , che uo- 
glionoefler cattiui maefiri innanzi che buoni difcepoli, e 
ucrgognanlì di domandare, ò d’apparare d’altrui quello,) 
che non lànno» Quicadcrebbe l’efemplo detto di fopra 
del Romito chcdigiunaua, e oraua, acciochè Iddio gli ri- 
uelalTe certo intendimento della fcrittura , ne non meritò 
d’auerlo» fenon quando deliberò d’andare à domandare 
umilmenteun fuo compagno. Adoragli apparucl’An* 
gelo d’iddio , e infegnogli tutto ciò , che egli uoicua fa pe- 
re . che tale umiltà piaccia a Dio , lì moftr* , che aucndo 

abbattuto e perccolTo fan Paolo s’il mandò ad Anania, di 
.cendo , che gli udilTc da lui quello, che gli conueniua fare. 
E fan Paolo auendoauuta la reuelazioneda Dio, quando 
fu rapito al terzo ciclo della dottrina del tanto . Euange- 
lio .che doucua predicare, fen’andò in Gerufalcm a fan 
Piero , ea fan Iacopo a ragionare, e conferire con loro tut 
to ciò, che gli era interuenuto .acciochè eglino cfaminaf- 
fono.e approualfono la reuelata dottrina, non uolendo 
fidarli di fe medefimo , per non errare , come dice fan Gi* 

rolamo 
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ròlamoncl prolago della bibbia : doue per molte ragioni , 

ed efemplidi fanti, e di fauifilofofi.inducequel fuoamuo 

Caolino, che uoglta auere maeftro, dal quale polla uout a 
dottrina della fama fcrittura . E in un’altro luogo dice lari 
Girolamo di fe medefimo : che poi che fu gran dottore net 

le fette arti liberali , e in tre lingue , ebrea, grcca.e latina •. e 
in Roma fufficicntcmenteammaeftrato, e dotto, e nella di 

urna fcrittura in ConftantinopoJUppo Gregorio Nasanat 
no.piena mente introdotto, andonnein Belleem,etece i 
fccpolo d’un ebreo , per apparare bene la lingua ebraica, U 
quale gli era necccffdtia per lo ttanfl itare la Icnttura anta 
doue per piu anni antico maeftro.e noucllo difiepo o, con 
gran fatica ftudiando, fommamente tmprefe l’ebraica lin- 
gua : della qualefu poi dottore fourano . Dobbiamo adun 
que per le predette ragioni intendere , e tròll a re la uerita 
della diuina fcrittura, ed edere grati, riconolcendo il bene- 
fico della dottrina de’macftri , e de’ predicatori , fhc tono 
dottori.e padri fpirituali dcll’animc. Che ucramentc e no 
confidcriamo la gran fatica, che durano, ftudiando, ut ggi* 
ando,penfando in fcruigio della gente , e 1 gran pcrico o » 
e rifchioa cheli mettono:cioè l’uftciodel magiftcrio, 
della dottrina, che è molto rifchiofo.e a molti è cagione di 
ruina s e la grande utilità , che ci fanno ml'egnandoci, non 
dottrina da trouare cofe terrene, e temporali, che tono pa 
fanoeuengono meno, ma trouare uitaeterna.ela beatitu 
dine, eia gloria d’iddio , che* fonim i, e fan/a fine , non et 
parrà mai poter foddisfarc loro. Onde, e Iddio Ordino, c e 
folle loro prouucduto delle decime, e delle prèmici e, c e 
l’offerte, c che foflbnoauuti in gran reuerenaia : impcioc- 
che fono appellati l’occhio della Tanta Chiela . Ondccom 
gli occhi fono tenuti cari , c riguardati dafi altre membra » 

cofi i dottori , e predicatori dal popolo * E come Iacee it 
degli occhi èifcandolo di tutto il corpo , cosdì ignorami» 
de’prelati , e dottori èfcandolo.e pericolo di tutto 1 iorpa 
della fama Chicfa. A que’tali diceua Crilìo ncU’Euangelto. 
Voi fiere cicchi e guidadi cicchi, e fe il cicco mena il cieco, 
l’uno, e l’altro cade nella folla, E di tal caduta ne ua co pe 0 
fio la guida, che ha due percofle, doue il 
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pure ma. A dareadinund-.re.chcil prelato, e*l predica- 
tore ignorante, eciccp Tara giudicato, e porterà pena dop- 
piamente, e de* propi peccati, e di quegli del popolo, e de r 
loro fudditi , i quali , per la loro ignoranzia.non feppono 
con(ig!iare,e correggere de’ loro difetti, c illuminare la lo- 
ro cechità.E|»ò debbono dudiar di fa pere.e per fe\C£ altri: 
che come dice /ddio,pcr Malacchia Profeta.fLabia facerdo 
tum cudodiunt fcicntiam,& legem requircntexore eins.] 
Le labbra dc’facerdoti guardano la Arcnzia , eia legge lì 
dee richiedere della bocca loro . E però dee auere la feten- 
zia della legge per Caperne rifpondere. E come il prelato, 
e 1 predicatore , che ha la Icienzia della legge . la quale co- 
munica utilmente, efruttuofamente al popolo, predica n- 
do,configliando,correggendo,eammaeftrando,cosi il po 
polo.èobhgatoa lui in l'ouuemrgli in tutti i Tuoi bi fogli i. 
£ non declaTperfona afpetrare d’edere richieda , ma come 
fa il bifogno ,gli dee lòuuemre, fecondo il fuo potere : ne 
non potrebbe lanza graue peccato infigncift di non fapcr- 
Jo, ò negar quello, che per io dottore, e per lo predicatore 
foflc da lui , ò da altri per lui domandato. Onde fan Pao- 
lo diceua. Colui chcèammnedrato della parola d’fddio, 
faccia cotnu uè ogni fuo bene a co!ui,chc l’a m maedra : che 
come egli di cena in un’altro luogo, parlando di (e, c degli 
altri predicatori. Se noi ui femioiatno iecofe fpiritnali, 
che fono preziofilTìmc, non è gran fatto fe noi mietiamo 
delle uodre cofe temporali, che fono di picciolo uatore. E 
lesti Grido diceua ndl’Euangelio a’ difcepoli fuoi in per-, 
tona de’ predicatori . Quando uoi capiterete ad alcuno, 
luogo mangercte,cbetetc di quello, che uoi trouerretc, 
ch’egli è degno 1 operario della mercede fua . Onde a* pre- 
dicatori è lecito di torre, e di riccuere per le loro neceilìtà 
dagli u furai, da gli (èhcrani,e da cosi fatta gentcjaqualco 
fa non è lecita all altre perfone. Il fecondo modo, come d 
dee dudiarc.e cercare la diurna fetenzia fi c innocentemen 
tc,cio c a dire- , che altrui uiua lautamente, egiudamente 
finza morta) peccato : che come dice la Ceratura .[In ma- 
liuolam ammani non mcrohibit fapientia ,nec habitabit 
in corporc iub'ui i v pcccatis.] Neil anima raaliuola .jtioè 

cKe 
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«he è maculata, edi m ila uolontà , non cnterrà la Tapien* 
zia,c non abiterà nel corpo foggetto a’pcccati.Oidecome 
dille un Tanto Padre . Egli è imponibile, che l’anitna im- * 
monda liccua dono di fpirituale fetenzia. E auoengachè li 
ttuouino molti luiomini peccatoti , crei, che fono grandi 
lcttcrati,'tuttauu altra cofà èauerc fcienzia di fapcr dilpu 
tare, contendere, cquilhonarecon Tottili argomenti ,ea- 
uerem memoria le Tcntture , che ciò può sucre qualun- 
que gran peccatore theabbialo’ngegno, e la memoria na* 
Ruralmente buona con la follecitudme dello lVudio : c al- 
tra coTa^entiarealla midolla intima , ca gli occulti Tegrc- 
tì con lo Tpirituale in tendi mento, e Tenti mento delle Tcric- 
ture , che noi può Tare Te non l’huomo f into , e Tpirituale* 
Onde dice Tanto Agolìino. Erra colui, che crede auerctro- 
uatola uertcà , c ancora uiue male. E però diccua il Tauio 
Eccitila (li co . Fighuol mio , che delìdcn di trouare la fa. 
picnzia, strienti alla giuftizia:cio è a dire, uiui giuftamcn 
tc, e Iddio la ti darà: altrimenti chi giuda mente non uiue, 
perch’egli appari molta (acuzi a ,non puote però auere la 
ucrità della diuina Tcienzia.Ondefan Piolo dice di que’ta- 
li. [ SempcrdiTccntts, & nunquam ad Tetcntiam ucritat a 
peruenicnrcsjElì truouano di quegli che Tempre impara- 
no.c mai non peruengonoà Tcienzia di uenrà. il terzo mo 
do, come lì dee cercare la dtuina Tei cn zia lì è feruentemen* 
tc,e con pcrTcucranza,cioècou dtfiderio di trouarla, e con 
tutto il cuore. E perchè non la truoui così tollo.cheilfa Idi 
dio alcuna uol ta, perchè ri delìdeno creTca; non lì dee però 
fdcgnare.e abbandonare Io lìudio.eia Tollccirudincdcl er 
care. Ondcdiàòn'animaeltialadiuina Tapicnzia, e di e. 
Beato colui, che vcgglua contili uam ente all’uTcìo ano, che 
mi troucrrà. Quello modo di cercacela diurna Tcieneia in* 
Teglia il lauto JEccklìaihco quando dice. Se tu cercherai la 
fapienzia.comei’huomo cerca di trouare il teforo, immin 
tenente ti fi laToerà trouare. E però diccua lelii Culto ncl- 
r£uangclio.[Pctite,6c accipietis,qua:rite,& inoeuictis,pnl 
Tate.èc apcncrur uobis.j Addom andatela Tapicnzia urmU 
mente, quanto ai primo modo, e riceucrctela. Cercatela in 
feocea temente, c tatuamele, quanto al Tccoado modo, è tra 
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uerretcla . Picchiate ferucntemcn te, e con perfeuccan- 

*a quanto al tetzo modo.cfarauui aperto lo’mendimento 
dalla feienzia diurna . La terza cofa.che dee ofleruare co- 
lui che uuoleauere la dtuina fetenzia Iruttuolamcnte li e 
il fine , per lo quale egli la dee uoler rrouare : e a quello fi- 
ne fi dee dirizzare tutta la’ntézione deli’huomo, cioè ulta 
ctterna ; della quale dice fan Paolo. [Finem vero ulta cter- 
nam,] Il fine è una eternatila quale acquillare infegna la 
Tanta fcrittura: miperocch’ella infegna all huomo conolcc 
te fé medefimo ed edere umile conofeere Iddio, e amarlo, 
t ubbidire a‘ Tuoi comandamenti : conofeere la unta dille 
eofeterrene.e corporali, eia loro inftabiljtà; conolcere e« 
ccllcnzia delle cole fpirituali.e celeftiali ed eterne,* la loro 
nobiltà : e infegna quelle amare.e defiderare: e quelle fpie 
giare, e rifiuta re; è in quello modo fi uicne all ultimo fi- 
ne di uita eterna . E però la dottrina delle Iciirture edat^ 
da Dio generale , e comune, acciocché ogni gente, di qua- 
lunqueìlato.ò condizioni! fia , ci truoui truttuofo am- 
maellrato, e conucneuol cibo alla lua neccifita . Onde i* 
ce fan Gregorio .chela fcrittura è un fiume alto.elaflo, 
nelqualeil l.cofantevi nuota, cl agnclloilguada, Vuo? 
le dire che colui che c gran lauio, c molto letterato noti ut 
truoua fondo ; e Tliuomo fcmplice.e lauza lettera ui truo 
ua fruttuolo ammaeftramento, ouueio , che 1 uno , c l •li- 
tro ni truoua fuo palio . Ebncui mcnte. tanta è l’utilità, 
c’I frutto della fama fcrittura , che niunofidee confidare, 
de’fuoi lenti menti, ofpirazioni.fe non quanto s’accorda- 

bo con efia, fecondo che dille S. An tomo, £ auuengache al- 
cuna uolta non s’intenda, fi deeauere nondimeno in gran 
reucrenzia. perniando , che tutta è fama , c uerace : peroc- 
ch’eirèda Dio: ec:o laccendo fette trae fpiritual frutto, 
© intendendola ò no , bene fi truouano di quegli , c lono 
molti (così foflono eglino pochi.da poi che elkr ne debbo 
no) che tìudiano.e imprendono la fenttuta con intenzio- 
ne corrotta, la quale dirizzano a mal fineide’quali dice fan 
Bernatdo.Sono alquanti che lludianoc apparano per lupe 
re, • on ord» nando il loro fapere ad altro finc:c quello c cu 
nofità^ouo alcuni altri, che vogliono fapere per elicr fapt» 
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ti, cioè per cflcreconofciuti, e tenuti faui-.-equcftoè uani 
tà. Sono certi altroché ftudiano.e appara no per guadagna, 
re della loro feienzia : equefto è cupidità. E fono altri, che 
(Indiano di faperc per potere faper bene operare, e per fe,e 
per altrui *.equcfta è cari tà,chc dee muouerc (attenzione 
di ciafcuno ad acquifhre la diurna feienzia. Imperocché 
come dice l'Appofto!o.[Scienzia inflat.charitas edificai . J 
La feienzia in ogni altro modo enfia altrui, faccendo l'huo 
mo uiziofo, e fuperbo , e uano : ma con la carità edifica, e. 
fruttuofamentc ani macftrafe, ed altrui. ... Jt . 

Della feconda fetenza cioè bumana . 

L A feconda feienzia fi è la feienzia -umana , la quale fi 
puòintcderc in tremodi.Oueropcrlafciézia, perla 
quale fi fànuo le cofe umane , 6 per quella cheè trouata da 
gli ingegni umani, ò uero per quella fciczia,.pla quale gli 
huomini fanno quello ch’e’fanno.E in qualunque modo fi 
prenda, certa cola è , ch’elle molto diictruofa : in tato che 
dille quel filofoto Temiftioiche quelle cofe, che gli huomi 
ni fanno fono una minima parte di quelle,chc nò fi fanno. 
Ed è mdcolata la noftra fetenzia di tanti errori , ch'egli è 
piu tofto non fapcre,che fapere.Onde Socra te,fecondo che 
dice fan Girolamo, difle .[Hoc feio vnù,quod nefcio.j Vna 
cofa fo, che io non so. La qual parola recitando Lattanzio 
difle.Socratedifte che nó fapeua altro, fe nò cb’e’non fape- 
ua. Auuengachè lo’ngegno umano , fecondo il uigorc del 
lume del naturaleintelletto, se cfercitato di trouar molte 
cofe fottili, dando loro certo ordine , e regola ; fecondo il 
quale gli huominj debbono dire, e farc,e imaginare.fecon 
dola ucrità delle cole, c de* modi , che alle cofe fi danno; 
s’appellano uarte.ediuerfe fetenze, e arti : tra le quali fino 
minano principalmente le fette arti , 9 uerò (ette fetenzie 
liberali : cioè Gramatica,Loica, Rettovi ca.Anfmetica, Geo 
tnctrìa, Mufica, e Aerologìa. Delle quali arti, e di coloro, 
che le trouarono fi potrebbono dire molte belle cofe , e di* 
lettcuoii : ma imperocché ci rcltano ancora à dire affai co* 

fc- 
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fé piu utili , fecondo il uoftro propofito; acciocché non fi 
conuenga lafciare futile per lo dilettatole , celie il libro 
non fi (tenda troppo ; di quefla umana feienzia non dire 
moaltio . fe non checonfidcrando coni 'eli edifettuofa ,e 
poca, e piena di molte ofcurità,alrri non fe nedecvanaglo 
riare vdendo quello che dice Sdiamone. [Qui addit fcicn- 
tiam addit , & dolorem . ] Chi accrefce la fetenzia s’acerc- 
fee pena , e dolore, perchè chi piu sa piu gli c richiedo, e 
maggior pelo ha a (ottenere, c piu cole conofcc, che gli 
danno*f flizione.c pena . 

Della Xcr'ia feien^a , cioè diabolica. 

L A terza feienzia fi èia feienzia diabolica : e chiamali 
fetenzia diabolica in d uè modi , cioè, ò la fetenzia ,la 
quale ha il diauolo delle cole che egli fa, ò vero la feienzia» 
per la quale Thuomo fa , ò vuoi fapcre quel che la il. dia- 
nolo, òda'l diauolo. La prima tcienzia diabolica fi è 
quella, perla quale il diauolo fa quello ch’t’la : cd è mol- 
to grande quella fetenzia. Che auuengachè >1 diauolo» 
peccando, e rouinando di cielo, perde flit la giazia,cla glo- 
ria, non perde peiò In naturale feienzia, la quale Iddio crea 
torc pofe nell'angelica natura. Onde, come il diauolo 
non perde nicntedtlla lua naturale . cd cflenziale (bilan- 
cia , così non perde la naturale fetenzia , per la quale egli 
eccellentemente piu chcnitino Intorno , puro, o per natu- 
rale ingégno ,o per cfercizio di Audio, cortola- , e fa tutte 
le (cjcnzie. c l’alt ri, nucndo eli tato conofeimento, non fo- 
Jamentc in genere , ma fpccifica mente ,e Angolarmente, 
di tutte le cofe naturali ,fpiriiua)i ,corpprali . Onde egli 
conofcc, e fa d'iddio , quanto il naturale intendimento ne 
puote, finza lume di grazia comprendere. Conofce delle 
iuftanzie fcparate.doc degli Angeli ,e delle loro fullanzie, 
le proprierà naturale; gli ordipi , c i loro ufici , e quanto fi 
Henne la loro uirtù, e potenza naturale. Egli conofce, e fa 
delle (Ielle, e delle pianetei loro fiti.fpere, e cerchi : le, loro 
altezze , c quantità ; le loro difkrcnzic,c proprietà : 1 loro 
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corfi.eqdazioni, congiunzioni, e giudicale loro rnfluen* 
zi e, e tu mi, aiti ziti, e uanetadi. Egli cono-fcc, e fa la natura» 
eia fu danzi 3 deU’anu*a,le fuc pottnziMntcllcttiue.e fen- 
fitiue, e appetitimi lefue proprie operazioni fan za il cor- 
po,e quelle, che lono coni uni co’ Sentimeli del corpo.Con© 
(ice ancora il dianolo la natura, c le proprietà degli clemen-, 
fi.lecomplrfiioni de corpi, le nature, e le fpezie de’ pelei, de 
gli vccelli , e delle beftie : fa le fpczie degli arbori, la natu* 
ra,la qualità, le utrtù dell’orbe, delle pietre pnziofe , le mi* 
nierctk-li’oro.edeiranento, cdeglAalm mctali. E brieue- 
mentc tutte le cofc che fono (cibili . cioè che fi poffono fa-* 
pece, òche fi fanno naturalmente, ò per der/ izio di (Indio 
da qualunqi intelletto umano , il diauolo cctiffìu-mentq 
le tnteude.e la.Onde i dottori, conliderando la fua grandif 
(ima feienzia, fanno quiflione, fé egli fa i penfieri di i cuo- 
cere dicono : che i penfieri fi poilono cono feti e in due mo 
di . L’uno fi è, che ù conoscono in alcuno loro effetto , che 
appatifca di fuori, c in quello modo, non che dal diauolo» 
ma dall huomo (pelle uoJtefiionokoeoipéfieri dentro» 
fecondo che gli huomini hanno piu fotti] gmdicio , ò per 
naturale difpofizionc , ò per ilcienzia.ò per efpetienzist 
del I e cofc oiculte. Onde non folamente per operazione 
di fuori , ma per un fembiante , per uno fguardo , per un 
mutamento di uifo s’auucdtà l’huomo del penfiero, e del* 
l’affezione, che dentro, come i medici fpem.per lo pollo» 
ò per alcuno altro fegno,conofccranao la difpofizione de* 
penficri.e delle palTìoni.e delle affezioni dell’animo: come 
fono amore, paura, triffizia,c di piu altre. L'altro mo- 
do a che fi poilòno conoscerei penfieri fi ècfvcpndo ch’c'fo 
•no neli’inteJletto , enelle affezioni , fecondo che fononi 
•la uolontà,ò nel cuore, che tanto è a di re. E fecondo quello 
modo niuna creatura, che fia fuoYi deH’huomo, gli può co 
Ifofcere : ma folo Iddio , al quale la uolonta » c’1 cuor del- 
l’huomo;fanza niuno mezzo, ion (oggetti, cmamteffi, io 
me pruoua S. Agollino nel libro de diumatione demonù. 
E fan Tommafo nella fomma. E pero diceua Iddio per 
leremia Pio(cta.[Prauum eilcorhommisAin fciutabile» 
cognofcet illudi ego dominusfcrutàscoida.jil cuore 
J j del- 
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dcll'huomo è profondo , c petucrfo da noo poterla cercai 
rf :chi adunqj il potrà conofccrc ì e fcguita . Io che fono il 
fìgnore ricerco i cuori. E’i Profeta Dauid.[$crutans corda» 
*c renes Deus.JNon può adunq; il diauolo fapere in pcnGe 
fi, eie uolontàdcl cuore, fc per alcun modo non «'aprono 
per atro, è per fegno.ò per fembiàte di fuori.E a quello fé* 
guita , che fa tutto cio.che gli huomini dicono e ciò , cbV 
fanno, c ch'egli ordinano in qualunque luogo , in qualun- 
que tempo, ein qualunque modo. E ancora feguita che (a 
quello , che gli huomini imaginano fantafticando, e quel 
chee’fognano: imperocchèrimraaginazione.c'Hognoaa 
fono chiufi détro dallo’ntellctto, ò dalla uolontà.raa fono 
Tenti menci corporali, auucngachè fieno dentro per rifpet. 
to a'fentimenri di fuorùDel fapere delle cofc,chcnon iono 
ancora, ma fono a renirc,dicono i dottori, ch’elle fi polfò^ 
no fapere in due modi. L’un modo c conofcerlc nelle loto 
cagioni» ein quello modo le cole che fono a uenirc, quan 
do dt necdfità lcguitano , e auucngono, per certa feienzia 
fi ftnno » come che 1 fole fi licui da mattina.e che’l Sole feu 
fi , quando la Luna «’interponeic così di tutte l’altrecofc, 
che di necelfità auucngono. Ma quando le cofe che fono a 
•lenire non feguitano di nccclfita » auuengachc’l piu delle 
uolte, all’ora non fi fanno per cerro , ma per congettura, c 
per auuifo : come i) medico.che fa per la fcienzia della me 
duina lecagion della fanità.eche’l piu delie uolte cò quel- 
le ha fanau gl'infermi, conofce , c predice la finità deH’in- 
fermo . Ma quando le cole , che fono auuenirc feguitano * 
delle loro cagioni tadorne uolte (auuengachèalcuua rol 
ta ) quelle iwn fi pollono fapere : imperocché uengono à 
calo, e a fortuna, c di rimbalzo : onde di quelle cotaUcofc 
non può edere feienzia . Quello è un triodo di conotcer le 
cole che fono a uenire ndllc loro cagioni . Ed è al Diauo- 
Jo maaifeflo.e chiaro , e tanto piu chcaH’huomo, quanfo 
piu gli conofce le cagioni delle cofe piu pcifcttamcntcì co 
me il medico, il quale piu fottil mente conofcelc cagton 
della fanità, meglio, e piu certamente pronunzia , e predi- 
ce lo flato dell’infermo, e la fanità, che ha ancora a uenire, 
4?cr quello che detto Camion è però da intenderc,che’i Dia- 
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«•lo abbia fetenzia delle cofe ca filali. E fe alcuna volta gli 
«colile predetto alcuna di quelle, non farebbe, ch‘c’ n'aucf» 
le peto fetenzia, ma farebbe per uno apporrete per abbat* 
tiineoo .come potrebbe ancora intervenire all’hupmo. 
Auucngachclì trouino alcuni, che fauorcggiandola parte 
del diauoolo, dicono ch’egli fa Ir cofccauiuali,e particola 
ri, che fouo a uenire, e che di latto le predice. A quali fi ri* 
fponde,che non dicono uero.e fono bugiardi, come colui* 
il quale fauoreggiano. Che come dice Crifto di lui. Egli è 
bugiardo, c padre della bugia.Cquello,chedtcono,chcdi* 
fatto il diauolo predice le cofe, innanzi ch’elle fieno. le ca- 
fuali ,è l’altre dico che dò può edere in tre modi.L’uno per 
abbatti memo:che dicendo molte cofe , come egli è riduc- 
ilo, c come egli Tuoi dire prefontuofa mente , abbatterli di 
dirne alcuna uera, bcchènó la fappia per certO.L altro mo 
do, come egli può faperc le cote chetano a uenire, fi è per 
reuclazione.chc Iddio, e gli Angeli fanti alcuna uolta nuq 
Jano a’ demoni alcuna cola, che è loro occulta, fecòdo l’or- 
dine della diuina prouidenzia, e della Tua giuftizia, la qua 
le egli ufa nò folaméte agli Angeli buoni, ma cziSdio agli 
fpi tiri tei, ad cfecuzione della fu a uolontà. L’altro modo 
può edere per la ignoranzia de gli huomini , che credono 
che certe cofe fieno cafuali,e contingenti, perche non fan- 
po te cagioni.che al diaaulo, chele la fono ncceda rie, come 
molti cfletti fi producono , le cagioni de’ quali fono dalle 
(Ielle, e da gli altri occulti mouimneti della natura: 1 quali 
gli huomini non fanno , ò pochi le fanno, c’J diauolo le fu 
certamente:!! che a lui nò lòno Je cofe cafuali, e cpntingeq 
ti, che fono agli huomini ignoranti : 1 quali uoglton dare 
al diauolo piu fetenzia, ch’c’ non ha : e d’altta parte gli uo 
glion torre quella ch’egli ha* E coll egli due loto quello, 
ch’c’ non fa,c non dice loro quel ch’e*ia:e alta fincauendq- 
gli ingannati, e di quello che c’fa, e di quello, chV non fa* 
torri loro l’anirne, e meralle alle pene eterne, che fa ch’egli 
ha:ed eglino il proucràno , quàuo ui fi trou-ràno dentro, 
da che noi uogliono fapcre innanzi che ui uadano. L’altro 
modo,per lo quale fi fanno lo cofe, che fono a venite, fi è co 
•ofccnc intero meddime ; c in quello modo telo Iddio 


jfe 

•r » 


«e 1 ! Lo Specchio Delta 

conofc.cjlquale tutte le cofe che fono pa (Tate .quelle che (<*' 
ro prefenti.e quelle che ionoa uenire , di qualunque con-- 
dizione fieno, ò necelTane.ò contingenti, tutte le uede nel- 
la fua eternità : la quale tutto il tempo, e tutte le cofe ,che 
Stanno in tempo ugualmente jnchiu.de, e prclcnzial men- 
te ucJc.Qr.de S-Paolo dice. Tutte le cofc fono fcopcrte,e a- 
perteagli occhi d'fddio,E in un’altro luogo dice[ Vocat ca 
fl.ua: non (unt.tanquam ca quac funt.]lddioconofce le cofe 
che non fono, come quelle che fono. £ che le cofe che fono 
a uenire fi (appiano (blamente da Dio, per lo modo, che c 
detto, enon da ueruna creatura, Ifaia Profeta Udimoftra* 
quando difTe. [Annunciate qu$ uentura funt in futurum* 
& feiemusquod dii cltis uos.J Annunziateci le cole, che fo 
no à uenire, e fapremo di certo che uoi liete Iddìi- Alla mol 
ta Scienziate al gran laperedel diauolo Tcgu ita, che egli ah 
hia gran forza, e molta potenzia: che come dicono j dotto • 
fi tutta la natura delle cofe corporali e foggetee all Ange- 
lo , e al buono »eal reo naturalmente di poterla muouere 
di luogo àluogo.Ondc non è niuno fi gran corpo, o citta* 
o cafiello,o montagna, che’l diauolo non polla muouere, c 
di fubito : c così d’ogm altro colà maggiore, e minoac. E 
però fappiendo egli ogni 'cicnzia, e ogni arit, congiugne 
le cofc l’una có l’altra, che tutte gli ubbidiscono, quanto al 
mouiméto locale.e può fare, e far parere marauigliofe co- 
lè. Nò dico però, che 1 diauolo poila fare ueri miracoli, mà 
fi colè marauigliofe. E intendo per ucri miracoli propria* 
m.cntelecofe.cheiif'annofopra l'ordine, ò fuor dell ordi- 
ne di tutta la natura : come farebbe rifucitare un morto, o 
creare di nrentealcunacofa.o rcdeie il uederea un cieco, o 
cosi fatte co.e.E tali miracoli folo Iddio può fare.Cofc ma 
fauigliofe appello certe cofe diluiate, o chegl’huomini nò 
fanno.nepollon fareiondequàdolc veggono fare lene ma 
^auiglionb, che nò fanno lecagioni nc’l come. E molte co- 
tali cole può il diauolo fare: come potrebbe far uenire lu- 
tatamele molti ierpcn,nó che gli crealfe di niuno, ma tor- 
qebbegli di quella fcìua.douef ullono, e porrebbegli in ql- 
i’altro luogo.Potrebbefarerna tepefta in mare, e nell aria: 
potrebbe (ànace vuo infermo o.’vn lubito,c sa za medicine» 
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ebeciò farebbe nero miracolo. ma tó medieineapprop ria- ' 
te, le quali egli fa meglio che niuno medico, che fu al moti' 
do : o una infermità;chcegl»iaccfle uenire, che'l puòfarè, 
togliédo uia le cagioni, per Jcqoali fofle uen uta la'nftr mi 
tà, rimarrebbe Phuomo faro, e pai rebbe che Tarn fle lana- 
to. Cd tutta la Aia fciézia,ecòn tutta la Aia potenzia, della 
quale dice la lamina t che non è Amile fopra la terra, non 
può mutare il diauolo la uolontàdcll’huomo.fopra la qua 
le, e fopra tutta la parte intellettiua , non Ha balia ne foi za 
ueruna,parl.ido propriamente. Onde non può mettere rei 
cuore un péAero, ne Un defìderio , chcl’huomo noi uoglt** 
auere , ne riceuere:e non può entrare , ne adoperate entro* 
nel cuore, e nella mère, fel’hucmo non gli aprel’ufciocob 
cófen ti méto della uolontà: chcfe ciò porcile fare denoar-’ 
ui,ò di metterui detro quello, ch’egli uolcffe, cófiduàdo la 
fua malizia, e la uolonta ofhnara al malc.cla’nuidia odio** 
fa.ch’e’porta allhuomo, niuno gA caperebbe di*ianzi;cco-* 
sì A rorrebbe la libertà dell’arbitrio, che ha Phuomo,e now 
aurebbe Agnoria delle Aie operazioni, c non gli A impute- 
rebbe ne merito, ne peccato. Bauue gnachc nò [offa adopc 
rare detro alla mente per diretto,o pti indiretto, può a flàfc 
di male adoperare ; che puo,e tutto dìil ta andar d’intor^ 
note fe non détro dalla porta, almeno dentro dalli antipor 
ti, che A>no i fcntimenrrdi-fuori, e dentro i quali egli può 
trafmu tare, alterare, informa re, e figurare: e tuttala parto 
fenAtiua dentro, c di fuori è fogge-uà alla feienzia ,'e all» 
forza fua,la quale, immutata, e alterata , ha a prou-oca re. 6- 
incita re la parte intcliettma, cioè la uo'órà,cla ragione :I«S 
quali A muouono ne gli huommi uiziolì.i qua Ir non fono 
per cferciztodi umù ufati di reggerle, c di raffrenarle: epe 
tò s’auuentano sfrenatamente a i.guitare l’appctrto lenii- 
tiuo.il quale cómoflòdal diauolo, o per concupi licenzia, o* 
per ira,o per letizia, o pertrifbzia, o per paura, o per amo^ 
re, o per fuperchicuoh ftemperarnehtid’uìiiori.o per rigo; 
glioA mouimenti di fpiuti,o per diforditfato nfcaldamov 
to di mèbra;tracprouocandofortcmctela uolótà, lióoiu* 
tata dalla rag:one,la quale dalle pafiioni dell’appetito sélr* 
*iuo c occù para, e offuscata io taro cheti 6 di fee rnc.gi u d ; iii 
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do, quello, che la UOlontàdrbba ragioneuolmentetolert.S- 
in quello mòdo può il Diauolo prouocare tentando, e in-» 
citando la uoiontà ddl’huomo,ma non di necefTità inchi- 
narla. E così s'intende la fcrittura douedice.[Cum Diabo 
lus iam mififlet in cor, ut traderet eum Iudas <5cc.]E in qui 
lunquealtro luogo di ciòparlalte. Può adunque li Diano».- 

10 trasmutare la’ntmaginazione di fantafia,dormcdo,fac* >, 
ccndo fognare, e uegghiando.faccédo parere, e immagini* 
re figure,! mpreilìom fimilitudini di cofe paurof::, dilette- 
voli, terribili, e noiofe:ò di cofe uere , ò di còfe che paiono 
uere.Onde può far parere alla perfòùa, e di fe medefimo, ti 
d’altrui, che fieno quel ch’e’non fono: come interu iene ì. 
farnetici e a gli ebbrei , e a coloro , che per alcuna pa (Itone 
d’amore, ò di paura» ò d’altro graueacctdente , perturbata 
la loro imaginazione, efeono fuori della memoria, e perdo 
no il conofci mento.E S E M P L O.Onde fi legge nelle cro- 
nache, che al tempo di Papa Leone nelle terre di Roma fu* 
tono due albergatrici, che dando agli huomini certo cacio 
incantato , gli faceuano diuentar lo mi eri . E nella uita de* 
Santi Padri fi legge, eh Vfu menato a un Tanto padre da’pa 
venti una fanciulla, che era diuentata una caualla.E i libri* 
de’poett fon pieni di cotali transformazioni, conte mdflra 

11 libro metamorforfeos d’Ouuidio.c quel d’ApuIcgtoPla 
tonico dell’Afino dell’oro. E tutte quelle cofe, come pruo 
«a sàto Agodmo nel libro della città dìddio.nd furono Co. 
condo ucrità, ma così pareuano.faccendo il Diauolo ludi- 
frazione, c fa fa nazione, cioè con inganno, e con uno ab- 
bagliamelo così parere nella immaginazione , e negli oc- 
chi di coloro.checiò uedeano. Onde il Tanto padre di (Tea* - 
paréti di quella fanciulla , che egli era data menata : corno 
una caualla, che uedea egli una fanciulla • e non caualla . E. 
fatta orazione,pregando Idd io,che togliere degli occhi lo 
ro quello ingannoipartédofi da gli occhi loro quella bruta 
le figura della caualla, che’l Diauolo r’auca imprcfla , nce- 
uettono la loro figliuola nella propria figura, la quale non 
era però, in fe mutata, mi così pareua. Non può adunque il 
Diauolo mutare una cola in altra foilanzialmétc transfor 
Mando le cofe, 4 di (mono cr c Aodolc» che è propria « o foli 
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virtù d’iddio, auuegnachè le pofla fare parere. Potrtbbefr 
fare una quiftione,conciofGacofache’l Diauoio, fccoado 
che è detto di fopra,fappia,e pofla tanto, come non l*ai do- 
perà egli in male il Tuo là pere e*l fuo potere , piu che egli 
noJfa;auédoegli fé tu pre la mala uoloutàìA ciò fi rifpóde, 
che‘l dianolo fa male aliai, troppo piu che altri non crede# 
e non (a,eoiranimc,ca'corpi. £ nondimeno non nc fa tan-f 
to quanto uorebbttimperocchè t ddio, e gli Angeli fanti il 
raffrenano, c non lafdano fare rutto ciò ch’c’fa per ebbe, po 
v irebbe ,c udrebbe di male . 

Della ter^a fi lentia diabolica • 

* . f ' 

L A terza feienzia diabolica fi è quella , perla quale gli 
huomini uogliono fa pere, ò potere certe cole, che là# 

C puote il Diauolore uogiionlc fa pere, e poter fare dal Dia 
* uolo:doucèda fapere, che come il Diauoio fem predefide», 
rala perdizione degli huomini, così ha trouate certe uic^ 
per le quali gl’induca finalmente à perdizione. E fuori dcK 
le uic comuni à tette le genti de'uizi, c de’peccati ,ha inno 
‘ dotta nel mondo una uia di perdizione , della quale moiri 
huomini fon uaghi.e ró gran diletto v’entrano, non confi 
.dcrandoilgran pericolo, eia finale dannazione, à che ella 
.mena, E quella è certa fcifzia, carte, clic’I Diauoio ha info- 
gnata^ nudata infino al comincia mòto del Mondo.e Ipe* 
zialmétc dopo il diluuio ad alcuni huomini malefici, a fa* 
pere cotte cofe occulte, e poter fare certe cote impoffibili a , 
.gli huomini, come fu quel Zoioafter, ed Ermcs,Tmmgf- 
flo,c piu altri, 1 quali nc- ftcìono fcritt ma, e libti'.pcr li qua 
Ji quefla maladetta arreda molti i imparata. E chi a mali 
co generale uoca bolo arte magica, auucgnachè abbia moi 
te ipczie.modt, e ofleruanzie, e riti, che danno all’arte 00 * 
sm fpeciali. £ rutto cio,< he per tale arte fi dicc.e fa, è inleci 
to,cda DioedsllaChiefa interdetto , e vietato. Chefia ini 
lecito fi dimoflra , imperocché fi fa alcun patto cfprtflo . ò 
tacito co’deraonì. Efpreflo quando per ìniiocquone, ò gvjT 
Jfl fco^ijqro,^ pestila fagufi.^.q 4(1 lingue, 
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fa il demonio fi chiama a rifpódcre.a manifcftarea fatta!** 
cima cofa ocailta.o imlageuole:alla quale dice, ofàre quel 
io’ngànatore fpefle uolte inotha d’efler coftretto j> la inuo» 
cazione, o per Io fcógfuro, o perfagnficio.o prometti* , che 
gl> fif4ccra:laqualcofa nóèuera.Ondechefì dica chefiarin 
chiufo in una ampolla, o in uno anello, o in uno fpecchio.o 
• n qalunque luogo, o cofa corporale, tuttoè falfo,che da co 
fa minor di fe,co me è l’huomo.e ogni altra corporale crea- 
tati, non può e(T re il diauolo coftrerto : mi egli inganatO 
re, e bugiardo, moftra di scacciceli? gli huomim gli creda- 
no, cfaccian quello, chcegli, così inpngionatojdomad.i : da 
«beigli man ifelta,e fa quéllo.chea lui.faècédo uiftu d’efler 
concetto, e rinchiufosr comanda. Ondeeglt fa, come co* 
Iiy dejla gherminella , che moftra di perdere per poter uin- 
cer, ed’auer perduto, per poter racqutft ire. Patio racitòii 
è quàdo s’adopera quella cotale arte con certe olferuanze 
di tempo, di modi, di figure, di fegni.di nomi fconofcmtfl, 
fotto i quali, o per patto, o per conuegna di coloro, a’ qu « 
imprima l’arte fu nudata, oche il Diauolo impronto, alle 
Cofeuane,efalfes’nframette,acciochègrhuominis*auifino 
acredergli, e dargli fede j e però dice, e infegna alcune cofe 
uere.perchè fieno poi credute le faifere in quefto modo pof 
fa ingannar la gente, e metteila in errore. Daqueftadia'- 
bolica arte diuenrano gli huomini indoumi , malefici , in* 
cantatori , mimftri del Diauolo , per gli quali molta genti* 
uaa perdizione. Onde Iddio uieta , per la fcrittura tanta 
in molti luogi, che non fi dee ricorrere à loro.ne uoler fape 
te da loro , niente : e che non fi debba dare lor fede. Onde 
nel libro lenifico fi tenue. [Non dechnctisad magos, nd* 
que ab atiolis aliquid fcifcitcmirii ,6c non augurabimtnt, 
ncque obferuabitis fomnia .] Non andrete a’ magi malefi- 
ci, e non cercherete di faper da gli arioli.e non fatete indoui 
ni, e non ofleruerete i r ogni . E nel deuteronomio fi dice . 
fNon inuematur in tc , qui ariolos (cifei tetur , Se obferuét 
fomnia . atque auguria, ne fis malcficus, ncqueiucantator, 
nequephionescontulas , neediuinos, necquerasa mortuia 
tierttatem ] Non fi truoui in te, popolo mio, che domandi 
/mila da gl ludoumi ,o che oflctui t légni o alni auguri-, *e 
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stori fi} malefico, e incaiatore.c nò cercare dìfapèrt da’mor 
fi h ut citi . E quanto quello peccato dilpiaccla a « 

moftr-’pcr legraui punizioni, che ne ha Ulte. t«Ml 1U. 
Onde il legge nel libtode’Re.che perchè Ochozzia Red li* 

rael mando all’idolo d'Acharon per Capere quello . chedt 

lui doueflè 'elitre , che eia inferma j ! ddio adirato contri 
di lui . per quello , che aucuafatto , fi gl» m indo a dire per 
E Ila Profeta . Perq«Holchrtu hai fatto, del letto doue tu 
giaci non incenderai : ma morto ne Citai lcuato.ecosi tu 
fatto. E del Re Saul fi legge nel libro parola pomcnoa, che 
tra gli altri peccati, per li quali fu riprouatoda Dio.e con* 
ft:ro,e morto da’ rumici, fu .perche egli nchtefe una indoul 
Ha, per Capere quello, che douefleinteruemre della batta- 
glia eo’Firlftei. La leggeduuna , Cotto gwue pena , cornali 

3aj che tal peccato non fi commetta. Onde mie nel Leni- 
tico, [Anima qua: dwclmautnt ad migos. & ariolos poni 
fà’ciem meam contiti eam.J Qualunque per 1 ona ritorte • 
tà a’magt , o a gli indourm io pori ò la taccia mia cotra lei 
«d ucciderla. E in un’altro luogo dice.O huomo o femmina 
che Cn.cheabb a ipir to fiiomco.o fia indoumo.ficno mor 
ti còle pietre, fieno laptda»i,e’l Cangue loro ua Copra di oro 
Secondole leggi ununeciuili.ed ecclefia diche, corali in o- 
mesta tori fono infami, e nò debbono edere riceuatt 
a teli 1 momazj , ne a comunione , anzi d, buono edere tco- 
municati.Ondt sàio Agodmo diceiQutfta uanita,an*i int- 

qu tà,deirartt magica, la quale per pperaz onc de maligni 

Ipihti è introdotta nel Mòdo, dee diete dilugc dai t ed eie 
«ridiano che chi l'adopera , ò iichitdi a coloio.cht la tano, 

' ò dagli aiuto.cólìgiio.ò fauoreiò chi in ua caU gli riccue, 
© ua alla loro:ò manda ò confcntcà quel. che fanno, o dico 
nodi è, come s’egli auedè rinnegato la tcdeciuttana , oi 
battefimoied è peggio che pagano.E però S Paolo, interdi 
‘ ccndo quella maladetta artw.diccua.lo nò uogho . che uoi 
fiate còpagm dt’ demoni. Cópagni de demoni i tanno co 
loro che ulano q da ite tiouata , einfegnatada demoni to 
patti eCpielTì ò tacite, fatti co’demom, co’quaii .come .ono 
' compagni nella colpa , faranno compagni nell eterna pena 
•.deli’ interno . QuctU arte magica ©iupcrftmmra , t Q 
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ti : f«^«?n Z,a r ,adOt, ? aÌDn,>0,ri mod, ’’ C * m oi ti tffcf- 
s’adonrr» , f 1 trae dmer fi nomi . Che alcuna uolta 
re e nlJoi /? CrC C ? fcocculrc * ò cbc debbono ueni- 
Wimn 7 erf.^ ma aftC *•”**'<>"' « Onde coloro, che in 

Pieni ^tom! ulano, s appellano iodouini , quafi d!lddit> 

defièrent* • j ** k,? T< ^ ffidoro, che raoftrano alle genti 
f ' ieiÓfr d, |? U / na fcien *. ia »^èlola d Iddio :cioc di 
fé non fa n || C ^/ oao a ucn ' rc • le quali cofc uoler fapere* 
: ChC P r “J?** preuedere.e fape- 
raii Jel tirln * “ m ' 81 ' a ^ r .°^ a g b * delle imprclfioni natu- 
mioàc!riwl°.*r l > mcdK ‘ P cr »^imi de’di critici delle infer- 
fumme dT * * r ^rauilGino peccato , imperocché chi pre- 
/dd io : t d ( a! l * r 3 pe r e ° P renunz,arc quelle cofc , che tolo 
Pa e toJlfr §ia n° n t UC / C pCr rcudaz, »nc da Dio ) ufur- 

Pnmó«£c«?ò , d° * ChC * P o PrÌO d ’ lddit> * E ^ uefto 

n ° ftn P arcnti *‘ J quale quanto d:^ 

' Cpe^??H? CJ, T 0ftranC J ,a dura «egrauifli- 

fccnden/i ^ Ui qUa l C . PUn ‘ tl fur0r ! 0 <#«"<>, e tutti i loro di 

nlUn J ° ‘^gliuoli d'Adamo ardile 

r U oi il * > " ,a ì Cnond «®‘*no fi rruouano del conti- 

«eefono C§ F • C r? P ° ta kg afti g a '«' a folleggiandoci ri 
lo che neh * A <oJa «>ente fallano in uoler fa pere q uef. 
licere ,« dcb 5° r *°' ma molto piu grauemente di uolerle 
ifrefl?^. C da CUt J n °, Q debbono • cl °è dal Dianolo, o if- 

JmoSE '^^^^^o^^Pcrt^cnteurandoindiuer 
• ne corneali C ’ nc,,a qua,Cczian<i ‘o non chiamato, uie- 
mà cke a . c . afa<ua; Onde dice fanToramafo nella Som 
figlio !?* §ni ,nd ° I U,narnento ò woto.ò efpitffo afa il con 
g io, claiutodcl Diauolo:!] quale mamfcfta agli huo 

eh C d trn d°r C * Ch e n °i n « fann ° : Cd *2 h lc !a P rr lo modo » 

*o fn d n ?, d ' T* : 0 t nde predice efprciVamente muoca- 
° dl ‘ AKu 1 nauo, « apparendo uifibilmentc 
n uanc figu^auanto a! uedere.o in uoa fenfibili.quanto 

„ “, d ‘ ; Cm ° dra ’ cd ' cc «*» quell* cofc, che gli huommi 
^ ‘°ij fapcrc. fcqucftaipczu- d’iodouinanu.-nto fi chia- 
pre • ^10 . Akuna uolta in lògno manndta quel che 

‘ b “" a ‘“ fi, mdoutiuinciHO 

F gl- Altre q,oUepcc appariremo, epcr parlar edi 

motti: 
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matti ìe quella fpezie li chiama negromanzia, AlctitU 
uolta le manifella perhuomìni mui.fi come pergliafrét- 
tizzi, che entra il diauolo addoflo alcuni, c per la lingua ld 
ro predice le cole, che largii retile fpezie fi chiama indolii 
«amento perfixone. Alcuna uolta martifella il Demonio 
Certe cofe occulte, per certe figUte,e fegni, che apparifeond 
in alcuni corpi infcnfibili,le quali fc appaiono in alcun cor 
po tetreftre, come è ferto , uetro, pietn, pulita , fpccchio.ìì 
unghia , fiegeomanzia, Se in acqua fi chiama idroman- 
zia . Se in aria, fi chiama aerimanzia,fe in fuoco, fi chiami 
piromanzia. Se nelle interiora degli animali « chefiend 
offerti a*demoni,fi chiama aurirpicio. E una alita manie- 
la d'indouinare,che fi fa fanza efprefia inuocàzione del 
Dianolo, c quello è in due modi. L’uno è.quando altri U- 
uol Capere le cofe, che fono allenire perla difpofiztone di 
certe altre co fe * come per la confidcrazione del Cto, fedii 
mouimcnto delle delle, che fi chiama a II tono mia ,0 ae- 
ro peT mouimcnto , e uoct d’ucccgli, o altri anitnali, o pct 
lo uarnutite de gli buorui ai i c quello è propriamente au« 
guriot o per conliderazione del mouimcnto de gli occhi* 
o degli orecchi degli animati , òd'oflctuatecctti di delafi* 
no,t eferte ore, e punti del di i e quello fi chiama ailtifpizid 
E fc taleconfidetazione l’aueflc intorno alle parole de gli 
huomini, le quali dette ad altra intenzione lo^dotlinò Li 
recalTcal fao propofitp, quello fi chiamertbbe omen, Eft 
alcuna uolta per Capre le cofe occulte fi cOuCdcralTono cef- 
tedifpofiziom di figure in alcuni corpi* che fi fcontranbqtl 
con gli occhi, far? bbe alita fpezie d’indÒUin.athetito, colili 
fe altri confiderà ile i liniamenti, cioè cotali fighe, efefluti 
delle mani, (i chiamerebbe chiromanzia . SeGcOftfidetaf- 
fono certe figure , che apparifeono nelle (palle dcalctind 
animale làcnficatOagridoii «coiticfanno i pagani. (1 chia- 
merebbe fpatuUmanzia . L’altra maniera d^ndouimmeit 
to, fanza efprefia inuocaziòrtedel Demonio, fi èquando 
confidcrano certe cofe , che intetuengtìhO ptr alcunteòfo 
Fatte dagli huomini ftudiofa mente, c tu ptuoua, pe# fape* 
tp alcune cofe occulte, come farebbe protrane punti liner^ 
figure, che t’ap&artic&e a ecomanzia, O coufidetarc figu* 
_ • ' te, che 
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re /che fi facéffòriddi piombo ttrutto bogliente gittate di' 
fubito nell’acqua fredda. O nel torre cedole, ò fuggelli a ri- 
schio, e auctiira : ènei gì tiare dadi : ò ncll'aprire alcun li- 
bro difubito.é confiderà re quel che prima gli tienifTea me 
no , ò limili cofe, che s’appartengono a grttare di forte, in 
tutte quefte cofe, c una «encralc ragion di peccato ,au uen- 
gichc nò fia una medefima ragione fpeziale : imperocché 
ptu graue peccato è inuocare il demonio e fp retta méte, che 
fa re certe altre cofe, perlequali-egli fi nega a infiamettere 
non chiamato. E molto piu graue è à fargli alcuno facrifi* 
cio è reucrcza d’adornameto : la qual cofa.fopra tutte l’al 
tre, vuole dagli huomini.rirencdo ancora l'effetto della pri - 
ma fuperbia , come fi dimottra nella terzi tentazione di 
Crifto, quando egli gli diffe.[Ha:c omnia tibt dabo.fi cadcs 
adorauerisme ]Tuttc quelle cofe che io ti ho inoltrate, 
cioè la gloria del Mondo , io ti darò, fe gittandoti in terra 
tu m'adorerai. E anche s’ingegna di far cadere l’huomoa 
ci cr : iraperocch’egli è il maggior peccato che fia:cioè l’id© 
latria. Vfafi alcuna uolta qui tta arte magica a poter fare o 
attere, oacquittare alcuna cofa per operazione del Demo-' 
nio , la quale i’huomo non porrebbe fare, ne auere . per fe 
fiiedefimo:come farebbe di trouarc aucre» o teforo, o nel-- 
le proprie caue c miniere,o in (epolcri,o in altri luoghi na 
fcottiii quali fono al Dtauolo tutti manifefti :auucnga- 
che non ha però balìa d’infegnarli , òdi dargli, a cui egli 
vuole: ma a cui, e quando gli è permetto da Dio. Co- J 
ine farebbe di trouarc cofe fmarrite , o perdute, le quali 
iìdiauo1osa:cfpecialniente le cofe, eh’ c’fa perdere egli.fac 
cedo fare i furti, e gli imboli j Finofi ancora malcficuonde 
coloro che vfanoquett’arte fi chiamano malefici ,c l'arte 
s'appella malfattona ; e ciò fi fa,quàdo per tale arte,col fa- • 
fiore del Demonio, alcuna perfona,ohuomo ,o femmina 
ammaliata .efatturata.vfciràfuori della memoria , inna- 
fiaorrà d’altrui, e aura in orrore la fua cópagnia . Parrà alla 
perfona, che la cafa dou'clla farà arda,o ch’ella debba roui- 
nare, perderà l'appetito del mangiare , confumerattì , noi • 
potrà dormire, ne pofare,auendo fogni terribili, e pauro 
fi, imaginazioni, c fanUfie ofcurc,e Ipiaceuol. Parrà alla ^ 

* • ' fona 
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fona a ucrc le carni piene di Ipinei d’agor^ t auere il cuore 
trafitto, le mébra cafcati, e deboli, e(Teic ilmemorata , eab- 
l>aibagliata,fccmonità,cnon ttotiarcluogo ncdl, ne not- 
ilerci fuoi reggimeli, e parole faiSno, come di perfonafar- 
setica cd cbbra.Per quell’arte fi fa portare la j>fona di luo- 
goa luogo, edi fubito portare, c nportareambafciate,cno 
«elle di lótano paefe. A far quelle cofe riano i malefici a'cu 
aa uolta inuoc.ìzioni.cfcógiuri a’ demoni cfprtflamentc: 
ed eglino apparirono in alcuno de'modi'dctti di l'opra, da 
^do uifta d’cllereconftretti per tali feongiun , auuegna che 
HÓ fieno, cornee detto di fopra. Vfano incàrefimi .dando al 
trui cibi.c beucraggi locatati : fanno imagim dicci a ■: è di 
pióbo,c d'altra materiaraonodnno legaccioli, c inuoigono 
ferme di nomi di demoni, c di fcgni,edi figure.e di carat- 
teri trouati,einfegnatida’demoni ; folto 1 quali fi cóten- 
gono i patti tra dimoni, e coloro che vlano quelli fegni.ad 
alcuno eletto fecondo la predetta arte. Soglionfi vantare 
certi di quelli malefici di poter mutare le mcn, c di trasfor 
mare una cofa in un’altra come farebbe ditarcd’un huo- 
mo ò d'una femmina, una bcllia, ò un’uccello , e di creare 
cofenuoue comcfauoleggiando fcriuonoi poeti. Alla ua 
nità falfa de’quaii fi nfponde,ch c’fanno bene eglino mede 
fimi,che mentono per la gola, che non pedono piu che pof 
fa il maeftrp loro.ci oè il dtauolo : della cui potezu è detto 
di lopra,chc non fi llcndea tanto, auuegnachè polla fai pa 
rete certe cofe altre, che* quelle che fono « D’tm’altra co- 
là fai fa mente fi gloriano, e quello fi è,cheà loto ristudia il 
madiro loro iniegna qualunque fciczia di fubito à qualù- 
que grofio huomo, oficruando egli certe regole dell’artc.e 
di ciò hanno fetuto un’libro , cheli chia ma l’arte notoita, 
della quale ptuoua fan Tom maio, che è interdetta, e uicta 
ta.coincg 1 altri libri magici, c.diaboliciiimpcrocchc con- 
tiene caratteri, c figure de’patri, taciti tattico! dtauolo, col 
quale non ricettò d’haucr patto, ò conuegna ,ò cópagnia, 
ò a unità alcuna.* anzi c’c comandamento da Dio.chcl’ab; 
biamo per isfidato nimico.Onde fan Paolo dicef Nolite lo 
cum darediaboò.J £b. Piero. [Cui refilliteloitts in fidc.j 
41 uollro aucriario diauoloaia cercando intorno intorno 

come 
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fomt un leone rapace , com’egli ne Dotta alcuno diuorar* 
al quale contrattate ftandoforri nella fede. Anche pruo- 
pafan Tommafo .ehequcll'Artcnotoria non ha efficacia 
ut runa , concioffiacofa che la potenzia del diauoio no» fi 
(tenda a poter illuminar l'intelletto dcU’huomo , che la- 
tcbhe bifogno in quel fubito apparar fuori del mondo 
pfaco , e naturaleairhuomo . Onde auucgnache’J diauo- 
io potette infogna re, efprimendo con Tuono di uoce.alcu- 
na dottrina, come farebbe un buomo, cforfe tato meglio, 
quanto pia fottilmentc.e miglior, che l’huorr ola lanette; 
tuttauia non potrebbe di fubiro informare la’ntclletto 
dell’huomo d’alcuna abituale fetenzia , non potendo illu- 
minare, ma richiedcrebbeuifi tempo.e ordine nella dottri- 
na, e tanto maggiore.quantocolui, che a ppa ratte fatte piu 
grotto, c meno difpotto alla feienzia, Quanta adunque ya- 
tiità, e fai fa iniquità è quella di quetti malefìci, a'quali non 
batta il loro maJ fare, con l’aiuto di quel maligno, m quan 
to egli puotc,ma eziandio s’ingegnano di moftrare agli al 
fri, che fappia,e pofla, ed eglino per lui quel, che non fa, ne 

{ >uo.Ed è grande retà.ttoltizia quella di coftoro,e di chi da 
orofede. Grande cechità è la loto, che li fidino , q abbiano 
amittà con lui.chcè nimico , eauutrfàrio dell’onnipoten- 
te Iddio , nelle cut mani fono cd egli , ed eglino . 11 quale 
ha uietato , fotto pena pell'cterna morte, che fon lui noa 
l'abbia dtmcftichczzi, ò compagnia ucrur.a . Sanno qua- 
tti cotalt fetglipohanno fede di chriftiano, ch’egli cl’-nti- 
coferpcnte ritmico capitale di tutta l’umana natura : «che 
tutto il fuo ttudio è d i condurre gli huomini a quella dati 
pacione, e imferia, doue c egli . Non è loro cclato.cbe co-* 
muncmcnrctutti qu> gli della loro arte fanno mala fine, 
t mala morre.comc molte fiorile cronache contano: c no 
che il dianolo ne gli (campi, ma egli ci conduce : cnon W- 
tornente alla mala morte del corpo.ma à qu< Ila, che è trop 
pp peggiore, noe dell’anima, t grande ttoltiztala loro, 
Chef! nino per Certo , c per efpertenzia il pipuano , fac- 
cende l'attc * ch’egli c bugiarda , ifleale, c ingannatore : e 
molte c<>fe promette che egli non attiene. Che.concipttia- 
Vofo cbVfo fttpcibo.nó dice mai ,«h’egli pópofla,ò ch’egli 
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non fappia quello, che gite domandato , ma d’ogni cola di 
cc farà fatto, i’oi non fappicndo , o non parendo fornire 
manca dalla proincfla.e non contrlTa mai di non auer por» 
»o,ò fjputo.ma fempre getta la colpa toora a* malefici .di- 
cendo uot m 'intendere , o uoi non facrilc bene l’arte , uoi 
fallace nella tale ofleruanza . Ancora conciosfiacoià , che 
fiainuidiofo , noninfègna ciò che egli fa , e non fa ciò 
(hVpuote. £ perch’egli è bugiardo, e ingannatore dirà 
una per un’altra , e dirà parole doppic.e mozze , e pollano 
aucre dtuerfi intendimenti ,equt uocando , come farebbe 
quello . £ Rcgtnam interficere bonum eli timcre noli» 
tCf&c.] £ quello . [Vince* non perde* «Scc.] e limili cofe 
ambigue, e dubbiofe . £ perch’egli è prcfuntuolo erede po 
terc,efapere fare quello, ch’c* non faenon puote. Egli An 
geli fanti , fecondo il beneplacito d’iddio lòrtraggono fpef 
fe uolte dalia notizia de’demoai,edal!a loro potenza mol 
te cofe, perchè non facciono tutto ciò ch’e’ uogiior.o.c per* 
<hè eglino abbiano confufionc , e uergogna delle ìmprcfe, 
e ptomtrtcch’c’fanno . E nondimeno ceni huomioipof 
pognendo, e dimenticando la propria falute , in pregiudi- 
zio, c pericolo della loro animeranno loro dietro,e uglto- 
no la loro amiftà , e richieggono il loro configlto , e aiuto : 
anzi importunamente gli molcitano. ES£MP L O.Oude 
pna uolta dille il Diauoload uno Tanto h uomo* La gente 
fpeffe uolte mi accaggiona , e incolpa à gran torto, impoai 
do molti mah, che fi fanno eglino Udii . Che tal dice il Dia 
uo!o mi tentò, egli mi fece cadere in tal peccato, llduuo 
lo mi fi parò innanzi, che io non me ne farci ìntramefio ne 
aurocct colpa ueruna : anzi. molte uolte gli huomini , eie 
femmine tentano mc,ctòmmi molcftì, eimpoitum.cim- 

{ >accianmi ne’lattt loro.de quali io non mi datex brtga:che 
afetando pur far loro, fanno tanto, che baila di male, fi che 
ine ne tolgono la uolta E auuegna che l’arte magica lopra 
detta abbia molta efficacia, fecondo l’occulto giudicxo d’id 
dio.che'l premetter per gli molti peccatilo pera*) do t male 
fici fecondo la regolar olle manza dell'atti infrenate da’dc 
' moni, pure ifpefie uolte fi moftra per certe pciionchuomi 
pi c femmine dibaila condizione quel che non fanno, e no 
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ftnnotaretimperochr pochi fono .che quella artefa^pta* 
no adoperare. Ma, o per udita .o per loro auuifo.tiuoua- 
no certi mcantefiini.fcongiuri.fcrirture, brieui e legatura 
con certe oflcruanze , che pare ch’dl'ab biano fomigltanza 
con quelle dell’arte magica, enon hanno a far nulla decita» 
Ma perchè quelle pei iòne che le tanno, e quelle, a cui romei 
ea cui rtanzuvfi tanno, le credono.? annoui la fede.creden-* 
dofi tar quello, che fanno i malefici, con l’aiuto,c col confi- 
gliodel Diauolo hanno alcuna t fHcacu adopt randouili il 
Diauolo, ìlqurleda uolenticri tauore ad ogni malaopera- 
zione , e prende potellà ,c balia (opra quelle cotali pcrlb- 
ne, Icquah.c fe non iealmentc,e di tatto, almeno, fecondo 
la intenzione , fono malefici , credendoli adoperare l’arte 
magica del Diauolo . Onde non è dubbio che peccano 
mortalmente , e lagnano al Di. uolo tiouandoalrra atte, 
che non ha trouato egli, la quale egli fa poi fu» , efalla poi 
ualcre , perchè uifi da fede. Come dice fanto Agoftino, 
parlandodi quelli tali incaimfimi,ctatrjire,che non lì deb 
bono credere perchè fieno uen , ma diuentano uen, perchè 
fi credono. Truouanfi ccrtealtrw pcrfonc,e huomini.efcm 
mine, che non fanno l’arte magica, c inuocare, ne feongiura 
T c i demoni, c non fono indouini.e non credono oliere, che 
fanno per cento che non fono, e con tutto ciò, o per guada 
gneria,o per uanità dicono, che fono incantatori^ indoui- 
ni e con loro ciuftole , eanianic ingannano molta gente 
-femplice.cheèinchineuole.euaga ad andar dietro a coli 
•fatte cofe, E qual dice, che uede morti , etauella con loro.e 
cheuadi notte in tregenda conte llrtghe. Altri dicono 
che tanno incantare il male degli occhiai duo'odc’dcnti,la 
magrana, le fenici, e 1 duohxdrl corpo, c far brieui, che chi 
gli porta addoflb non aura il mal del fiianco. nei] mal mae 
Uro, non potrà morire , ne in acqua , ne in fuoco, neellere 
offcfoda’fuot nimici,etuttecotali cole , chele genti uor- 

• rebbonoie però agevolmente le credono. Quelli talifo* 
noingannatori, e trombettieri , e peccando mortalmente 

< fono tenuti a reftituzione d’ogni guadagno ,ch'c‘ tanno. 
y Echi da loro fede pecca grauemente , cd Stalli il danno di 

• qu Ilo» che delle loro ,«,Non li debbono le. gemila feudi 

». . .» ingan- 
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Sgannare, ne a malefici ueri,nea quegli, che Cappella noia 
douini.o incantatori, e non tono . E perchè dicano che fi 
dicano mede, c orazioni, cfaccianlì limofine.e digiuni, che 
tutro lo fanno maliziofamcnte , e perchè fia dato lor piu fc 
de.eacciochè piu copertamente portano mclcrrc il ueleno 
della loro retadc . E auuegnachè fia detto, che certe per fo- 
uenon dicendo ucro,nc (icdeodofi dire ma per guadagne* 
ria , o per fare altro inganno, dicono che u< ggono i morti» 
e che uanno in tregenda . Nientedimeno fi truoua tra Tal* 
treillulìoni , cbe’l d anolofa ,chc moftra di fareapparirel 
morti .nonché fieno ucraine nte gli fpiriti degli huomini.o 
delle femmine morte.che ciò non potrebbe fare, ma egli pi 
già la figuracela fimilitudinc del morto, e dice, mentendo» 
ch'egli è quel cotale. Come fi 1< gge nella fanta fcrittura di 
quella indouina fitonefTa , chea petizonc del Re Saul fece 
apparire Samuel , il quale predille l’effetto della battaglia 
dc’Fihftei,non che fu rtc Samuel, o lo fpirito fuo.come fpó- 
gono i fanti, ma fu il diauolo in quella fimilitudinc, e dice 
ua.emoftraua che forte Samuel. Cosili troua.chei dem» 
ni prendendo la fimilitudinc d’huomini,c di femmine, che 
fonouiui, e di cauali.c di fomieii, uanno di notte in if- 
chicra per certe contrade, doue.ueduti dalle genti, credono 
che fieno quelle perfone, la cui fimilitudine moftrano.e 
quella in alcuno paefe fi chiama la tregenda . E ciò fanno i 
«lenoni per feminarc quello errore, e per mettere fcandol* 
e per infamate quelle cotali perfone , la cui fimilitudinc 
prendono mortrando di fare nella tregenda alcune cofc di- 
foncfle . Ben fi trouano alcune pcrfone'qpczialmcnte fem- 
mine, v.he dicono (fi lor med^ì me, ch’elle uanno di notte in 
brigata con quefla cotale tregenda , e compitano per notae 
molti, e molte di loro compagnia .e dicono che le donne 
della torma, che guidano l'arte fono Erodia,ehefece uccide 
re fan Giouàni Batifla.e la Diana, antica Dea de* Greci. Co- 
me qnello fia è da conlìdcrare, e come erter porta. Nò c dub 
bio ueruno, che di fua porta naturale il Diauolo può mena 
re, e portare huomini , e femmine , e pochi, c molti da un* 
luogo ad un’altro, tom Vuole, fenon e impedito p< « uutù 
diurna t ma rade uoitefi trueua che ciò faccia . LMtro 
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nodo che è piu uerifimile,ciò è quello che già è detto di f* 
pra, che può far parere alla perfona, e di fé. c de altrui, che 
uà quello che non è , c ch’ella faccia quello ch’ella non fa . S 
ciò la, o uegghiàdo la perfona, odormédo, alterando la’m- 
jnaginazione.cla fanrafia,eimprimendoui immagini,?!! 
Dirli tudini di quelle cofe,ch’c’ uolc.che paia alla perfona ef 
fere, e due, e fare le dette cofc. Onde ilandolìla perfona 
in fui letto fuo le parrà andare, efarcofe maramgliole.e 
poi le racconterà , credendoli!! mer ueramente fatte, E 
quello iotcruiene comunemente a mah fki,o a perfone ma 
ieficiate, cioè, che ira fatto di loro.o p r loro alcuno mslifi 
ciò d’arte magica,o perfone, che deano f de a coki fatte co- 
le. Sono certe perfone , che in altro modo off odono ; che 
auuengachè non ui s’adoperi inuocaziom di demoni , ne 
ligure, ne oflcrutnzie d’arte magica, non fono pero lecite, 
chc.o fono fi Ile, o non hanno cficacia ut runa a quello, per* 
che fi fanno, elolpt ito il mondo , nel quale fi fanno. Nora 
jbanno efficacia uei una qualunque paroledettto portate 
addollo lentie, per modo di bncue.o d’altra lega tura.c zia* 
dio le parole- de. la fama fcrittura , ol'fclcuangelio di fan 
Ciouam.o li [Oirupilli uincula mea,] o uero [Ze us autem 
tranficns per medium tliprum ibatjo qualunque altra pa- 
iola, o a non perire in acqua, o a non uenire in mano deci- 
mici ,o a capitar bene di piato, o di,qualunquealtra impre 
fa:oanou morire lànza coniclfione , o a non morire di 
morte lubitana , p a fcamparc del parteediqualunqueaU 
tra infermiti. Anzi e peccato adufatica qualunque di 
quelli ttfctti.o qualunque altro di cofe temporali o còrpo- 
fall . Conciolfiacofa eh clic {j^rono ferme , e lptrate dallo 
Spirito finto per a mqiaeftra ritento ,o dottrina, o per ora- 
zione , c non ad altro ufo . Che fela fcrittura folle fiata ri- 
Melata da Oio.o ordinata a tale ufo io Spirito Santo l’aurcb 
he riuelatq agli Apollo!] , c alla fanta Chicli : come ha fat- 
to delle parole fagramentah : non l’ha latto, c peto non è le 
f ito a huomo uiuente diputarle , o a propiarle a tale ufo di 
portarle ferme addollo, o di dirle, o farle dire per alcun ef- 
fetto coiporaleo , temporale. £ molto peggio farebbe 
quando ut li melcolafloao.o intcrponeflono alfri nomi feo 
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fiofcìuti.o figure, o fcgni.fot ro i quali «dicono i fami, fi eoa 
tengono patti taciti co’ demoni . fot unii adunque le pa* 
fole della Tanta feri ttura nella niente e non al collo, nel cuo 
te, e non in borfa . Quel mede fimo fi dice del danaio pri- 
mo offerto alla Croce il ucnerdi Tanto, e dell’crbe colte, e te 
nu te.quando fi canta il uangelò,o la pafiìone,e de fimi! co- 
fc.E Te le paiole d’iddio non hanno uirtù.ed efficacia’ a tali 
effetti, molto meno quelle d’huomo, o d’Tt nunma.che fi di 
caooinincantefimi.oin iTcongiun di (èipenti.o d'altre be 
ftie, di malori, o di qualunque altra interinila . Il nome 
d’iddio, e del nofiro Signore li s v Cullo, l’aiuto deila Ver 
ginc Maria , e degli altri fantidiuotamentc.c puramente 
lanza ntuna ofieruanza, o nana fuperfitzione fi dee inuoca 
re in ogni necelfità corporale^ fpmt uale . £ quel che è dee 
to delle parole, Umilmente fi dice del digiuno delle ocello 
del filenzio, de’ dieci mila maturi, delle inuenie,deU’anda- 
tc fatte Tono certe ofleruanze di tempo, odi nouero.credé- 
do che altri menti nò fofiono ualcuoii : come fi dice de’dQt* 
dici luni di Tanta Caterina : de' uenerdi di San Nicolàio,^ 
delle irnffe di San Gregorio ; de' mercoledì di San Loren- 
zo, del filenzio.de' dicci miglia martiri,edi tutte limili cq- 
fc. E non fi dice però, che le mefiee’l digiuno.c l ’ora zioni, 
c gli altri beni non fia ben Tatto a fare , ma quelle olici uan- 
zc del tempo,dil nouero.c di certi modi non Tono ne leciti 
«e buoni. Ecbelauanità , e cupidità delle genti mortali 
voglia por legge alla diuina giufiizia.chc per loro opere, 9 
loto parole , o loro andate , o loro offerte fi tragano in Tra 
certo tempo ani me di purgatotio. Quella c gran peren- 
zione, e pcncolofo errore a ctedcre , o a dire. L'ofitruarc 
del tempo , cioè in che dì, m che ora , o in che punto altri 
imprenda a fare alcuna colà di nuouo , come farebbe , en- 
trare ad abitate di puma in cala nuoua , metter fi la<obq 
nuoua, menar moglie , incominciare a fai mercanti», % 
compagnia con altiui,entrarc in mate, entrare in fignoiia, 
radei li la prima bai ba , andar cercando la buona mancia 
orile calcndi.il primo dì dell’anno nuouo, il primo dì del* 
Ja Tetti m ma, e ducile che alcun dì, e alcuna bora è miglio* 
re che un’altra , anzi che alcuna è buona ; e alcuna £ rea |< 
• * R » limili 
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6miHcofe, che certe genti ofteruano , fi è TAnità , e non fe- 
tenza grane peccato , e fpcaialmente ofleruando certi di,- 
iqmii dicono alcuni, che fi chiamano egiziachi , ne* quali 
son fi dee fare alcuna imprefa , chealtrj uoglia , che riefea 
bene . Concioifiacofa che fieno di infaulli, e malagurati : 
cinciafeuno mele dell’anno ne ha alcuno. Contro àque» 

< (li tah ofteruaton di Can Paolo.[Dics obfcruatis,menfcs,t4 
pota, & annoi, ri m co ne fine cau fa laborauertmin vobis.J 
Voiodèruate i dì, ci mtfi,i rem pi, e gli anni,per la qual co 
fa temo, cheto non mi fiaafFtticatoin uoim damo. Non 
(ì dee peto intendere, che fia male ad offeruarei tempi , ci 
fcgm del cielo a certe colè naturali , delle quali , c’1 tempo 
c’1 cielo fono alcuna cagione, come diceua Salandone [Om 
sia tempus habenrj Ogni cola ha Tuo tempo. Onde i me» 
dici in dare le medicine , i marinai nel nauigare,i lauora* 
tori nel lauoro della terra pofiòno, anzi debbono oftèrua* 
»c,e tener mente al tempo, ea’ legni delle ftei)c,e delle pia» 
sete del cielo . Simile dico di certi atti , che fanno alcuni 
animali , che fi rououono (econdo lo ftinto della natura, t 
del cielo, e per efpenenzia è ueduto , e prouato dagli huo- 
anini,chc lignificano ah una cola, che dee interuenire.noa 
f he ne fieno cagione : come i delfini, quando uengono no 
xando l'opra l’acqua del mare, apprettandoli alle naui che 
lignifica, che tollo dee uenir tempefta. £ quando la gatta 
ii lifcia il capo con la branca , dicono le femmine, che è le- 
gno che’ dee piouerc: e quando il gallo canta piu tollo, 
ch'c’ non fuole , è legno di mutazion di tépo. Quelli cotali 
cole ode ruare, e tenerui mente, non è peccato ueruno. Ma 
chi uolefie per lo cantar del gallo, o per l’abbaiare del cane» 
©per Jo cantar del corbo,o dei barbagianni, odcll’aflìuolo 
infui com gnolo della cafa, oper qualunque mouimenro 
d’uccello ,o d’altro animale, a uguriare pronofticando cioè 
pronuncinole lo’nlermo douclle morire o guarire, o qua 
to tempo la perfona doucttl- uiueré : come dille quella vec 
chia ,chedoueua uiuere cinque anni ancora , imperocché 
aueua udito cantare il cuculio il dì di calendi di maggio 
cinque uolte : onde non fi uole confettare , e cosi fi morì 
tenatcanfuIìoiic.Qiicllo farebbe graue peccato con otTer* 
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tirfn* il ìri léciti, é uictata . Quel medefimo fi dee tener di 
certi accidenti, che interuengono alla perfona.i quali roa 
lì deono olTcr uare.nc pomi mente , come fé ncllufcir dcl- 
l'ufciola mattina la perfona ftarnutifee pure una uolta; 
che dicono alquanti uani odcruatori, che fi debba tornare 
Addietro, ofe fi trouafTeimfla la calza .ola camicia a toue- 
{ciò, creda che tutte le cofe di quel dì gli uadano a ritrofo » 
cfegli ueniflc meflo il piemanco innanzi al titto ,ofe in- 
cifpicade.o cadeflc non dee andare piu oltre. £ tutte 
quelle cofe, delle quali non è ragione naturale , perchè «.od 
debbe edere, o interuenire, non fi dconoodcruare , ne ere» 
dere ch’elle fono opinioni falle, e itane , e fonci rimale dei 
paganrfimo, è introdotte dalla falla dottrina del Demo* 
nio. Del gettare delle (orti dicono i fanti , che in certi ca» 
lì non è lecito, anzi è uieratò pei lo decreto, come farebbe» 
chi uoltdc fapcrc per forte alluna cofa occulta , o che do» 
uede ueni re riferendo il prendile della forte, o alla difpo* 
lìzione delle delle , o all’operazione de’ demoni , e tale fi 
chiama forte diuinatoria . Anche chi uolefte fa pere, per ló 
prendere delle fòrti, quello che douidt fare,o dire,dubitan 
doqual/udeil meglio, come farebbe d’eleggere alcun pre- 
lato Ecdefiafhco : o di nceuete alcun beneficio fpiritua# 
le: non è lecito benché nell'antica legge s’ufade.c chia- 
ma defi forte confui tona. £ un’alno gittar di forte, che 
fi chiama forte diurforia , equefta c lecita : come farebbe 
fe certe perfoncche aut dono a diuiderc certe cofe a comu- 
ne, e non a 'accorda dono a farle parti , dando . ò toglien- 
do , podonfi gì trare le (orti , ipon» ndoalla fortuna qual 
parte uenga a qualunque di loto. Ed è lecito ancora d’u* 
fitte quefta forte nelli vfici temporali , a cut prima tocchi 
la uolta : come fi fa del li ufioali delia cirrà, che s’eleggono 
ptT parecchi anni, c feruti in certe cedole fi mettono in un 
fàcco, ocadetta , e poi à certi tempi fi traggono alla uen- 
tura, c fecódochVfono tratti così entrano ail'nficio.De' fo 
gni a’quali molti uanno dietro,? molti ne- fanno crrare.co 
me dice Sala mone,è conueneuoledi dirne qur alcuna cofa» 
Doueèda fa pere , che come fi troua perla fcrittura in piu 
luoghi» e nei popolo d'iddio «’olUruauano , e interpre sa- 
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nano i fogni i e uri modo di profezia de’ Proferì d’iddfc 
Vra per rcuelazioni,eui (ioni moiirare in fogno, come dice 
fàntolob.[Ver fommum in Vifione notturna, quand irriti 
fopor fupcr homine* , Se dortaiUnt in lettulo r tunc ape- 
«uit,fcihcet Deus.auresuirorum.dcerudiens eos t milruit 
difciplina . ] Dice che Iddio ammaeftra gli huomini nel 
fogno per uifione la notte, quando dormono negletti loror 
£ in un’altro luogo nel libro dc’nu meri dice Iddio. Se farà 
infra uoi profeta io apparirò in uifionc per fogno. Ondd 
FAngelo apparì piu uoltei Giofef (pofodi Tanta Maria in 
fogno, sin ut (ione: e anche a’ magi, acciocché non rornaf- 
fono ad Erode: conte dell’uno, e dell’altro conta il Tanto 
Euangelio. E anche ndl’altre nazioni orientali , le quali 
molto intendono ad ofleruare i fogni , come fono Caldei* 
Arabici, Perduri!, e Indiani. Onde Giofef interpctrò il fo- 
gnò a Faraone , e Daniel a Natmcodonofor. E però nòe al 
tutto da negare, che ne’ fogni nón fi pofla tener meilte * 6 
auerc alcuna uerità per im ginaria apparizione , o per ui- 
fione.e rcuelazionc fatta per fogno, non ottante quel , che 
Iddio comanda nel deuteronomio , [Non inueniatiit 
te qui obfcruet fomnia . J Non fi troui in te « popolo mio* 
chi oflerui i f agni . Doue fi conuiene confiderai le ca gio* 
ai.onde procedono i fogni , e quanto fi (Vende la inatnagi- 
nati ua uirtii de’ fogni . E ciò ueduto , fi darà ad intendere 
quali fogni fi debbono o pofibno ofleruare , come ueri, C 
che abbiano alcuna . dkicia ragioneuoie:e qualifi debbo- 
no febifare come falfi e uani . E recando in brieue la feien- 
aia eh dottrina de* fogni, della quale alquanti (àui Filo- 
fofi fanno grandi libri, c molte cole ne dicono- E da (ape» 
rcchel fogni, oc’ fono cagione, che alcuna co fa fi faccia ei 
non faccia ) o e* Touo legni, ed effetti d’alcuna fatta , o che 
fia ancora a fareo a u nire» Cagione di cola , che fi faccia* 
o non faccia tu) i pollone edere i fogni fé non in Un moda/ 
Equefto-è, quando la perfona ncordandofì da u ere fognai 
to alcuna cofi piaCctiole.o fpiaccuole : diletteuole, o pan- 
•ofa.fi muouc a fare.o a («gire quel eh e *0 con dilettoocó 
paura aucua fognato* Conte fe altri haueffe fognata, qua* 
à»è il gran «alio.,, di bagna t&coo molto diletto * t por rèa . 
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cardandoti del dilettcuoie fogno s’andafie a bagnare , ti (x 
potrebbe dire, che quel fogno futle cagione al fognarore 
eli bagnarti. E fela p. rfona fognad'c dMT.re atialita da'fuot 
xiimici.edcflcr fuggita loro dinanzi con gran paura, e poi 
ricordandoti dd paurofò fogno , non ulcidè fuori di cafa# 
dì potrebbe dire, cheque] fogno fuffe cagione al fognato* 
fc dello (latti in cafi.cdi non ufcirfuori. E così fi potreb- 
bcdired’ogm cola. la quale, con diletto.ocon penale pau- 
ra fognata, facctie fare o fuggire alcuna cofa dilettcuoie, o 
pautofa. Effetti ,e fegni potiono edere i fogni in molti 
modi, fecondo che molte fono le cagioni de* fogni Je quali 
ci conuienefottilmentecontidcrare, acciocché auiamo uo» 
ra notizia di quel che andiamo cercando . Onde è da fape* 
re, che le cagioni de' fogni podono edere in due modi, o 
dentro della per fona ,o di fuòri . Le cagiont dentro anche 
fono in due modi. Chela cagione che fa fognareo ella è 
ani male,o eli e corporale . Ammaleè, quando la perfon* 
per alcun penderò, o immaginazione, o intima affezione# 
ch’cU’abbia, efiendo della , e uegghiando ti nuoue la fan* 
rafia, e la uirtù immaginatiua , e forma alcuno idolo, e ti* 
imlitudinc , fecondo quel penderò, e fecondo quella affo 
aione, che la perfpna, alla quale l’anima poi , dormendo il 
corpo, ed efiendo i fcntimenti di fuori legati, e chiufi, con 
tempia , c uede . E pero , fecondo le padroni , e l’affezioni 
* piu, e meno, fecondo che la pcifona è pin, e meno a fletta, e 
pallonata, interuengono uari, e diuerti fogni . Le patiio* 
ni, e l’affezioni dcll’anitno , {piegandole per le perfone,che 
non fono lette rate,e prendendole piu largamcnte,che non 
fanno iFiJofofi, fono amore.odio, fpcranza, paura, letizia, 
indizia, ira, c concuptfccnzia. Ciafcuna di quelle patito- 
ni, ouuero affezioni fon cagione di far fognare fogni con- 
formile che corifpondano a quella cotale affezione, che 
l’amore, faccendo peniate la perfona che ama fidamente, 
della cofa amata, c quella affèttuofamente defidcrare, è ca- 
gione ch’ella fi fogni ora per un modo,ora per un’altro. f« 
condo chela immaginazione ti muoue, e prende formo 
della ma io ohbictto con la impteffa drll'accefo amore. 
QueImcdjBfiiiaoiAtcruicacdiciafcuaaaffczione , fccor.de» 
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Ì1 modo (ìto,dellequali non ifcriuo qui /peci fica odo di di 
icuna per fé , per non ifcriuere troppo lungo, chela mate*» 
ria mi moltiplica troppo trale mani . Qualunque perfona 
fogna , penfi feti fuo fogno corrifpondeaU'alf.ztone fua a 
quella, che piu la fprona, e fe uedechesì, non afpetti che al 
fognofuo debba altro feguitare.* imperocché quel fognò 
non è cagione, alla quale debba altro effetto Icgui tare, ma 
i l’effetto dell’affezione della perfona : e tale fogno offer ì 
uare , cioèconfidcrare donde proceda, non è in fe malct 
imperocché è effetto di naturai cagione. Bene è uero ch’c* 
gilè malageuole à poter bene di (cernere corali (ogni, C 
fpezialmcnte.che una medefima perfona auera uarie, e có- 
rrane affezioni , che moucranno la’mmagi nazione àcofe 
contrarie , rimefcolate inficine, faranno fogni confuti, e 
da non potergli ben difcernerc. £ però non fi dee andare 
dietro a’fogni. Onde quel lauio Cato dille. Non curare de* 
fognile feguita la cagione . Impcrocchèla mente umana 
quello.che uegghiando defidera,e fpera , ut de quel mede* 
fimo fognando. La feconda cagione della parte dentro dei 
la per ona, (ed è corporale) fi èia difpofizione, eia qualità 
della perfona, la complellìonc,e gli umori del corpo, i qua- 
Ii,pcrchè hanno contrarietà s’alterano infieme, e l’uno uiil 
«endo l’altro , e fopcrchiandolo trae I abitudine del corpo 
a fua qualità . La quale nel fonno muoue la fantafia, nella 
quale s’informa alcuna fimilitudinc, e figura, fecòdo quei 
la cotale difpofizione. Onde , quando foperchia nel corpo 
quello umore, che fi chiama flemma, la quale è f redda, e u« 
mida.come l’acqua, i fogni fono cóufpódcntt à quella qua 
li tà. Onde fogna la perfona,ch’c’piouc,òch’dlafibagnt,o 
ch’ella cade in acqu i, e fimiii cole d’umidore , e di frigidi* 
ta.Quado foprabbonda la collera, che è calda, c fecca, come 
il fuoco, fa fognare fuoco,arfura.caldo,fete,ira,brghe, rif* 
fc,battaglie,e così fatte cofe.Q^àdo abbonda il (angue ch’e 
«aldo, e umido, come l’aria ,ed e umor dolcejquando a nan- 
na gli altri umori.all’hora fono i fogni giocondi, e Iteti di 
cole di rifo.cdi follazzo.d’amorc.di canto, e di cote di buo 
naria.e fogna altri di uolare. £ quando queH’umore.che fi 
chiama malinconia iòpra&à a gli altri» il quale è fred» 
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<do,e feccò come la terra, allora fi fogna còfir paurofe, e tri- 
fte:ofcure,c rcnebrofe, cioè di cadere, d’efler prefo, e legato, 
ìe co tali cofc terribili . E quando gli Umori lono ftempera- 
ti,c rimefcolati inficme, fanno i fogni graui,noiofi, c pati- 
toli, e allora efegno, che l’huomo è infermo, o difpofto ad 
'edere infermo. E però i medici antichi, c ancora s’ufa in al 
«unO’padc.foleuano domandar lo’nfeimo dc’iogni, come 
degli altri fegni, c accidenti, per li quali fi conofee l'abitu- 
dine della difpofizionedel corpo dmiio. Quelli cotali fo- 
gni fi poftono oITcruare fenza peccato e conliderarc da che 
ragione procedono, imperocché fono naturali , non oder- 
uando, che per gli fogni debba altro feguitare. L’altra ca- 
gione de’fogm fi è dalla parte di fuori . E quella è in due 
maniere: l’una è corporale» laici a è Ipi rituale . La cagtoii 
corporale può eflcrein p u modi . Imprima per impreso- 
ne dc’corpi cdciliali.cioè delle pi *nctc,e delle delle, le qua 
li fecondo t loro fiti.eafpctti.e congiunzioni, c mouimcn» 
ti hanno infiucntia ,c fanno imprcllioni ne’cercbri degli 
huomtni.e de gli alni animali, cfinnogh fognar cofe con 
formi, e connlpondenti alla loro dtfpofizione. Onde è uc* 
duto da'taui , che tra gli altri ammali il caualloe‘1 cane fo- 
gnano . Vallanti i fogni fecondo : tempi , e ic impretfionì 
dell’aria, che altri fogni tono il ucrno, c altri la prunauera» 
■caliamenti la (late,ealtn menti fi fogna l'autunno*, e altri 
fogni fa fare l'aria lòttile.e chiara. e altri 'a grolli,elaTrib* 
biofa, e feròdo la uarictà de’uéri fi uananoi ìogni.E la Lu* 
na iccma.e piena, e quando cri Ice, e quando cala, c come al 
tcra gli umori nc’corpi, così fa mutazione nc’fogni. Sono 
cagione de’ fogni d Ila parte di tuoi! il n sigiare td il bere» 
«quanto alla quantità, e quàroalla quaUtàrccometl fopef 
chio per gli molti uapon,cfunii,ihefi nlòluono dallo ilo 
inaco, e uanno al celebro, tanno molto fognate, e tanto pO 
irebbe edere il troppo, che non latcercbbe fognare, ò dttccC 
nere il fogno. Così il difetto , cioè la fame, eia tele laici*, 
poco fognare ,ò torte tutto il tonno è fogno di fuamincn- 
to, òdi mangiare òdi bere* La qualità de’cibi , e del be* 
te fa edere uarietà nel fognare: che quegli che r ono leggio* 
fi 1 e fotula lou cagione» «h*’l fogno fu leggiero , e chi a rot 
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quegli che fono grotti , c graui fanno fognare cote graur r 
torbe, fcure.e pa uro e : come dicono i faui.che fono porri, 
cipolle, agli.c ogni agrume crudo : Je faue , c ogni legume 
fanno auerci fogni terribili^ noi ofi : e*l motto, e ogni ui- 
.uanda grotta , e torbida fanno ttmigliantemente t fogni 
graui ,e ofeuri. E tra laltre cote, che fan noi fogni rei ,c 
ofeuri fi è Io’n temperato, e di Tordi nato ufo della luttu ria. 
Imperocché fi conturba , e indi bihfce il celebro , e la uirtù 
uifiua,eimnginatiua teneoffalca. Ancora dalla parte di 
fuori fono cagione de' (ogni farti .gli ufici, i lauorjj.eopni 
metticro.e traffico che fi fa dclcontinouocon tftudio ,c có 
fatteci tudi ne. Onde il uillano fogna l*jr.i tro, i buoi, il sur 
ronc.ela uanga. II fabbro la fabbrica.la’ncudine.e 1 mar- 
tello. ri medico gl*infcrmi,gli fciloppi.ele raedicine.L’au- 
uocato piati, liti, e quittiont. Jl faldato arme, e cavagli, 
guerra, barraglie,paghe doppie.c buon faldo. 1) Tretela!- 
tarc.la Metta, il diuino uficio, e l'offerta con la decima. La 
donna buona mattaia fogna linoc buon filato, eia tela or- 
dit.i, e ri fiuta. Vcdcfim logno quello, che altri (petto ue- 
de, o ode.o con gran piacere , o con gran difpiacere.o per- 
fane.o altre cote, checote elle fieno • E tra l’alt re cote dalla 
parte di fuori, che òno cagione de'fagni, è il modo del gio 
care, quando altri dorme : che dormendo la perfona infili 
laro manco, o quando il corpo fatte ripieno di fangue grof 
fa, o d’altri grotti umori , e fpccialmcntc dopo il mangia- 
tele parreauercungran pefaaddoffo.intanrochenon pa 
re, che fi potta muouere, o crollare, e pare alla perfona do- 
ucrcatt jgare, c uolerfi , atarc, e non potere, c gridare per 
faccorfa, e non le pareauer boce. E alcuna uolta gridala 
pcrfana,e piagne infra tale fagno,rainmaricandofi:c chia* 
mano alcuni quetto fogno demomo.o uero incubo, dicen - 
do,che è uno ani male a modo d’uno latiro, o come un ga.t 
to mammone, che va la notte e fa quella molettia atte gen- 
ti rechi lo chiama fantafima. Ma cbcchela gente, fauo- 
Icggiando, dica, quetto fogno è di naturale cagione : im- 
perocché giacendo la pedona dal laro manco, douc é il 
cuore, (àngue grotto, e certi altri mali umori corrono* 
quella parte, e attorniano il cuorc,ti quale occupato, e no* 
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potendoti liberamente muouire, netrarrea fègli (piriti; 
nt fpirargli fuòri, de' quali cglièfóntana e Tedia principa- 
le, patifceàrtgofcia,eanficti : comesVgliaftogaflc * è im- 
pedito dal fuO natiir.il mouittunto, che vinai non pofa . É 
però tutto il corpo fi difpone, eia immaginazione s’mfól>- 
ina fecondo quella cotal paffione , che’l cuore foftiene : li 
quale alcuna Uólta è fi grande, che l'hubmo affoga, e mUó- 
ye. Onde non pur dormendo ha il cuore quefta paflìonei 
ina ancóra vegghiandorcd tflendo delta laperfonà , ha il 
cudte tal difetto : il quale alcuni chiamano difetto di cuti 
te, altri sfinimenti *c altri l’appellano fincdpim.o nero eftd 
firn. E quando aliti donile in fui lato rito , quando il fega- 
to folte ri faldato, o oppilato, fogna la perfona d^eflerfe ri* 
fcnldata di febbre » o d’auere rifcaldamenro perira.opef 
affanno di fdperchiò, per lo quale non poifa riaubre l’alitO 
«e ri fpi rare ; O fogna di Ueder fuoco . òd‘atdcrt, ód’cft 
fere percofià da (attta folgore. E fe alcuna uolta t pantii 
dei letto.o‘1 braccio, o la mano s’accoftafie troppo alla go- 
la , fognerà la perfona che le fieno mtfle le (nani nella golà 
per cftere ftiozza ; Quando indolenzì rà il capò, 0 il còllo* 
O altro membro per tenerlo torto, 0 fconcid, fognerà la pél 
fotia>che quel tm-mbrojc ila, o debba efler tagliato . Gia- 
cendo la perfdha fu pina in fu le reni ihtetuengOnO rèi fo- 
gni,c no lofi ; liii purità fi fanhó fogni UifOnefti.c rei: im* 

J icrocchè nfcaldandofi le reni , e lombi , e premendogli 
e’nteriota , che fi riuolranò fopr’clìì , l'umore fcminalc fi 
tauduc ,c difende fnuerfo il luogo . cadi membri della 
generazióne: eque! corale moui memo muoùe la fantafia 
c la immaginazione à fognar cofe.pt r le quali quello vriid 
te compia ilcotfo. È però chi uole uiuere ca fin mente fi 
guardi di nOn giacere per quel modo. Àncora fi fognane} 
giacendo in tal guifa cofr gradi, e nbiòfe : perocché la paé 
te memoriale , ch’è dal lato di dietro del capo fta di fotto 
compii fa ,c carica dall’alt re parti del celabró , che ui fi ri- 
ti ottano fu , E la parte fantaftica rimanendo uota , cht fi 
touefeia in dietro ,c quella offufeari .cquafi affogata ,6 
quefta uota.e liuenuta, riceue fantafie grdui , e noiofc per 
Taftamao della pane della memo tia, eia fogni feconde! 
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qtidla cotale difpofizione . /I migliore giacere , è*pm fan* 
è giacere boccone ò quali : perocché tutte le membra den- 
tro danno nel luogo loro : fe non foflegià che la perfont 
auede torta ò artma, ò altra infermità , che le facerte amba* 
feia ò noia lo ftar bocconi . Tutte le maniere , e modi de* 
fogni con le loto cagioni, che fono fcritte (imperocché fo- 
no naturali)èlecito d’orteruare : non à lignificazione, che 
debba feguttarc, ma come effetti , che fcgutranoalleloro. 
cagioni. Sono certe altre cofe dalla parte di fuori , che fo- 
no cagione de’fogni, delle quali fcriuono i filofofi ne’Ioro 
libri, a quali in quello cafo io do poca fede : naa pure fe ne 
▼uolc fcnuerc qui alcuna cofa, acciocché il nortio trattato 
non fìa defettuofo. Dicono alcuni faui, che ponendo fot» 
lo il capo di colui che dorme un ramo d'alloro egli uedrS 
fogni ueri. E del feme della lattuga dicono, che non lafcia 
fognare logni uani : e quello fcriuono ne’lor libri Antifo- 
ne.e Artimone filofofi. Ed Euacefcriue, chele il diamante 
iì tiene adortò quando altri dorme non lafcia fognare cofc 
paurole.e uanetonde dice. [E notti* lemure*, Se fomnia un 
na repelli t.jE del zaffiro dice chefa auere reuelazioni in f* 
gno.Onde dice. 

Et qui por ut eum ne qui t ulU fronde noceti 
V t (tiltina. queat per tum refponfa mirrerò . 

Dello I meraldo dicono, che fa crtere indouino, e fapere 
le cofe , che fono à uenireioodc fcriuono. 

C ommodus ijte lapis fcrut antibus adiafertur , 

Cum pufei re uolunt . aiu dtuinare futura 
Del corallo dicono ch’é buono confra Tillufione» e la 
paura, che fa il demoniotonde fcriuono 

V mbras demoniaca!, ac tejfara c un SI a reptllit. 

• Simile dicono di certe altre pietre prcziofercome tipi cri 
foli to, e de) ceraumo de’quali fcriuono. 

Et dulsts fomnos } & dulcia fomnia prefiat 
Coritra no ftarnos foriti tutela timor et 
I) contrario feri uono d un'alrrà pietra, che fi chiama Onì- 
cctdella ^ualcdicono, che quella pietra fa fognare ombre» 
e colè paurofc.e trilkted è cagione di lit*.e brighe. 

. In fonino Lemures,& triniti a cunei*, fi^urat. 
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àtultiplictt lìtrs,& commoutt ttndiqu. rixtt 
Dì piu altre pietre fcriuono. coni eil’h anno uirrù a farea- 
nere buoni, e utrt fogni: come dtlcalcidonio,edtli’elitro~ 
pit.edcl chclonite.edd ieraite. Delia magnete, cioè della 
calamita, fcriuono, tra l’altre fuc uinù , checbiuuolfa- 

5 >crefe la moglie gli e leale pongale un pezzo di calamita 
otto tl capo, quando ella dorme, escila lari calla, c fedele 
firiuolgcra.eabbracccrà il manco. S*clla faràauolrcra.c 
•cale non potrà (offerire la uirtù della picrra. ma come io 
fpinta cadrà a terra del letto. Se ciò lode ucro i manti go- 
loiì la doaerebbono tener cara. Chela calamita da una 
parte tragga il ferro , e dall'altra il cacci da fe quello è bea 
Mcduto,cprouaro: macheti tragga la donna cada m- 
«erfoil marito ,ò cacci la non cada , quello non (oio,c 
non credo che ucro fia: le non folle già quella cotal mo- 
glie di (erro. Bene fcriuono i filofoft, che in certa parte del 
mondo, cioè inucrfo il meriggio, predo alla torrida zona, 
fono montagne di calamita che trae , a le le carni umane,c 
però non ui lì può abitare ne paflare . Anzi è trouato , cht 
udendo alcuno andare dentro in quella parte , e pa dando 
tra quelle montagne delia ca'amita .cdellendo trattele 
carni luedall’una parte,cdali*altia èdatolcuato in aria,cd 
euui morto : forfè che quella calamita ha la utrtù detta di 
(opra. E però 1 mariti gcloti uadano per quella calamita 
far la pruoua delle mogli fofpette,e faràno libera ridalla ge 
loda. e le mogli dalla loro ricadia . Odcruart qdi cotali fo- 
gni nò è al furto leci tocche auuégachc l’erbe, e le pietre ab 
biano certe uirrù/ecódo le lor quali tadi,e le loro fpczic,le 
quali hanno dal cielo a fare alcune difpofizioni,c rimuoue 
re certi impcdimcti ne’corpi vmanijtuttauia nó credo, che 
abbiano tata efficacia, quanta 1 filofofì dàno loro. L’altra 
cagione della parte di fuori de’iogni è lpi rituale : .c quella 
«alcuna uolta da Dio, il quale per mmifteriodc’fanti An- 
geli riuela certi mifteri occulti, ccofc aire fopra gli umani 
fenti mèri, alle perfone, cui egli elegge a fare o ma nife dare 
alcune cofc.fecódo l'orduifc della tua prouidézta, come fe- 
ce de’profcti: ad alquàti dt’quali nutlaua p logno le profe 
lue, le quali eglino pdicaionoal popolo, c feticcio ntìibri* 
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Onde Iddio diretta nel libro de* numeri, [Sì quisfucrit 
intcr uos Profeta Domini, in uifìonc app.tr. Soci , uel per 
(omnium loqu a> ad illum. J Se farà tra uoi alcuno Profeta 
d’IddiOio gli appamòin uifionc', e parlerò per fogno. E 
nel Tanto Euangelio lì legge , che l’Angelo d’iddio apparì 
a’ magi , e piu uoltca folci »n fogno , come è ferino di fo- 
pra.Oia perche corali uifioni, e re gelazioni fi facciano piu 
torto in fogno che ucgghiando,c che differenzia Ha tra 
quelle , e fai tre j auuengnachc i dottori ne p jihuo.non lo 
fcriuo qui : perocché qon farebbe di grande utilità e Io 
feti ucre r farebbe troppo lungQ. Spio una cola è hi fogno 
dichiarare, cipe come altri polla fa pere, fheuh uifioni fie- 
no da Dio , e non da altre cagipm , E auuengaché alcuni 
#’ ingegni no di dite alcuni ft-gm, io per mecredo,chcogni 
altro legno pqo erter fallace : fe non cheque! inedcfimo. 
fptriro che fa la riuclazione, fa certa la perlona, alla quale 
egli moftra lauifione comfpezialc lume intellettuale 
Spirituale, fucilandogli polla fua mente, che tale lume, e 
riuelazionecda Dio.ccheui fi dee dare fede. Quelle così 
fatte nuclaz oni, c uifioni fi poflono , anzi fi debbono of* 
feruare.c tenerui mente. Auzi fi truoua , che alcuni fan- 
ti, orando, c digiunando, hanno ciucilo à Dio , che riuefi 
Joro certe cpfc ncccffmc , come farebbe alcuno parto for* 
te della feriti ma, quitta cofa dubbia , o per manitcilarc la 
gloria d’Mdio , o per approuag one della fede , o per afra, 
cofa.che fiaa onore d’iddio ,oad utilità de’ criftiani :pe*' 
quali cafi credo, che (i poifa fare fan za peccato, facccndolp 
con umiltà , e fanza prefunzione, l.’altra cagione Spiri- 
tuale dalla parte di fuori del fognare può crterc dal diano- 
lo, il quale, come è detto di fopra , può far fognare impri- 
mendo alcune apparizioni imaginanc.efinuftiche uifip* 
■1 ne) capo d» £°lpro, che dormono, per je quali puotcri- 
uchre certe cole occulte, o che fono a uemré tanto quanto 
fi decide la fqa fcienzia.dclla quale abbiamo ifritto d: die- 
tro. E muoqcfiara[fpgnarc,pda fe medefimp, per la <ua 
fpaltzia.pcr cpntuibafe , p fcandalpz.<ri leperfone. On- 
de fu ole fpecial mente Jp buone perfoite , le quali tentando 
npn fi lafcjùuo uipccre, moldìaic in fogno , o per rie 
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tra rie dal bene fpau randolc , c sbigottendole con paurolc» 
c terribili uilìoni.o per inchinarle al male, tramdolt con 
piaceuoli.e diletreuoli immaginazioni a lafciuta di carne» 
e dilbnella corruzione. Muoucfi alcuna uolta il dianolo 
a far fognare, indotto d*altrui : imperocché quelli magi.a 
malefici ufano certa parte dell'arte magica a tale tifino. 
Onderanno certe loro orazioni di fette parole con deunt 
•llcruanzie, con le quali inuocano 2 demoni, quando uaa 
noadormirc.cfannoloroficrificiodel proprio langtie, o 
de* ca pepli ,0 d'altri pvh del corpo , e chieggono ef t rflar 
mente, che eglino apparivano loro, o ad altrui , a cui no- 
me fanno lartc,per fogni , e tiuclino loio la tale, e la tal co- 
fa , che uoglion fa pcre.o fen ti rc,o lat fapetc. £ alcuna uol- 
ta fanza fare inuocaz onc cfpreflaofagrificio, tengono 
addoflo, o fanno altiui tenere bricui, o altre fcritture , con 
certi nomi , e figure , e legni , fotto i quali fi contengono 
certi patti occulti.c taciti co' demoni, de’ quali parlammo 
di fopra. Proccurared'auere tali fogni, o uifioni,odaiuÌ 
fc'dc.cofieruaiolièpcflìmo maleficio. E imperocché co- 
me dice fan Paolo. Il diauolo fptfle uolte fi trasfigura io 
angelo di luce ; non é d’andare dietro , e ofieruarc i iogni, 
ouifioni, fela per fona non foflc già certa, ch’elle foflono 
rcuelazioni d’iddio. JNcnondec la pedona agcuolmcn- 
tecrcdcical fuo parere, che altri fpefie uolte é ingannato 
del fuo parere, così bene, come del fuo uolcre. Onde non 
dee la pedona credere, auuengaché’l fogno le paia, che fia 
riueiazione d’iddio, s’t Ha non ha alcuna certa cfperienz’a, 
eh ella porrebbe eflcrc dal diauolo, credendo altri ch'ella 
folle da Dio : e molti le ne trouano ingannati . E peto di 
ce ben faoto Paolo. [Nolite omni fpintui credere,icd pro- 
ba tc Ipiritu fi ex Deo funt. J Non uogliatc credere ad ogni 
fpirito, ma prouategli fpiriti le fono da Dio. Epuofià 
inienderequefta parola ,cdi quello , che npi parliamo . c 
delle Ipiraztoni ,euo!ontadi , che uengono altiui ,cd<lia 
dottrina ,c de’ configli che fono fpefie uolte dati altiuig 
cheli dee molto u<dcrc,acui fi dia fede, che molti fona 
' gl’inganni. Dello interpretare 1 legni molti fi fono già 
1 mf iamdli,e annone fatti i|bn, dout infegujoio , tome at- 
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tjficiofamente l'huomo polla interpretare, cioè fapere, a 
mamfeflare quello, che il fogno fignifiica,e quello, chea tir 
le fogno debba feguitare. E prefu m mono tanto della loi? 
uamtà.chelì mettono ad interpetrareogni fogno.diccado 
che tuttit fogni hanno alcuna lignificazione . Sediceli©- 
to.chc ogni fogno ha alcuna cagione .donde procedono, di 
tebhono ueioj ma dicendo, che tutti t (ogni abbiano fi? 
gnificazione . la quale fi polla irtetpc tiare , e (pi zia] mente 
dicofe.che fieno a ucmrc ; quali chei (ogni , e le cagioni 
dc’fognt ne fieno cagioni di fallo ucnire.qefio è tallimmo; 
cheauuegnachè alcuni fi pollano intctpetrare.prédcndo 1 q 
interpetrare largamente per qualunque fa pere, come fono 
j fogni ,1 quali hanno le cagioni natutali , odalla parte di 
dentro.o dalla patte di fuou.fi come <■ detto di fopra:eheil 
medico, e l’aftrolagoc un buon filofofo naturale potrà per 
k fu a fetenzia conofcere jTuttauia fono molti altri fogni* 
che in ucruna maniera per ifeienzia , o per arte umana cor 
vofcere.o interpetrare non fi poflono , ct-roc fono quegli, 
«he non procedono da cagioni naturali,© che le cagioni Ile 
bo molte occulte , € dubbie , o che molte cagioni corrono 
ad uno mtdtfimo fegno limili, o contrarie: che farà molte 
volte perchè le cagioni del fogno faranno piu»e dalla parte 
4i dentro e dalla parte di fuori, e ciafcuna tara qualchecffet 
to nel capo del fognatorc ; che fi fognerano co'e ri me fedi- 
te e confufe fenza niuno ordine, o pi u inficine, o l'una do» 
po l’altra.c tali tramazzi.chc'l fognatore medefimo non li 
prà raccontate. Ora ua tu,e di, che tali fogni lì pollano io 
terpetrare e fapcre quello , che lignificano. Ancora i (ogni 
«he non procedono da cagioni naturali, ma fono tiuclazio 
ni d’iddio, le quali egli la, fecondo la fua occulta uolontà.a 
lignificare alcune cole occulte, o che debbano uenire,e falle 
alcuna uolta per (ogni di cofedifiimili, e contrarie, alcuna 
U.olta di cofc limili manifc{le,ea)cun’altra volta di cofe li- 
mili, c celate. Come li potrà interpetrare per huomo uiveit 
le tal fogno ì conciofiìcofa chela uolontà d'iddio, che è ca- 
gione del fogno lia occulta, eia regola dell’arte delle cofe fi 
miii.e dilli niili in talcafonon abbia luogo, ne pofiafi ufare 
h acciochc s’intenda meglio qnello , ch’io dico f pogniam# 
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Un càfò.e Qn «rem pio, per lo quale fida ràad intendere Pai- 
ne cole . Pognamo che Ha un gran feico come già è iflutò 
là luna , c le lìdie , egli elementi non fieno fecondo naturi 
i« tale difpofiziontvcKe debba ptouaredi qui ad un mefe : 
ma Iddio che punte tutto ciò, ch’e’vuole per fua grazia, • 
per gli p neghi d’alenne fante pcrfònc.uoglia farpiouere 
di qui a tre dfi^ciò riuelt in fogno ad qna buona perfonà, 
non per utfione di pioua.o d'acqua, ma per alcun contràrio 
come farebbe, che quella coiai perfona lognafledi ricoglie- 
re di terra tre menate di poluere fecca,e dì gittarla in alto» 
tlddio le riuclaffe, o prima o pofcia , che per tre menate di 
poluere s’intcndcuano tre dì, e per la poluere la pioua,e pet 
io gittare in alto lo iccndcr dell'acqua fopra la terra Qua* 
le astrologo, o qual fiiofofo o inttrpctratorc, udendo cotal 
fogno, potrebbe, o faprebbemtédcrlo.cinterpmailo. No» 
veruno, fc non auefie già da Dto per grazia, c donno (opra 
natura di fa pere interpctrarecomc Dio da ad alcuni il do- 
no della profezia, c delle lingue . £ ciò fi manifcfta chiara- 
mente per la finltura del fogno di Faraone Re deir£gittoi 
C di quei di NabucodonoforRedi Babbilonia , che non fu 
ttouato niuno in que’reami,doue fpezialmente abondan» 
gli agronomi e’filofofi, e magi.eindouini, e malefici incati. 
tatori,c m terpeni, che fa pcfle^jgli fogni intcdere.o interne 
trare. boia méte que due fanti giouam,lofef,e Daniello.afti 
ncnti ,ecafii,cheaueuano in fc lo fpirito d'iddio, gli fept 
pono inter petrare . Non prefu mina adunque ueruno diro 
o di credere, che i fogni , che fono da Dio , huomo terrena 
fappia , o polla , per qualunque fetenzia intendere , o in- 
tei petrare , fe non 1 ha già da Dio « Che non che l’huomq 
mortale , ma i demoni noi poffono per loro feienzia fa per 
re. £ alcuna oolta gli agneli fanti perlomiftenode’qua- 
li , Iddio fa leuifiont , e ieriuelazioni , non(amfoi mille* 
ri, eifegreti (agra menti d’iddio, fe non quanto Dione 
Tuoi loro rivelare. £ non che i feg retti d’iddio ma pur certe, 
«ofe fegre te, e occulte della natura nò fanao gl’huominiqua 
tuque fieno faui,dotti,efperti,chefelefapcfiono molti ma- 
di di morte d’infermità, e d’altri pericolici foftengono , che 
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altri gli fchiferebbe . Onde della materia della quale par- 
ila mo, in ter uiene,chc a leu ni fogni, cziandio.di qucglt,che 
hanno cagioni naturali,ò perch’elle fono occulte, ò pcrch* 
die pofTon efler piu, non fi fanno giudicarci intcrpetrare. 
fogniamo il calo,ch'una perfona fogni di far gran rifa, pa 
rendole efler dileticata. Di quello fogno pollono efler naol 
te cagioni, e però è malageuole à poterle fapcre tutte, ò ab. 
batterli à quella che c. Potrebbe ettcre alcuna cagione dalla, 
parte dentro:ò gran letizia di cuore, che altri aucllc , ò ad 
pettaflc d auere, grande abbondanzia di (àngue, ò che la .Jl 
fona temette molto il dilctico. Dalla parte di fuori ne po- 
trebbe etter cagione, ò chela perfonaauefle ueduto dileti- 
carc altrui, c far gran rifa,ò ch’ella fotte fiata dilcticata, e a- 
uefle fatte grandi rifa, ò che altri la u ette uoluta diletica re 
ed ella folle fuggita . Vii medico , ò un fauio naturale pò* 
trebbe ben dire, di tali fogni poflono eflcrc le couli cagio- 
ni, ma chVlapctte difecrnere quale di quelle lotte, non fa* 
prebbe, fc non «'abbattette già , o non Tudifle dal fognato- 
re. Vn’altra cagione potrebbe tflerc di tal fogno , la quale 
farebbe malageuole ò forfè impolfibilc à qualunque Elìco 
poter cognofcere. E quella farebbe fe alcuno uci mine dì 
quegli , che s’ingenerano ne’corruttibili ,e faftidiofi corpi 
ununi,?pprettandofi,e toccando il cuoce, o la milza, o’I te- 
g ito, o’I polmone, innanzi che ui ficcalle entro il capo, gli 
dileticafle: d’onde intcrucrrcbbe uno ftruggimcnto alla .p 
fona , per loq naie fi fi formerebbe nella immaginauua il 
predetto fogno, fi come gta è intcrueuuto cotale acciden- 
te,ettendo la perfona detta per la detta cagione. Qual medi 
co, o quale attrolago potrebbe conoscere, o ioterpetrart il 
detto iògno?£ cosi molti aliri.chcnafc.ono da così occulte 
cagioni, auuegnachcpioprtamcte nò fi dee chiamareintcr 
pctra re, il conoicet le cagioni de’. ogni . Ma lo intédere, e'I 
conofccrc, e lo } porre ..clic fi gnifi^azione abbia il fogno di 
coia,che debba uiterueni re, della quale il loguo» ò la cagio 
ne del fogno nc fia cagione, fi dee pi opiamcte appellare, in 
ter potrà» e. E peto, come già è colato in parte, la maggior 
p^ite dc’lognt non fi poflono intcrpetrarc.conciolliacofa 
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che non fiepo cagione d'altro, che debba fcguirarcima fo- 
no il finale ettaro, e l’ultimo delle cagioni iteinnazi , oda! 
la parte dentro della jjfona.che fogna, ò dalla parte di fuo- 
ri , le quali non fi (tendono , piu oltre che infino al fogno, 
ch’elle fanno fare *. come fi pioltra nellof fcmplo del fogno 
del ridere , per lo parere all’huomo edere dileticato . Cho 
qualunqj di quelle cagioni fia ,ò il uermincòil temere il 
dt letico.o altro sì termina quel fogno:c piu oltre nò fi dé> 
de ad altro figm ficare , ne il fogno fimiglianteméte, Cofi è 
di tutti i fogni, che hanno cagioni particolari^ ditermina* 
te:ma t fogni che hanno cagioni comuni, e generali (igni* 
fica no altro piu oltte, quanto fi (tende lVfficacia, eia uirtà 
dt quelle cagioni. Come farebbe fe la luna fofle i tal fogno, * 
ein tal difpofizionc, chcdoueflefar piouere: eciòimpri- 
mede nelcchbro d alcuna perlbna , che fofie difpoda à ri* 
ceucre quel la cotale impresone, e fognafie.che piouefic.o 
altta cola fredda.e umida, Potrebbe il fauio naturalcinter 
pctrarc quel fogno, c dire:quefto fogno lignifica pioua.nó 
che’l fogno ne lia cagione , ma riducendo tale effetto nella 
difpufizione della luna, che ècagionecomune del fogno,c 
del piouetc. Bene è uero,che quando d’uno medefim* fo- 
gno pofiono diete piu cagioni particolari, fenza quella co 
munc, e generale, ageuolmente serra nello’ntcrpcrrarc. 
Imperocché credendo lo interpetre , che la cagione comu- 
ne faccia fare il fogno dirà , che oltre al fogno debba fegui 
re altro effetto : e (e la cagione particolare farà cagione del 
fogno , alla quale non dee feguitare altro effetto , che’l fo- 
gno, dirà lo interpctie falfo dicendo , che altro fignifichi 
quel fogno.E acciocché io fia meglio intefo, e non mi ften 
da ttoppo in parole, ripigliamo l’cfcmpio della pioua. No 
èdubbio ,chc fanza la luna ,ch ecagion comune, piu altre 
pofiono effere le cagioni particolari difar fogna retchVpio 
ua,c non pioucrà:però, conciofiiacofa chela utrtù di quel- 
le cagioni non fi (tenda à far piouere , come fa la luna, au- 
ucgnaché pollano far fognare, come fa anchelaluna . Che 
quando umori freddi, e umidi abbondano nel capo,ò qui 
do altri* ragionafle molto dficactmcte dell’acqua , o quan- 
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do'altri defideraffe molto che nenifle dell'acqua , oaueffc 
paura che non piouefle , fàrebbono cagioni particolari di 
far fognare di pioucre: e non fi (tenderebbe la lot uirttk 
fuori deU’huomo, oltre al fogno, a far pioucre . Onde lo’n 
terpetre trafandercbbe.e non direbbe uero, quando interpe 
traile ilfogno della pioua , fatta dalla cagione particolare», 
che non ha oirtù di far piouere , come quello, che da la ca- 
gion comune,la cui uirtù fi ftende a far piouere, E quelito 
èferrote, e lo inganno di quelli fognatori uani ,eprefon- 
tuofi interpetrijchc fi mettono a uolere interpetrare léccia, 
do la lcienzia,e l’arte loro s an2i fecondo la fantafia del ca- 
po loro, così i fogni, che non hanno interpetraeione, come 
"quegli che la pollone anerc. Onde arditamente perfum- 
merebbono d’interpctrare il fogno fopraddetto del ridere 
pér lo dileticare, auuegnachè non polTa auereinterpctrazto 
ne w £ ufurebbono due regole generali fecondo le lor arte* 
che Tana è interpetrare per lo contrario, come egli dico- 
no : che Chi fogna fua morte o d’altrui , che lignifica accre* 
vfeimento di aita . Per limili, come dicono, che chi fogna , 
ucftimcnti neri lignifica triftizio»e tribulaeione. Cofidi- 
rebbono, che quel rifo fognato, interpetrando lo perlo con- 
trario , lignificherebbe dolore, c pianto : del quale farebbe 
-cagione la crudeltà altrui .lignificata per lo dileticare. O 
nero interpetrandolo per limile, direbbono , che il ridere 
1 lignifica letiria,e gioia con allegrezza : dalla quale farebbe 
cagione il lodac>cil lufingare altrui, fignificato per Io dile 
ticare* Qnanta uanità quella fia , e quale fallita ,ciafcun® 
Jchc ha niciited’intcndimento, e ricordandoli di quelch’è 
1 detto di fopra della differenzia dc’fogni che fi poffono,e nò 
pollone interpetrare , agcuolmcntc fe n’auuede. Simil- 
mente ardifcono d’interpetrare i fogni ,© uero le uifionf 
■che fonoda Dio per lo millerio de fanti angeli: li quali 
- auuegnachc abbiano interpctraxione.non l’hanno per atte 
• neper ifeien zia umana : ma per rcuelazione diurna ,come 
' fu mollratodi lopra. Dc’fogni,chefonodalciclo,ciocdal 
' la influcnzia delle ftdle.e delle pianete,e dalla difpofiziono 
’jfi- • •« imptefiionedegli elementi, fe fono buoni filofòfi natura 
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■1 e’fon® bea pochi quc* cotali . £ .quelli cotanti, che brut 
fanno, pia dubitercbbono.che gli altri di giudicare,tcmca 
do di non errare, che non faicbbono coloro , che poco fan* 
aro. Onde scr Martino dall’aia,e dona Berta dal mulino piu 
arditamente fi mettono ad interpetrarc i fogni, che non fa- 
rebbe Socritejc Ariftotilc maeftri fourani della naturale 
filofofia , Anzi fi legge ,che Socrate difputando in ifcuolà 
de’fogni, caucndone detto ciò, che dire fe ne puote,« fape- 
re per naturale feienzia, occorrendogli certi dubbi delle ca- 
gioni de gli effetti delle lignificazioni dc’fogni , i quali e- 
gli non fapeua dichiarare, e folucre, dille quella parola.cho 
che firn Girolamo allega nel prolago della bibbia«ed è ferie- 
«odi Copra ad altro intendimento , cioè. [Hocuuumfcia 
cjuod ncfcio .j Non fi uergognò il nobile maefiro di con- 
feffarela ueuta dcll’ignoranzia di quelle co fe , che non fi 
poffonjdall'umano ingegno la pere, auuegnachè dona Ber- 
ta dica, che ella il fa bcoc ella': ma diffe : una cofa fo io, che 
io non Co : ciò noli* dire, quello, che uoi, mici difccpoli u- 
di tori , uorrtftc fa pere da tue della materia de’fogm , dello 
<]uale io ui parlo : io noi fo : fo io bene che io noi fo : qua* 
fidica,ioconoftob(nela mia ignoranza in quello cafo. 
DcTogoi , che fono dal Diauolo, certa cola è , che fe ne può 
fare intcrpetrazione, non per ifeienzia naturale.o per arte 
umana , ma per ileienzia diabolica, e per arte magica : del- 
la quale e certa parte il far fognare 2 della quale è detto di 
fopra . E lo interpetrare di quc'mcdelìroi fogni tanto quan 
to fi ftcnde la feienzia del Diauoio , la quale egli ha manife 
fiata ,einfcgnata agli huomini per ingannargli «intorno a 
qqcllc colé.ch’e’lon uaghi di fa pere, e per fottomettcrgli al 
la reuertnzia fua , fottraendogli alla obbccùcnzia d’iddio» 
cd alla puritàdcllafcdecriftianaila quale in egna fuggire» 
e fchifare le uanità.e fallita del diauolode quali lì cótengo* 
so nel libto dell’arte magica ; donde gliindouioi negro- 
mantici , e tutti gli aj tri malefici traggono tutti li lor ma- 
lefici , c le bugiarde uanitadi con le fatfe loro opinioni. . 
Onde la detta arte co’ fuoi artefici abbonda molto ap- 
po i pagani ; come fono gli Egizi, Caldei , Peifiani» 
Indiani « € eira* nazioni orientali : donò imprima 
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3 diauol® fa’nfegnò , fecondo che li legge di qae! Zoroafte 
magno Rcde battriani.il quale, l’arte magica apparata da* 
demoni , infegnò, e laf'ciò ferma .fecondo il configlio de* 
Tuoi macftri in una colonna di marmo (colpita , acciocchì 
diluuio d’acqua nò la fpegnefle : c in una cotona di terra 
cotta, acciocché’! fuoco non la poteficoffufcare. Di quello 
Zoroaftc primo difcepulo di demoni, c primo fcrittore, e 
maeftro della diabolica arte , fi legge , che 1 demoni inde- 
gnati contra lui il feciono morire , fecondo che fu degno» 
ardedo il corpo fuo, pnuandolo della uita corporale, e l’a- 
nima trilla menando al fuoco eternale. Alcuni dicono di 
quello Zoroalle, ch’e’fu quel terzo figliuolo di Noè, Cam, 
maladetto dal padre. Alcuni altri dicono ch’e’non fu egli, 
ma fu difua fchiatta.Inque*luoghi,e appo quelle géti, do 
uecbbeil fuo principio, perfeuera infino a ora : imperoc- 
ché fono tutte idolatre, e non hanno la fede di Crillo, che 
danna quella iniquitàìma regna in loro il Diauolo,il qua- 
legli conduce con quefieillulìoni infino alPinferno. Cosi 
faccua nel ponete, doue noi abitiamo, per tutto il Romano 
Imperio, me re che tene il paganefimo. Ma poi che per fan 
Piero e per fan Paolo pnmieraméte fi feminò la fede ocra, 
approuàdola con gran miracoli ,ecol (angue del lor mar» 
tino, confuso , e morto Simon mago maellro di qucll’ar- 
te.e fucccllìuamére per San Lorenzo, e fanto Salueftro e gli 
altri martin,dotton,e confcllori della fede cattolica, celiò 
l’idolatria, e con ella l’arte magica, auuegnachè alcune reli 
quiecene fono rinrafe, nelle quali fi nalcódeil Diauolo , e 
aopera con quella efficacia, per color.che ui dano fede , ql- 
lo, che fa nell’arte punci pale . Onde auucgnache in queAi 
paci! non abbia molti libri, ne molti maeltn di quell’arte, 
e forfè chece ne ha piu «che noi nò fappiano : imperocché 
ilànoctlati «chela legge ciuile,c canonica, cioè ecclefialli- 
«alt coudanna.’nondi meno molta gcten’e corrotta, c fenÒ 
in tutta l’arte, in certe parti di quelia.Che benche’l Diano- 
lo non polla annegare in rutto il popol crilliano ne) pela- 
go dell’infedeltà , almeno negetta, e fa rimbalzare molti 
Jprrau di quella motofa Acquisi» > nell» qual’àmuolto, « 
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nafcofto.ò non palefandcfi, ò fotto fpezie di bene, e di co- 
fa lecita, o per vaghezza di quel che fa.einfegna Benché fi 
creda che mal (la, molta gente trae ad uno tacito idolatra- 
re^ ad un colorato pagantfimo: il quale tanto è piu graue 
oeicrtftiano. quanto egli èapoftata della fededata nel bae 
teli mo, ed è trafgrcflorc del uoto, per lo quale s’obbligò al 
tri per lui à rinunziare al Diauolo , e à tutte le Tue uane, e 
falle pompe. Del nouero delle quali fon rutti gl'incantefi- 
mille malie, lollcruàzc fu pctftiziofe, delle quali abbia par 
lato ftefaméte difopra.E anche Tofleruare e lo’rrtcrpetrarc 
de’fogni, de’quali abbiamo ancora tra le mani, doue mol- 
te uanitadi. c falfitadi fi commettono dalle gèri , e fpczial - 
mete nello’nterpettarc.dH quale que lli attolSmfognatori, 
e fuergognati coniatori, c forfè ciechi ingannatori, credé- 
dofì ueder lume, fanno grande sforzo d’approuarlo uero, 
fcnuédo,eargoméundo,non folamentc per ragioni gene 
tali , le quali fi pedono adattare a’fogni generalmente , c 
fpecificamentc.ma pongono i fogni (ingulari, e particola- 
ri, che fanno indifferentemente,' qualunque perfone.df 
qualunque condiz one , e per qualunque cagione . E per- 
chè fi concede loro, che alcuni fogni fi pollano interpet ra- 
te, prc fu ntuofa mente, e fefilheanu nrcaigomcntaro , che 
ctòfi polla faredt tutti i fogni. Eacciocchèla loioprefun- 
tuofa uanità fi rintuzzile la loro ignoranzia fi fcuopra/uo 
* fendo ogginiai conchiuderela matetia de’fognt , dc’qnali 
«dai lungamente abbiamo difpu tato, una fola pruooa.U 
qualt ogni femminella, e ogni fanciullo intenderà, uoplio 
(aie contia gli detti loto, per gli detti loro medcfimi .Tra 
•l’altrc cole, che dicono, mterpt tiando, indiffu ente mente f 
fogni,fiè,ihechiunc), fogna, che gli cangiano i denti, (igni 
fica, che alcun paicte.ò amico di quel votale, che fogna, deb 
ba morir tollo. Anche dicono, che chi fogna di uolarefigni 
fica, che debba andare in pcllegnnaggid .oche gli aura fi- 
gnona,e principato fopta motta gente, E chi fogna d’eflc- 
rc chiamato, (c gli ni pende, dee toffo momt. E v hi fogna 
di utdne alcune pctfont mone, ò di fauellar con loro, e 
faigli che luiàO kiui,figaifrca,che egli icftodeemornc. S 
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ancora dicono, che chi fogna d edere percoli© da fa erta fol 
gore,fignifica, che dee edere affali to da’fuoi nimici , o cho 
debba riceucre gràde danno nelle fuc poffeliioni.pcr arfio- 
i»e fatta da’fuoi nimici ,c molti ajm logni interpetrana 
de’quali taccio per ifcriucrc brieue . Honnc raccontati al-* 
quanti de piucomuni , i quali la gente comunemente Ibi 
gna, acciocché moffrat^.come quelli interpetri menzonio 
ti dicono bugia , interpetrando quelli comuni fogni , coli 
fi di moftri, che nella interpet razione degii altri pm mala» 
geuoli, non fono ucretieri. Rechili à mete chiùque legge.a 
ode quello trattato , fe mai iògnò alcun dc’predetti fogni», 
c fe mai intcruenne,quello, che quelli anfanato» pertina- 
cemente affermato, c fe non, come io credo, abbiangli 
per bugiardi. Efc pure foffeinteruenuto alcuna di quette 
cofe , non farebbe per fogno , ma per altra cagione , coma 
tutto dì interuengono le cofe , che cogcorrede coi fogno ». 
farebbe per abbattimelo. Io per me ho già fognato de’ mici 
di piu uoJte i fogni fopra detti , c però gli poli per elem- 
pio, piu tofto che gli altri, e non mi ricordo , anzi nelon 
certo , che mai m’interucniffe niuna di quelle cofe » che di 
conoche que’ fogni lignificano. Sognai già infin ch’io eri 
di piccola etade , e poi fpeffe uolte , e poco tempo è , ch’io 
fognai d’tffcr chiamato , e di ueder perfone morte , con le 
quali mi pareua parlare come fodono uiue,i quali fogni 
dicono lignificare , che e’ debba morir colui, che gli fogna, 
lo fono ancora uiuo, mentre clic Dio ruole, e ho palladi 
cinquanta anni. Ha fognato piu uolte di uolare , e non eb- 
bi mai fignoria , ne principato fopra gente ueruna , ne uo 
glia ho d’hauerla. Ne in percgrinaggio andai mai fe non a* 
Rom a per lo perdono , ne intendimento ho d'andar» mai 
Sognato ho alcuna uqlra d’effer percolo dalla filetta folgo- 
re, e mai non fui adaltto du’ncmici.e nemici non ho, 
eh’ io fappia . E non follenni mai danno , o perdita di co- 
fe , che il fuoco ardeffe , come dicono quel fogno lignifica- 
re. Ho de cadere de denti piu uolte iognato , e non me ne 
cadde però mai ueruno , fe non i primi lattaiuoli , ne non 
m’auudi 0141 , .che predi* 4 quel cotale fognò monde mio 
. parente, 
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parente, o amico, auuegnachc prima ,c poi molti mici pati 
ti.eamici mori (Tono. Si chela (pericnzia,che infogna icca 
fc certe, di inoltra che i detti iaterpetri fono (aliaci : impe- 
rocché quello giudicio puote edere degli altri fogni, che di 
quegli che abbia mo podi per efcmplo, Se non fodc già che 
Od alcuna per fona fodc interuen uro, che fogniando alcuni 
di quegli (ogni,o alcunialtri interpetrati, quello ch’e’dico- 
«o.che lignificano la qual cofa potrebbe edere per alcuna 
Ipezule cagione, fecondo la quale altrimenti fogna alcuna 
chenófa un'altro, c una perfonafapiu ueri fogni.chenoo 
fa un’altra. Che nóè dubbio, che grande differenzia ènei 
fognare di diuerfe perfonc, fecondo le compledìoni, e i pen 
iteri, gli effetti, e la uanetà degli ufici,de gli dudi.c delle oq 
<upazioni,che fono cagion dc’fogni. Onde fi truouano per 
fone, che cou fognano mai. Alcune altre che fempre ch’elle 
dormono fognano . Altre fonp.che fognano nel comincia- 
meco del fono , e poi non piu, 5 molte altré, che fognano 
nel mezzo , e nó nella fine. E alcune lòno, che fognano par 
predo al terminare del fonno. Ancora fono di quelle pedo 
ne , che fi ricordano degni cola , eh elle fognano, e fatinole 
poi raccontare, e moiri fi truouano.chc nò te. ne ricordano, 
C non le fanno ridire. E coste grande uarieta de’- ogni , pej 
lecagiom diucrfe,edentro,edt fuori, e perla ifuauetà dif- 
pofizione dell’organo fantaftico.doue fi nceuela immagi- 
naria apparenza, e uifionc del fogno. E però ooq douerreb 
bonoi detti iiitcrpctri darne regola gencrale,dicendp,chù 
linqne fogna la tal cofa lignifica , che cosi lnteruetrà ; ma« 
potrebbono dire fe fapcdbno, che ne fodc ucro alcuno. L% 
tal perfona così le interuenne della tal cofa, ocosì ledouec 
rebbe intcruemre per la cosai ragione.Onde non a degnane 
do ueruaa ragione dcllaloro inter petizione , e prenden* 
do generale quello, che forfè alcunaoolta ad alcuna perfo* 
na, o per alcuna fpczial cagione interuiene, non proua- 
no il detto loro edere uero ; ma decedere riprouato , si 
com ’cgfiè intòfficientemcnte prouato . E imperocché 
ueggono , che per ragione , epcrlafperienziafonocop. 
,WU falfi , prendono una opinione c pertinacemente il lq. 
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ro errore difendendo ,'dicono , che quello , che dicono del 
la lignificazione di tutti i fo^ni è uero , ma hanno certo 
tempo , « non un med fimo : infra’l quale interuiene 
quello , ch’c lignificato per lo lògno fatto. Onde dicano , 
chc’l fogno fatto dalla prima ora della notte infino alla ter 
«a, ha il tépo, infra’l qualedecinteruenirc quello che ligni- 
fica uenti anni, o uenti mefi , o uenri fcttimanc.o uentt dì, 
Oucnti ore. Il fogno fatto dalla terza ora infino alla fcfta 
uenficherà la (uà interpetrazionc infra li quindici anni, 
o il piu, che fi polla indugiare, infino a diciafetti.Qudlo Co 
gno , che fi fa dalla fetta ora della notte infino alla nona, si 
compierà fua intcrpretazione.ne’quattro ;o ne’cinqucan- 
ni. Il fogno , che fi fogna dalla nona ora della notte infi- 
no al principio della aurora , dicono , che li dee com- 
piere inlino a uno anno, o fei mefi , o tre, o infra’l ter- 
mine di dieci di . F. quelli fogni, che fi fanno intorno all’al- 
ba del dì, fecondo chVdicono . fono i piu neri fogni, che fi 
facciano, e che meglio lì poflono interperrare le loro (igni 
ficazioni . Piu altre cofe dicono anfaneggiando, come fo- 
no ufatt, le quali non ifcriuo , acciocché non paia ch’io fo- 
gni, Icnuendo , come fanno quelli bugiardi fognatori, che 
penfanodi fare altrui credere, fecondo le loro fantafiiche 
imaginazioni, e che fi debba afpettare la lignificazione del 
fogno uenti anni. E fe aucITono detto di quegli fogni, 
de’qu ili fonocagionelellelle.e le pianetc, le quali compio 
no il loro corto incerto, e ditertninato tempo , aurebbe 
qualche apparenza di potere elTer uero. Che come la lidia 
ècagtonecolla fua influenza, ecol fuo mouimento del fo- 
gno.così forte col compimento del fuo corfo cagione d’ad- 
empiercla fignific.izione.el’cftctto del fogno. Ma dicen- 
do ciòind tFrrenrt mente di qualùnque fogno ; auuegna- 
chè ci ponga la diflf renzia del parlare Jel fognare, è da far 
fene beffe. E acciocché non paia , ch’io uoglia ai tatto an- 
nullacela fetenzia dc'fogni .« della loro intcrpctrsziuoe, 
che fc il lettore fi ruorda bene dt qllo ch’e fermo di fopra 
non l’annullo al tutto , anzi in patte l'appruouo, guanto i 
que’ fogni, che hanno naturale,» fopranatural j fignificazio 
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ne ; è conueneuole . che alla fine del trattato quali per m®- 
dod’un epilogo, ricoghcndo in brieuequcllo che difopra 
lungamentcè fcrlrto.fi ponga quello che de’fogni fi debba 
{chiudendo tutte l'altre ciufole.eanfanie.tcnerc. Doue no- 
ta che ofleruarei fogni, e le lóro in terpet razioni e dar loro 
fede, in quanto procedano da riuelazioni.d Iddio, o da lata 
ti Angioli ,èltcito. Ancheortcruareque’fogni-, e loro li- 
gnificazione, che procedono da cagioni naturali dentro 
dalla perfona,o di fuori , far fi puote fenza peccato , non 
andando piu oltre, che fi diffonda la uirtude di quelle ca- 
gioni naturali. L’oireruaredcYogni.che non hanno natu- 
rali cagioni.o non fi fanno ma per certe regole dell'arte ma 
gica sinterpetrano, dando loro certe lignificazioni, le qua- 
li non hanno, ègrauc peccato, ediabolica uanirade. Efi- 
migliatemcteègrauiflimo peccato, c facriiega idolatria $ 
curare d’w iter fogni.c loro fignificazioni dal Diauolo , o cò 
inuocazioni.o có (agi ifici.o có altri pattitaciti.o clprefsi.o 
dar fede, o andare dietro, béche^curari nò fieno,a fogni, o 
ariuelaziói, che altri fappia,o creda, o dubiti, che fieno dai 
Diauolo. Vna co fi» fola ci rimane a chiarire, la quale, le co 
fedettrdi fopra , è aliai mamfefta -, tuttauolta perchèeH’è 
comune quali ad ogni gente, c poticb'jefare comune dub 
bio, è utile à chiari ila qui. E quello è, che ogni perfona c® 
munementepruoua , che molte uoltc alcuni Tuoi fogni in- 
tcruengono il dì mcdefimo.chc le notte fono fognati. Oa - 
de ueggeudo la perfona quello, eh ’e’fognò, fi ricorda del fo 
gno,e dice quello è il fogno mio, ch’io teci illanoue. Onde 
pare che certi fogni fieno ueri,epure nnuertifcanoalcuo* 
uolra . Direbbono gl’intei petn noilri , che ciò uweruiene 
dc'fogni , che fi fanno in fui di de* quali l’huomo fi ricorda 
fempre, e non s'indugia a riuerrireohrea quel dì. Quello, 
come gli altri loto detti, poco ualc.o niente. Imperocché 
ne l'ora del fognare, ne il fogno , ne il ricordarli del fogno, 
può efler cagione di farlo rinucrrire. Ben porrebbe la per- 
fona perla ricordanza del fogno muoueifiafare,oa non 
fare alcuna cofe , fi come è prouaro di fopra -, ma che alcun 
altra cofa, fuori delia perfona, iateruenga,» muouali a far* 
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è a non fare alcuna cola per lo fogno fatto quello non può . 
edere, che quella co fa che mtceuicnc.per la quale altri G ri- , 
corda d’auer fognato, da cagione deUfogno fatto. anche 
edere non può imperocché quella cola ancora non era, 
quando il fogno G lece , e quello che non è » non può cfl’er 
cagione d’alcuna cofa , ch’ella da . Conuiene adunque , 
che il fogno da quella cofa , che fa ricordare del fogno, non 
che da cagione del fogno , nc il fogno d’eda , e pei ò 6 rida* 
cono in alcun a cagion comune, come farebbe alcuna ca- 
gion naturale, o foprannaturale. Si comeè pollo di fo- 
pra l’efemplo della luna , la quale è cagion naturale , e co- 
mune a far fognare .cb’c’pioua ,c a far piouere : nonché! 
fognare eh ’e’ pioua da cagione di far piouere. Neil pio- 
uere dopo il fognare, cheancoranoo pioueua, folle cagio 
ne di fai fognare , che douefle piouere. £ così d dee tene- 
re, e dire di tutte lecofe naturali dmili , e de loro effetti. 
Delle cagioni fopra natura anche dconuicn dire, che in lo 
tod reducano corali eflrtti,c fono cagioni fopra natura 
Iddio ,e’l Dianolo. Onde Iddio ale una uolta fa fognare, 
e fa riuerireil fogno ch’egli ha fatto fare , come fe Taccile 
fognare ad alcuna perfoaa,che facclTc limodna ad alcun 
pouero , e fpiralfe quel pouero , che andadc alla Chiefà , o 
. alla piazza, douc colui, che aueflc fognato il potede troua- 
re,e trouàdolo poi.c didogli limodna d ricorda de d’auerla 
fognato : non farebbe il fogno , e il dare la limodna cagio 
ne l'uno dell’altro: ma Iddio farebbe cagion comune del- 
l’uno » e dell’altro . Cosi dmigliantcmente il Diauolo fa- 
rà fognare ad alcuna perfona ch’ella uenga a parole, e a 
rida con alcuno amico ,e uicino , e a quel cotale fata ueni- 
re alcuna cagione , per la quale egli uada a quel luogo , da 
ue quella perfona , che ha fognato il poda rrouare : c all’u- 
no ,c al l’altro parerà innanzi alcuna cola , per la quale uen- 
gano indemea rida, e tenzone. Allora ricordando dia 
perfona , che fognò , del fogno , potrà dire : ecco che’l fo- 
gno, che io fognai iftanotte è tutto riuertito :c non farà 
però il fogno cagione della tenzone , ne la tenzone del fo- 
gno;ma u diauolo farà cagione dcUuno,e dell’altro, De’fo. 

gai 
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gni de' quali fi troua fcritto da autori’degni di fede.che fo- 
no dcrificatì e rinuertiti.come fcriue Valerio, Alaflìm© del 
la morte di Giulio Cefare , c di Quegli due compagni d‘Af 
eadia » e di piu altri;ecome fi legge nella leggenda di Tanto 
Ambrogio arciucfcouo di Melano , che addormenrato, pa- 
rato in fu 1 altare in Melano, fu a fare l’ufiuo alla fepoltu** 
radi fan Martino in Francia re da dire che di ciò nonfaro- 
no cagioni naturali , che non fi flendela uirtu della naturo 
• canto, ma furono cagioni fopra natura. O Iddio per lo 
minifterio de gli angeli fanti , nel fogno .onero uifionc» 
O tatto eh’ c’ioflè di Tanto Ambrogio . E della materia 
de’fogni badi quello , ch’c fidamente fcritto mi prefear», 
trattato. 

IL FINI, 
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VOLGARIZZATA 
* Nel miglior tempo della Fauella-». 

DAL R. M. IACOPO FAS SA VANTI 
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FIORENTINO* 

Dell* Ordine de’ Predicatori , 


L E C T 1 0 S. ErjfT{GElll 
Secundum loannem. 

ilio temporet Maria fiabatad monumentimi fo- 
risplorans. Dum ergo fioret iinclinauit fe,& prò - 
fpexit in monumento . Et reliqua . 

OMELIA ORIGINI S. 

[IBlENDOà parlare nella prefenre 
folennitade a gli orecchi della uoftta 
caritade, diletriflìmi miei fratelli , fi 
nn uenne in memoria l’amore , per lo 
filale la beata Maria Maddalena- , 
amando Giesu Grillo fopr’ ogni cola , andando 
egli alla Paflione,fri feguitaua, quando iDifce- 
p»li per paura fuggiuano . E accelà del uero fuo 

amore, 

. 
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«flore , ardendo di fmifuraro affettò, e pflngèfidd 
fenza rimedio , non fi dipartirla dal monimento > 
anzi (lana iui fuori, e piangeua_»i Abbiamo urli-» 
fo, fratelli miei, che Maria llaua fuori al monimen- 
to, ed intefò abbiamo, che piangea... Veggiamo 
la cagione, perch’ella vi ftaua , e veggiamo fe^ 
polliamo , perche' lamentata. Faccia ei per il 
fuo Ilare : e vtilità ci fìa il fuo lamentare-» . Cer- 
to il fuo ardente amore la vi fùcea Hate , e’1 gran-/ 
dolóre la fàcea lamentare^ . Stàua , e guataua, 
contemplarla fe per la ventura elle r potè He dive- 
dere colui, ch’ella amaua, e’1 quale fopra ogni cofa 
defideraua_». Piangea, e lamentarla, perche’ lui 
non trouaua , e pen laua , che le folfe tolto colui , il 
qtiale ella addbmandaua* e’1 dolóre- fuò erarino- 
uellato : imperciocch’ella uedea tolto il fuo dilee* 
to,ch’ella auea pianto morto . E quello dolore era 
importabile, imperciocché hon atiea rimedio di 
uerunà confòìationo.. La fua morte era flara-* 
cagione di dolore , ttia altuna dbnfolàzione auea-», 
imperciocche’lficredea tenere almeno così mor- 
to . Ma di quello dólóte confolare non uì potea, 
■imperciocché almeno il corpo di Meflèr Giesu 
Cnfto trouar non potea-». . È non trouandolo , te* 
nea, che l’amore del diletto fuo màeftro non raf- 
freddane nel cuor fuo ì il quale amore, pofléndol 
'•vedere infiamraerebbè-jr. Era venutala Beata.* 
Maddalena al monimento, ed auea portato feco 

f >rez;o.fo vnguenrócon altrepreziofe,e odorifere-* 
pezie,le quali ella auea fojlecitamentè apparec- 
chiate 
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cbiate per vgnere il corpo del Tuo dolce rhaellrtt 
morto , com* ella gli auea vnti i piedi elTenrò lui 
'Viuo . E convella gli auea lauati prima i piei i di 
l3grime,così gli uolea ora bagnare il corpo di la- 
grimo» . Auea prima pianto della Tua morte , ora 
«■venia a bagnare il monimento di lagrime perla.» 
morte del fuo maeftro . Enontrouando il corpo 
nel monimento, la fatica dell'unguento non potè 
■'vfarejma il dolore del piangere crelcette. Non-, 
vsò l’vnguento , ma vsò il doloro . Vennele me- 
no cui ella vngefie , ma non le uenne meno cui el'a 
piangefio . E quanto più l’era celato , tanto pian* 
gea piu dolorofamento . Piangea Maria doloro* 
temente, imperciocché l’ere crefciuto dolore {opra 
doloro . Dui dolori graui auea Maria , i quali 
volea merigare con le lagrime , ma non potea : o 
imperciò tutta polla in dolore le venia meno il 
cuore , e la mente , e non fapea , che fi faro . O 
fignore,che potea fare quella buona femmina^ , 
le non piangere , ch’era tutta ripiena di dolore , o 
non trouaua confolaziono . San Piero, e Sao 
Giouanni erano venuti con lei al monimento , o, 
non trouando il corpo di Meflèr Giesù Crifto , lì 
dipartirò , e Maria llaua fuori del monimento , o 
piangea, e quali difperando fperaua,e fperando 
difperauo. San Piero , e San Giouanni temete 
tero, c perciò fi partirono: ma Maria non temea: 
imperciocché veruna cola , che le potefie addivie- 
nile non temea , ne per la quale ella potefie teme- 
rò . Auea perduto il fuo maeftro, il quale ama* 
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wa sì teneramente , che fuor da lui non potea ama* 
re, ne fperaro. Pareuale auer perduta la vita-» 
dell’anima Tua, fi che già le parea meglio^ mori- 
te, che viuere in tanto dolore > imperciocché, 
morendo , ella s’afpettaua, e credealì perla ventU’* 
rt poter trouarc il luo diletto il quale , viuendo in 
quella vita,non potea troqare.Certo 1 amore è for- 
te, come la moite_j. Or che aurebbe la morte fatto 
piu nella Maddalena, che facefie l*amore_>f* Fat- 
ta era infenfìbile , e quali, come morta: e fen- 
tCndo, non fentìa,e,vdendo, non vdia : e ou’ell’era 
non era, imperciocché l’anima fua, e la mente era_« 
ou’era il fuo dolce maeflro , del quale ella non.» 
làpea douc fi fol!c_j . Addomandaualo , e noi tro- 
tiaua : imperniò liana al monimenro,e piangea_» 
tutta piena di lagrime : tutra dolorofa, e milera- 
bilc_-» . O dolcevMaddalena, dimmi , amorofa^* 
ebe fperanza yChe confi olio, che cuore era il tuo* 
che tu ftaui fola al monimento, e i difcepoli s’e T 
fan partiti^ Tuvenifti innanzi loro , e rimanerti 
dopo loro . Perché facefli quello ? Od eri tu piu 
fama di loro, oamaui piu di loro, che tu nòni 
aueui paura,!! com’eglino^Certo credo, che quella 
fiala tua feufa, imperciocché tu non fapeui altro 
fare , che amare il tuo diletto , ne altro , che di lui 
addolorare imperciocché tu noi poteui trouaro. 
Pimenticata aueui la paura, e dimenticata aueui 
tc medefima, e dimenticata aueui ogni cofa_», 
U bcji colui , il quale tu amaui fopr’ ogni cofa_», 
ÈCÉrtòiiP.péda marauigliarc fe Ogni cofat’era-* 

. vfcita_» 
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♦vlcira di niente, che apparendoti egli,' eueggeii» 
<iolo noi conolceni , tanto eri allorta di dolore-* 
di mente-». E ie non iodi li alIorta,e auefii a mente 
le pai ole , eh ’eg!i ti dille della lua refurrefiìonc-», 
non l’anreili addomandato morto , ma iarefti ral- 
legrata nett'afpe tramento della Tua immortai \i+ 
ta : ond'cgli t’auea detto , che dopo la morte fua_> 
fifucitarebbe il terzo dì . Ma tanto dolore auea_» 
ripieno il cuor tuo , ch’auea fpentola memoria-» 
delle (iie parole nell’anima tua_» . Non t'era-. 
jrimafi? fentimento: ogni configlio era perito, o 
Pgni Iperanza t’era venuta meno , e (blamente-» 
il piangere t’era rimalo . E certo tu pian geni , per* 
ch’tu n ’aueui cagione-» . Piangendo la Beataci- 
Maddalena fi fi chinò, c guatò nel moni mento, e-» 
'vide due Angeli vediti di vedimenra candide, e-* 
fedeano l’vno da capo , e l’altro da piedi del moni- 
jnepto : i quali le di fiero . O femmina , perchè 
piangi tuf* O dolce Maddalena , grande confo- 
Jazione hai rrouata , e forfè meglio , che tu non_» 
credei rrouaro , Tu n’addomandaui vno, e hane 
rrouati duc_j . Addomandaui huomo,etu hai 
rrouati, e veduti Angeli. Addomandafti mor« 
ro , e trouafti viui,e perfone , che pare ch’abbianq 
cura di te, e che ti uoleano confidare , e metigare-* 
il tuo dolore-» . Quello che tue addomandi noru 
pare , che guati tuo dolore , ne tue lagrime-» . Tu’l 
chianti , e non par , che t’ode : adorilo , e piangili- 
lo, e non l’efàudifce: domandilo, e noi rruotii: 
bufi! , e non t’apre : vagli dietro , ed egli fi fuegcj 

T t da te-» . 
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«lato* O amor mio , che è quello i e che mu- 
tazione c quella-.^ Or come c mutata quella-» 
Cola .in contrario ? O carirtima Maddalena dim- 
mi quelli è G iesù , che s* è partito da te ed c mor- 
to: e forfè io non fo s’egìi t’ama , come fuolo* 
perciò non ti lì inoltra-. ^ Ben ti folea molto 
amare ; ed egli ti difèfe dal Farifeo , e ifeufotti dal- 
la tua ferocchia, che li latnentaua di te , che tu non 
laiutaui apparecchiare per MelTer Giesù Crifto. 
E ben ti lodò molto , quando tu Fungerti i piedi 
deirungucnto,e laualli di lagtime, e forbirti co* ca- 
pelli tuoi : e racconfolò il tuo dolore , e perdonot- 
ti i peccati , e ileufotti da Giuda, quando gli verlà- 
■rti l’unguento preziofo in fui capo . E ben diman- 
dò di te , doue tu folli, quando venne a rilucitaro 
il tuo fratello , e mandotti dicendo per latuafe- 
xocchia, che tu andarti a lui , quando ella ti dille-/-. 
Il Maeftro è prerto, e manda per te, e chiamati , o 
domanda di to . O buon Giesù , come fi leuò 
torto. Maria, e come torto uenne , e com’ella-» 
folea ti lì gittoe a* piedi , quando che vdì , che voi 
l’addomandauato £ E uoi lìmiglianremento, 
quandolavedeftecontriftata,elagrimare per la-» 
mortè del fuo fratello Lazaro , ui contriftafte, e la- 

{ ;rimafte per lei, dolce Giesù , e per racconfolar- 
adicefte , oue l’auete uoi porto . E perfua confo- 
lazione,che tanto u’amaua , buon Giestì, rifuci- 
tafte il fuo fratello Lazaro, e conuertirti il fuo pian- 
to in allegrezza-» . O dolce Maertro , uoi fàcefto 
tutte quelle cofc per fuo amoro . Ditemi , che-r 
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la* poi peccato in uoi quefta uoftra diletta diftepo- 
la ? o in che ha offcfa la dolcezza del uoftro cuore 

3 uefta uoftra amatrice,chc uoi ui liete cosi naftolo 
a lei, ch’ella uiuae pur cercando , come ebbra-* 
eli uederui , e non ui può trottare-* Certo noi 
non udiamo poftia di lei niuno peccato , le non-» 
ch’ella fi leuo malto per tempo una mattina di- 
nanzi da tutti , e uenne con preziofo unguento 
per trouarui , eper ungcreiluofi.ro corpo, e non 
trouandoui colle incontanente, e diflèlo a’uoftri 
«lifpepoli : e i difcepoli uenero al monimento , e-» 
pararono, e andartene-* . E quefta dolce diftepo- 
ta rimafe. iui, perche ardeua del uoftro amoro > 
buon Giesù,e piangca,che non ui trouaua-» . E 
fe quello è peccato , certo non fi può negare-*. 
Ma Te none peccaro,anzi è amore, e diliderio, 
^h’ell’ha di uoi , perchè ui partite così da lei , o 
nalconderui j* Voi dicefte : io amo tutti quelli 
che amano me , e chi mi cercherà , li mi^ trotterà . 
Dunque quella diletta di fcepola, che così per tem- 
po li leu ò per trouarui , perchè non ui trottai 
Perchè non racconfolate le lagrime , ch’ella fparfe 
per lo Tuo fratello ? E fe uoi l’amate , come uoi Co- 
lete, perche indugiate tanto il dilìderio fuo,e_> 
Pangore, ch’eli’ ha sì grande di uederui ? O ue- 
xace & Maelìro , e teftimonio fedele , rftordiui della 
lode, che uoi le delle alla ferocchia quando uoi 
dicefte-*. Maria ha Cecità , ed eletta la miglior 
parte, la quale nonleuerrà meno, imperciocché 
£1 fuauira d’iddio fi comincia a Cernire in queft a^ 
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vita, e in vita eterna lì compie perfettamenteL** 7 
O Metter Giesù Crifto , noi dicefte aeracemcnroJ' 
uero , che Maria elette la miglior parte * q (rancio 
ella elette uoi . Ma come c nero , che uoi diccfte, 
che non le «errà meno, fé uoi, che Ee?e la tnri 
g’ior parte , ella ui ua pur cercando , e non ni mio- 
ua , e lerele tolto ? E le uoi non le liete tolto , che 
fiere la miglior parte, la quale ella hae eletta./, 
perche piange ? e che addogliando^ ? Certo Ma- 
ria non addomanda altro, fe non quello, ch’eli’hae 
elecro, è imperciò non retta di piangere, perchè 
quello , ch’ell’hae eletto , ella noi tritona ortL» . O 
dolce , e benigna guardia delle menti , pietofo 
Metter Giesù Crifto , ò uoi le rendete , c guarda- 
te in lei quel , clfell’hae eletto ; io non fo , Corti c_> 
fi lia uero , che tu dicefti , che quello , ch’eli auea-* 
eletto non ie farebbe tolto, fe non s’intenda già ; 
che auuegnachè tu le fia tolto dagli occhi , til noti 
le fe tolto dal fuo cuore-> . Ma odi me, dolce Ma- 
ria, perche ftai tu più in quello dolore e perchè 
ti conrrifti , e perchè piangi f Ecco , che tu hai gli 
Angeli Cuoi , che fono rtenuti à te-> . Battiti 
lauifione degli Angeliche uedi che ti confida- 
no , e diconti nouelle del tuo diietto . E forfè per 
lauentura colui di cui tu piangi,eche tii addo- 
mandi fente alcuna cotti in te, per la qiiale egli 
non ti fi lafcia trouare ,e non vuole , che tu il uegw 
gi ora_> * Poni oggi mai fine al tuo dolore , e rat- 
temperati del piangerei . Raccordati , che egli ti 
ditte, eall’altre Marie, nort piangete Copra mo* 
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Dunque perchè piangi ? Egli ri dille , che tu noiij 
piangeri, e tu non fai altro, che piangere. Di- 
coti , ch’io temo , che tanto piangendo fi l’oflen- 
-di , e fagli difpiacere . Onde s’egli amafiè le tue 
lagrime non fi potrebbe contenere di piangere* 
c cm’egli folca , quando ti uedea piangere . Ma_» 
odi il mio conlìgÌio,o dolce Maddalena > baditi 
la uifione degli Angeli , e laloro confolazionc* 
Starti con loro, e dimandagli le ti‘ fanno dir no- 
uelle i oue fia , ò che fia latto di colui , il quale tu 
addomandi , e per cui tu tanto piangi ; impercioc- 
ché io credo certamente , ch’egli fieno uenuti per 
ciò, e per confolarti di lui . E credo , che colili per 
cui tu piangi gli ha mandati per annunziare la fui 
refurreflìione , e per confolate il tuo pianto . E gli 
Angeli le difièro. O buona femmina , perchè 
piangi ruf* Qual’è la cagione di tanto ruo dolo- 
re f non ci nafcondere a noi le tue lagrime * aprici 
l’animo ruo , e noi ti diremo nouelle del tuo aelì- 
derio. Eia Maddalena agghiadata di troppo do- 
lore^ c tutta pofta quali fuor di le, non rtceuea-* 
'veruna confolazione , e non guataiia à quello, 
che gli Angeli diceano , e non uoleua ueruno con- 
folatore,ma penfaua in fra fe mene lima, e dice- 
lla-. . Oime , dolce Maeftro, che conlòlazion-. 
pofs’io riceuere, che tu mi fe tolto ? Graue m’c à 
federe ogni confolatore,enon mi polfono con- 
solare , ma fannomi piu addolorare . Io adde- 
ntando il Creatore , e im perciò graue m’è à uede- 
te ora ogni creatura^. Iononuogl:o ora vederi 
... 4 Angeli, 
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•Angeli , ne ftaua con loro , imperciocché noi rrii 
partono trarre il dolore , ma piu accrcfcere^ . Se 
tanto è, ch’egli mi comincino à dire molte cofe^ 
e io il orrò rifpondere à tutte,temo, che non m’inv- 
pedifcano piu l’amore, ch’egli m’accrefcerebbonow 
Onde io non addomando Angeli, ma colui ,che 
fece gli Angeli , e me»> . Non addomando An- 
geli,ma il Signore degli Angeli ; e m’è tolto il mia 
Signore. Lui folo addi manda , ed "egli fatameli* 
te mi può confotare , e non altri „ Guato per tro- 
uarlo s’io il potetti uedere , e noi ueggio , e non fa 
oue’l s’hanno porto . Vorrei trouare il luogo, ou'è 
porto, e noi truouo. O Signor mio, uedi il mio do- 
lore, ch’io non fo, oue mi uada cercando per te, ne 
ch’io mi taccia». . O diletto mio, oue fe andato ? la 
t’ho addomandato nel monimento , e non ti truo^ 
uo, e hotti chiamato, e non mi rifpondi . O Amo- 
re, oue t’addimanderò £ Signore mio, io andrà 
cercando ;utti i luoghi ch’io potrò , e non darò ri-* 
pofo a’miei piedi , e non dormirò in fino a canto , 
ch’io non ti polla trouare,o dolce uita,e ripofo del- 
l’anima mia . O occhi miei diuentate fonti di lagri- 
me, e non ui ripofate mai , e non uenite mai meno 
Ai piangere.O dolce Giesù,amor mio,oue fe anda- 
to. O cuor mio,o anima mia, come fe trangofiata, e 
non fai, che ti prendere. S’io mi parto dal monimé<~ 
to non fo oue io mi uada, e non foe , oue io mi cer- 
chi di uoi, dolcezza mia . Partirmi dal monimento 
mi par morte, e ftare al monimento, e non trouarti» 
dolce Giesù, m’c dolore tanza remcdio.Ma,Signor 
i ; -, : mio* 
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•inio , meglio mi pare , ch’io guardi il fepolcro uef- 
ftro,che partirmi da eflo.Starò dunque Amor mio» 
allato al moni mero uodro,e qui uo morire,accioc- 
cli’io ui fìa fepolra allato , Signor mio. Q come la- 
rae beato il corpo mio fe farae lotterato allato al le 
polcro del Signorie Maellro mio.O come farae io 
beata i’anima mia, che ufeendo di quello fragile va 
fello del corpo mio, fe incontanente potrò entrare 
nel fepolcro del Signor mio ? Il mio carpo fernpre 
fue aii’anima mia dolore,e fatica , e’1 fepolcro del 
«nio Signore tempre le larà ripofo , e onore. Dun- 
que quello fepolcro nella uita mia farà la mia con- 
iol azione, e nella morte farae il mio ripolo. Viuen- 
•do,me gli darò allato, e moriendo,mai non mi par- 
tirò da elio. O dolce Giesù, perchè non ini detti te:* 
£o,e non ti guardai. Amor mio, sì che tu nò mi fpdì 
tolto ? o ch’io folli andata dietro a coloro, che ti tal 
fero f Ma, dolente me, io uolli olleruare la legge, e 
abbandonai il Signore della legge, lo obbedì alla 
Jegge,e non guardai colui,il quale è guardato dalla 
legge ; au uegnachè dare con lui non larebbe fàtuo 
contra la legge,ma farebbe obbedito à legge.La Paf 
qua non lì tòzza da quedo morto , ma rinnouellah 
ructa,e rinfrelca. Quedo morto non tozza i mondi, 
c i netti , ma lana i peccatori , e gl’inmondi : e fina 
tutti coloro , che’l toccano, e rallumina l’anima, e‘ 1 
corpo di tutti coloro,che gli s’apnrcllàno,e che va- 
no a lui. Ma perche mi pur reco alla méte il mio do 
lore ? Io andai , e reddi , e trouai il monimento , 0- 
•colui, ch’io addomandaua noi trouai, e noi u idi» 
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Ma io ftarò , e afpettcrò , fe per la uentura egli ap- 
parito alrroue. Ma come ftarò foladi dilcepoli 
le ne fono andati , ed hannomi lafciata fola pian- 
gendo, e dolorose nullo par , che ila , che à pian- 
gere m accompagni, echi meco richeggia il Mae- 
stro mio . Gli Angeli fono appariti , ma non fo 

f jerche cagione . E fe egli mi uolellero confo- 
arc,egli faprebbero la cagione,per la quale io pian- 
go, e mi lamento.' O s’egli fanno la cagionerei 
mio pianto , perche dunque mi domandano, per- 
ch’io piango , ò domanderebbonmi , perch’io 
non pianga piu? Deh per Dio non mi preghi- 
no piu , ch’io non pianga , o elii m’uccidano . Or 
che dirò piu ? Io fo pet certo , che di ciò non^ 
obbedirò loro, mentre ch’io uiuerò : e di pian- 
gere non mi fazierò,enonritarò infino à canto, 
ch’io il Maeftro mio trouerò . Ma che farò per 
trouarlo?* oàcui anderò, e a cui ne domanderò , 
oacui domanderò coniglio, o aiuto f Chi per 
pierà m’auerà mifericordia , ò Cui mi confolerà, 
ò chi mi dirà , oue fia la uita mia , ò chi mi dicerà 
nouelle di lui ? Priegoui , che fc’l fàpere , che 
gli diciate, ch’io ardo tutta, e languifco del fuo 
amore per difìderio di uederlo , e uegno meno di 
dolore , e non è dolore ueruno, che s agitali al mio. 
O Amor mio amabile, o Amor mio difiderabile, 
ritorna a me , non mi ti fare piu affettare , emani- 
mi letizia della tua prefenzia,e lafciami uedere 
la faccia tua dolcifltma , e fammi u • ire la boce tua 
dilertofa, e le parole tue piene di conforti d’amo* 
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té . Mettere , la tua boceèdolcittìmà *ela tiirU 
fàccia è belliflìma * e piena Hi grazioficade . Mo- 
ftramiti Amore, e battami , e non eleggio alerò 
piti - Piangendo la Maddalena cosi forte, è ad- 
«dorandoli , e dicendo quette parole, fi fi rinolfé 
addietro , e uide Metter Giesìì Crifto,che ftaua_j 
iui ritto in piedi ; ed ella noi conobbe, e nonfia- 
pea, che fotte Giesu Critto. Ed egli ditte. O 
femmina, che piangi tu , e che addomandi ? O 
défiderió delfianima fua * pietófó Métter Giésù 
Critto, ò perche l’addomandaté noi , perch’ellàj 
piange , e che ella addómanda-. <? O citor dell’a- 
nima ltia , e ógni fua dolcezza j e defiderio filo , or 
hon t’auéa ella iteduto con gli occhi del capo fitto* 
con grandittìmo fiuo dolore, tre dì dinanzi crudel- 
mente uccidere , e flagellar e; e ftraziare, è ficherni- 
ire é è le tué belliflìme mani * con le quali ella filò 
fpettittìme uolte benedetta , e i piedi * i quali ella_* 
baciò , e lauò di lagrime , ella gli liede cjiiauare * è 
diftendere in fiu la Croce tra i ladroni * e affliggere* 
tome fotte pottoà legna occhiò, e come fi fanrió 
gli abbómineuoli peccatori ; tu l’addomatidi per- 
chè piangi? Ettari uide mòri ré ili fiala Croce* 
fctù l’addomandi perchè piangi? E ora penfisu* 
the’i corpo tuo leiìa tolto, il quale ella crateftè 
^venuta a tingere , cori gran diuozione per raccori- 
folartt un poco * ed ella hol può trottare ; e tu i’ad- 
dotriandi perche piange , e che àddomarida ? Ò 
dolce Giesù, ifoi fiapere, ch’ella domanda uói,e uoì 
fittamente amajeuoi ora le dite perchè piange/ 
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Deh Signore, e che è quefto, che uoi fate ì Voi ai* 
' dece il cuor Tuo dell’amor uoftro, e (iellate tuttaui* 
il dolor Tuo , e poi laddomandate ; che hai tu fem- 
mina, e che piangi? Voi le fiate apparito , come 
/ Ortolano , e piantature l’amor uoftro nel cuor fuo, 
e ora l’addomandate perche piange . O b uon Gie- 
sù , o dolce Maeftro Ilio j ecco quella uoftra fedele 
ancella, e deuoca difcepola tutta amorafa di uoi, la 
quale , è ricomperata nouellamente del preziofa 
uoftro langue : uedere,che tutta li diftrugge,e tran 
bafeia di aifiderio di uederui : e guata, e domanda, 
e non può trouare uoi: cui ella dclìdera non può 
uedere , e uoi laddomandate perche piange, e che 
addomanda ? Voi fapcte dolce Tuo Maeftro, ch’el- 
la addomanda {blamente uoi , e uoi delidera, e per 
ifoftro Amore hae ogni cola per nente : e uoi dite* 
perchè piangi ? O dolce maeftro , o perchè la pure 
accendete,e fate ftruggere l’anima di quella uoftra 
diletta ? Tutta l’anima Tua è in uoi : e tutto il cuor 
fuo fi ripolà in uoi , e tutta è difperata di fé mede- 
lima , ed è ufeita quali fuor di le per amor di uoi„ 
Con tanto feruore u’addomanda,che null’altra co- 
la addomanda , ne afpetra, ne fpera d’auere, fe nor^ 
fidamente uoi . O penfate uoi , Mellèr che ella»* 
dica,io domando uoi, e piango per uoi,fe tu non le 
fpiri nel cuor fuo,e non le ti dai prima a conolcere; 
io fon coluijcui tu addomandi,e per cui tu piangi ? 
O mellèr Giesiì Crillo , che è quefto , che uoi late ? 
Or penfate uoi , che ella ui polla conolcere , men- 
rrechè uoi le uiuorete tener celato? Auetc uo^ 
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perduta Iacompaflìone, o dolce Amor Giesù , per- 
thè uoi fiete fatto immortale , e gloriole» ? So per 
certo, che no, imperciocché non ui fchifàte di noi, 
che uoi ci auete ricomperari dei uoftro fangue pre 
ziofo . Or dunque perche l’addomandate, perch’el- 
la piange^ E cui addomanda? E credendo Maria 
che Giesil Crifto folle un’ortolano, lì gli dille-*. 
Mellère , Ce tu l’hai tolto > dimmi ,oue ni i’hai po- 
rto , ed io ’l torre» . O dolce miferabile , o amore-» 
marauigliolo . Quella buona fémmina quali , co- 
me ufcùadi fe , € coperta di nuuola di dolore, non 
conofeea il Sole , il qualej ella uedea , e con cui 
ella fkuellaua : ed era sì languida dell‘amoredi 
Giesù , e li n’ardea , che quello langore , e 
difiderio di uederlo auea fatto uenire una cali- 
gine , e una nebbia fopra’l cuor fuo in tal mo- 
do , che non le lafciaua ueder colui , il qua- 
le ella uedea , e con cui ella fàuellaua , e che_* 
le mandaua i raggi amorofi nell’anima fua_» . El- 
ia uedea Giesù Crifto, e non conofeea, che Rif- 
fe Giesù Crifto. O Maria , fe tu domandi Gie- 
sù Crifto , or come non concici tu Giesù Cri- 
fto , cheuedi , che fauellateco? Odolciftima, 
tiedi Giesù , ch’è uenuto a te , e domandati , che-* 
tu gli dichi quello , che tu uuoli , e perchè tu pian- 
gi, e tu fe lì innebbriata di lui , che tu noi conofci, 
anzi ti peni! , ch’e* Ila un’ortolano . Ma uera_* 
cofa è quel che tu peni! di lui : ma un poco mi 
pare , che tu' erri , fe tanto c , che tu credi, 
eh’eeli fìa pure ortolano, e non conofci, ch’egli & 
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altresì Giesù Crifto : onde egli è ortolano uera» 
ce , ed è Giesù Crifto . Ortolano è , imperciocché 
egli feminaua il buon Teme nell’anima tua , e Temi-» 
mina tuttauia nel cuor de’ Tuoi fedeli : e Giesù è* 
imperciocché è Saltatore del Mondo. E que- 
lli è Giesù Crido, che fauella teco . Tu’l doman- 
di morto , e tu uedi, ch’egli è uiuo , e ri fu ci rato , e 
Eiuella teco , e noi conofoi . Ma in ucrità , Ma- 
ria» io hofpiata la cagione, perch’egli forfè prima-» 
fi parriua da te , e non ri fi moftraua , e non ti fi da- * 
ua a conofcere. E la cagione perdo , che. fia_» 
quella-^ . Or perchè ti farebbe inoltrato nel mo- 
do , che tu non l’addimandaui . Tu addimanda- 
Vii Giesù Crifto , e non conofceui Giesù Crillo : e 
im perciò uedendolo noi uedeui, imperciocché noi 
conofceui . O dolce , e pietofo Meiler Giesù Cri- 
fto , al poftutro io non ardifeo di fculàre dinanzi à 
Uoi quella uoftra denota, e dolce difcepola, e non 
pollo liberamente difenderequefloluoerrore, fe 
tanto è, ch’ella erralfe : ma non erraua: impercioc- 
ché ella u’addimandaua cotale, cliente ella u’auea 
ueduto tre dì dinanzi nella uoftra Palfione, e co- 
me ella u’auea lafciato nel mopimenao. Onde 
ella auea ceduto il corpo uoftro di porr e della Grch 
ce , e ri pòri e nel monimento ; e tanto dolore i’er^ 
entrato nel cuore, che ella non poreua , ne penlàre 
cauelle,ne altere (peranza della uoftra uita_». ■ E 
tanto dolore puca aulito nella uoftra fepoicura_/, 
che ella non porca penfare nulla della uoftra re- 
furreftìone: ma tutto il fuo pendere era fopra_» 
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la uoftra morte, c PalTìone. Eila.auea ueduco, 
cheGiofeppo,eNicodemo aueano leuaco il cor- 
po uoftro della Croce , e pollo nel monimenro : e 
quella uoftra difcepola li ni lafciò , e leppellì col 
corpo uoftro lo fp;nto, e ranima,e’l cuor ilio. E 
piu ageuole ellino le larebbe di partir l’anima dal 
corpo Tuo , che di partirla dal corpo uoftro morto, 
L’anima , e io fpirito di quella uoftra difeepob era 
piu congiunto al corpo uoftro , che non era al cuor 
i * Ilio . E domandando del corpo uoftro doman- 
darla fi migliali temente dell’anima fua , la quale era 
rimala per amore nel monimento coi corpo uo- 
ftro . E abbiendo perd uto il corpo uoftro , anca.#, 
perduto lo fpirito , e la uita del cuor fuo , e l’anima 
fua : e rirrouando il corpo uoftro ritrouò lo fpiri- 
to , e la uita fua_» . . Dunque Meftèr Giesù Grillo, 
non ni marauigliate , le ella non ui conofceua ^im- 
perciocché non l’era rimala l’anima , con la quale 
ella ui douea conofcere , anzi era rimala nel moni^ 
mento col corpo uoftro , ed era tutta ratta , e allòr* 
ta in te . Rendetele dunque lo fpirito fuo , il qua- 
le è col corpo uoftro, e incontanente ritornerà in 
fe , e lafcerà quello errore, le errore fi può chiama- 
re , e cognofcerauui , che uoi fiate il Maeftro fuo. 
Ma , Mellère , come potea errare quella tuadder- 
ta,che tanto fi dolea per uoi, e tanto u’amaua^ 
Certo fe ella erraua , che fo , che non erraua , dica, 
lenza dubbio ueruno, che ella dubicaua d’errare. 
E quello fuo errare ( o che meglio fi può c’ amar 
re uoftro celamento , per lo quale ella intuii co** 
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tiofceua ) non procedea da errore» ma da grandi 111* 
modifidariod’amòre,edagrandedoloro . Emv* 
perciò , mifericordiofo , e giurto giudice» l’amore» 
che Maria ha in uoi, e ’1 dolere, che ella ha per noi» 
fi la fcu fa no dinanzi da uoi , fe tanto é che ella ei> 
ralle per noi . Non guatare dunque dolce Giesu a 
quella fémmina , ma guatate aH’amore, ch’ella ha-» 
in uoi, coni e denota di (cepola, la quale non piage p 
errore , ma per dolore, che ella ha di uoi ; e imper* 
ciò ui domanda , e dico . MelTere , fe tu l’hai tol- 
to, dimmi doue tu l’hai pollo , e io ’i torto . O co* 
me fauiamenre erratno.Agli Angeli dille. E’m’han 
no tolto il mio Signore,e non fo oue ’l s’hanno po- 
llo, e non dille laro ; uoi l’auete tolto, e ri pollo, im- 
perciocché gli Angeli non t'aueano tolto, buon 
Giesiì , e non t’aueano pollo in ueruno luogo . E à 
te dice,fe tu l’hai tolto, dimmi, oue tu l’hai pollo : 
imperciocché tu fidamente ti toglierti temedefi- 
mo, e poneftiti, oue tu fo . E agli Angeli non difi 
fe, ditemi, oue uoi l'auete porto : imperciocché gli 
Angeli non poteano pienamente dicere , che folle 
fSfro di te, e come fue il modo del tuo rifilatameli 
fo . Ma à te dice ; dimmi , oue tu l’hai porto, fe tu 
l’hai tolto ; imperciocché non t’é impolfcuole di 
dicere, o dolce A more, quel, che ti fu portatole di 
faro. Tu ri {licitarti te medelìmoper la tua uir- 
rude, e imperciò tu folo fapeui quel ch’era farto.di 
te : e com’era flato fatto, tu folo ne fapeui dir no* 
nelle , che l’aueui fatto . E una cola non é da palli- 
feda qua** dee dertare l’anima deuota à piu amarci 
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tipenfando il feruorc di Maria-. . Che è quefto , o 
Mdlèr Giesù Crillo, che Maria domandando di 
te non ti nominaua , fé non che fanza altre parole 
dicea , oue l’auete pollo, e non dicea di cui . Que- 
llo ne penfo , Melìere , che’l tuo amore , del quale 
Mana ardeua, ha fi a inebbriare l’anima, e trasfor- 
mare in te , che eia non raccorda di fe medefima-». 
E ciò che uede , le par uedere pur te : e che tutte-* 
le creature debbiano ardere d’amore di te, e che 
Jieno ripiene della ma purirade, e non difeeme, 
che fi fia gnifto,o ingiufto , fe non che ciò , che ue- 
de le par buono per te, e da chiunque è ueduta le-» 
pare, che debbiano tutti conofcerc, e che non deb- 
biano poterete uedere , ne penfare altro , che tc->. 
Ed imperciocché Maria era tutta ebbra di te, e-» 
trasformata in te , da ogni perfona credea edere-» 
in tela ,che ella domandalle folamence di te : e-» 
non penfaua , che le folle bifogno , quando cer- 
caria di te , di nominare altramenti te, fe non pur 
dicere , ditemi , oue l’auete pollo , fe uoi l’aucte-» 
tolto . Efemplo abbiamo di San Piero , quando 
ti uide trasfigurato ; non penfaua altro, che di 4 t-», 
e non fi ricordarla di fe : fe non che dille-» . Mae- 
ftro , fe ti piace , e fe uuogli facciamo qui tre ta- 
bernacoli : a te uno , a Moisè un’altro , e ad Elia-» 
l’altro: ma di fe medefimo nonfàceua ragione-», 
imperciocché era fi ebbro del tuo amore , o dolce 
Giesù che non gli parea auere dubbio d’efièro 
Tempre , oue fu Hi tu . O Amor Giesù ,che è que- 
llo £ che Maria fi fpeflè uoltc dicea quella paro* 
> V la. 
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la » oue l’auete pollo . Elia auea prima «Terrò agii 
Apposoli, oue lauete pofto . E quello medefimo 
dille poi agli Angeli , oue lauete pofto . Molto le 
pare melata in bocca quella parola, che tante uolte 
la ridice . Ecco , dolce Maellro,certo quello fece* 
la dolcezza tua, ed ella quello fecea per lo tuo amo- 
re, imperciocch’ella fi ncordaua quando tu l’aueui 
detto del fuo fratello morto Lazzero , quando 
tu il rifucitalli ,oue Tauete pofto. E impererò, 
quando ellaudiua quella parola dalla bocca tua.*, 
Ìi la ritenne , e conferuolla fi diligentemente-* 
nel cuor fuo , e fi ui fi dilettaua, che non .le pò- 
tea ulcire parola del cuore . O come amaua la per- 
fona tua, cne fi amaua la parola tua , o buon GiesiL. 
E come defideraua di uedere il molto tuo, cife 
con tanto delìderio, e dolcezza ridice* la parola-* 
tua , ch'ella auea udita della bocca tun_». E co- 
me uolentieri aurebbe allora baciati i piedi tuoi, 
che così uolentieri ridice* le parole tue-; . Che 
è quello , o buon Giesù , che Maria dice di te, 
io’l torrò . Quel Santo Giofeppe , che ti leuà 
della croce teme* , e non fue ardito di leuareil 
Corpo tuo della croce , fe non da fera , e quello 
faceti con la licenza di Pilato : e Maria non alpet- 
taua*notre , e non fi uergognaua , nc teme*, ma 
promette* arditamente , e dice* , io lo rorrò, 
O amorofa Maria dimmi , dolcilfima s or fe’l 
corno dì Melfer Giesà Criilo fiè ripofto nella cor- 
te del Prcnctpe de' Sacerdoti , oue San Piero lì 
fcald*ua al fuoco , c ìtpauencato di paura il negò, 
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che Ètra: t Rifponcioti , che’l trorrp . O ma* 
rauigliofo ardore d’Amore , e ardore , di fem- 
mina , or che di f O femmina , non femmina-» : 
e (è quella ancella ci domanderà di Giesù , come 
domando San Pietro , e negollo , che farai f 
Rifpondoti , ch’io’l tonò. O grande amore dì 
quella buona donna.». Ella rifponde , e nullo 
luogo ne trae , ch’ella non poteua , e dica di 
torlo . Sanza paura dice : e non traendone ueru- 
no luogo,dice. Ditemi,oue uoi 1 auete pollo, e io’l 
torrò . O dolce femmina > beata Maria, benedetta 
ila l’anima tuo. Grande è la tua colf anza , e la 
fermezza del cuor tuo, e grande è Pam or tuo , è 
grande è la fede tua.* . Otu , MellèrGiesù Cri- 
ilo , ueggendo tanto amore in quella tuadeuo- 
tadifcepola ; or perche pare , che ui fiate cosi 
dimenticato di dicere quella parola , che uoi 
fokuate dicere , lia come tu uuogli , e facia- 
pate ogni grazia altrui , chi lau’addimandauo 
umilmente^ . Meller Giesù Crillo piacciati pe? 
amore di non protrarre , c di non indugiare pili 
ildefideriofuo , e di non affliggere piu Pani ma-» 
fua , che uedi , che già fon tre di , ch’ella-» 
bramofamente piena tutta di lagrime , e di do* 
tore c’ha addomandato , e defiderato , e non-, 
può penfare altro di ch’ella uoglia , ne polla la* 
ziare l’affamata anima fua di te , fe non dito, 
H fe tu non le porgerai il pane del cuor tuo , ma* 
niellandole te medelimo , ch’ella ti cognofco, 
convella ti fàuella ; e tienleti celato , uerrà me» 
v " V i no 
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* ’ Kfr no fpirito , « la uita fua corporale-» . Raccor* 

' diri , Meflère , come m faziafti la moltitudine-»* 

che t’era uenutà dietro tre di * udendoti predi- 
care , e per uederti : e tu per pietà dicefti agli 
Apposoli . Ecco la turba della gente , che tre-» ? 
dì mi fono utnùti dietro , e non hanno , che 
manicare ? e (e io gliene* mando così digiuni à 
cafaloro , ue frano meno nella uia , impercioc-. 
che molti di loro fono uenuti da lunge» O Gie-' 
su amor dolce , bene è da lunge chi è fanza_» 
te , e bene ha difetto d’pgni bene Dunque* 
Metter Giesù Crifto * raccordoui dellà pietà 
del cUor uoftro , t faziate oggimai l’anima di 
Maria > che u’ha afpettato tre dì , e diftrag- 
gefi tutta di langore , edidefideriodiuederui. 

Se tu non uuogli , ch’ella uenga meno , rifrig- 
gerà oggi inaila fete dell’anima fua della dolcez- 
za del lapor tuo' . Apri gli occhi oggi mai dellaj 
mente fua , e falle riconofcere la fàccia tua-» > 
imperciocché tu , dolce Giesù , fé pane uiuo* 
ch’nai in te ogni diletto , e ogni fapore di foaui* 
tade , e lazi di dolcezza indicibile , e che parlar 
non fi puete , tutti gli amanti tuoi. E dei pen- 
fare , dolce Giesù , che Maria nòn potrà mol- 
to ritenere la uita corporale , fe tu tolto non le 
manifefti la uita dell’anima fua , cioè te medefi- 
mó. Allora , Metter Giesù Crifto non fi potè 
piu foflenere diuederla piu piangere , che egli 
non racconfolafie quella fua diletta , che tanto 
l’amaua : e chiamolla per nome , come folea-»j 
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Allora Maria > refèndo la boce , com’egli la fo!ea_# 
Chiamare , incontanente Tenti la Tua vita , e la dol- 
cezza, che ella folea Tentire , quand’egli la chiama- 
vi! , innanzi che Tofteneftc morte , e cognobbe- 
lo . Onde difle , Mefter Giefu Crifto Maria-. . 

O bocca piena. di Tùauitade , è di diletto, e di 
dolcezza-.. O come le panie amoroTa-. , Non 
potea ! ,Mefter Giesù Crifto piu apèrtamente di- 
cere, ch'egli le diffc-». Maria io fo chi tu Tc_y, 
e che tu vogli . Eccomi , non pianger piu . 
Vedimi, e guatami, ch’io mi ti manifefto aperta- 
mente, che m’hai tanto addomandato . Vcicndò 
Maria la bocediMeflèr Giesù Crifto, quando la 
chiamò , e dille il nome Tuo , cioè Maria ; incon- 
tanente tutta ilupéfatra , come fi leuaiTe d’un 
grande Tonno ,fi riuolfe, ecognobbe laboce ctì 
Meflèr Giesù Crifto, e gittolifi a’ piedi in terra 
per baciargliele, e lagri mando di ile-. . Rabbo- , 
ni : cioè a dire, Maeftro miobuono. E Gieiù 
•Crifto le dtfte-. . Non mi toccare * impernio*- 
eh’ io non Torio ancora Talito al padre mio . 
Volle dire Giesù Crifto . Io non Tono Talito al 
Padre mio , cioè nel cuor tuo . Imperciocché tu 
■penfi tanto della mia vmanità , e traci tanto l’a- 
‘ more , che tu hai , pensando di me , che ti ri- 
tiene , e non ti laicia leuare lo’ ntendimentO' 
piènamente à contemplare la potenzia » e la-, 
uirtù , e l’amore dèlia mia diuinità , per la quale 
io mi Torio riTuci tato. Onde difiè non mi tocca- 
fé : e tuttauia dcftaua il Tuo defiderio . O muta* 
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xione della mano dell’altiffimo , mutato è grande 
dolore in grandiilimo gaudio,e giubilo,e allegrez* , 
za . Mutate fono in lei le lagrime del dolore in la- 
grime di giubilo,e d’amore . Quando Maria s’udl 
chiamare Maria , perchè cosi la folea chiamare il 
fuo Maeftro Giesu , Tenti una corale dolcezza ma* 
raitigiiofa, per la quale ella cognobbe incorttanen- 
te>che egli era Giesu, il Tuo amorofo Maeftro, che 
Ja chiamaua , e riconobbe la Tua boce dolciflìma, e 
foaite. E come rifucitafle da morte à uita lo {pirite* 
fuo, incontanente le tornoe il conofcimento^ fal- 
le aperto lo ’ntendimento , il quale Giesu altea ue« 
lato. E uogliendo Mefler Giesu Crifto dicerie an- 
che parole , non potea Maria foftenerc d’udir piu, 
ne piu afpettare, ma inebbriata, e languida d‘amo- ^ 
re , e di gaudio, fi’l prefe ancora , e dille. Maeftro 
mio,é vi ta mia,Tamor Torte non vuol parole.Onde 
non uolle dire altro Maria,quando '1 chiamò,e dii 
fe.Maeftro mio,le non tu fai,il deftderio mio,ch’io 
non uoglio altroché te. Te addomando,te amo,di 
te languì feo : te defidero con tutte le midolle del 
cuore e co tutte le potenzie dell’anima mia.O amo 
re , come Te forte cofa. Certo in iteriti ben Te piti 
forte, che la morte,che non hai iteruna pazienza in 
te. Nen baftaua à queftaamorofa donna di uedere 
Giesti, e di fàttellare con Giesù, Te ella con le mani 
non tocailè Giesil. E certo none da marauigliare, 
fe ella uolea toccare Giesi\,impercìocch 5 ella fapea, 
che Tua uita^ uirtu,ufciua di Giesu, e fanaua chiù» 
que co calle Giesù. O Giesù nome fopr’ogni ncK 
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tnc . O nome marauigliofo . O nome foaue ch’hai 
in te dilettamento , e lapore d'ogni ([paiutade, 
O nome giocondo , che riempi il cuore, di giu w 
bilo , e di gaudio. Onome pieno di mele. O 
nome ch’hai fatti diucntare melati tutti i cieli 
ripieni d’amore , e di gloria-. . O nome , nel 
cui nome triema , e adora il Ciclo , e la Terrai* 
e lo’nfemo , e tutte le creature . O nome pie- 
no d’ogni bene , dolce Giesù Saluatore , che 
riceui tutti quelli , che uengono àte , efalui 
tutti coloro , che credono in te , e cheli con- 
fidano di te , e riempi d’amore tutti coloro, che 
defid erano te . E ’l tuo nome il dice , che tu fé 
dolce Giesù Saluatore . O pierofo Maeftro dol- 
ce Giesù 3 come ti moftri dolce , à chi li rac- 
corda dite : e come ti rendi amabile acoloro , 
che hanno il cuor mondo per amore di potere 
amar te .. O come faiel'ti beata anima mia , fé tu 
roteili amare il dolce-Gicsu. Quello c fanza-, 
fallo, dolce .Giesù , che tu ami tutti coloro , i quali 
amano te, e mai non abbandóni coloro, che fperano 
fedelmente in te. Ben le dunque da amare i» 
ueritade , e con tutto il cuore , buon Giesù « 
Ritorniamo alla Maddalena... Ecco dolce Gie- 
«ù , che quella tua amatrice fedele , raddoman- 
daua Con pura , e femplice mente , cim perciò 
ti trouà ueramente. Ella fperaua in te, e tu ilo» 
1 ’abbandonalli mal , edellileatrouarte : c piu 
trouò di grazia da te , che ella non afpettaua^» 
-f Wtì 6 crede ua t^ouarc . E io uogl** 
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feguitare il defiderio,e T amore di quefta dilettala 
ciocche io porta ueniré a quello amore, per cui ella 
piangea , cioè a Meifet Giesù Crilto , e'uogliol do- 
mandare fedelmente , e non mi fi celerà : imper- 
ciocché non fi celò alla Tua dilerca peccatrice . Ap- 
para tu, o anima mia piena di peccati da quefla_* 
benedetta peccatrice, a cui fon perdonati molti pec 
Cari , imperciocché amò molto. Appara à piangere 
perche tu non puoi uedere Gièsù , e defidera di uè- 
derlo . E fe tu non puoi piangere , piangi , perchè 
tu non puoi piangere. Appara da Maria ad aitià- 
re Giesu , e (pera di uederio , e ual domandando 
folliciramente , e non temere tribulaziorii , e non 
uolere amare, ne feguitare, ne riceuere cohfolazio- 
ne di creatura : ma tutte l’abbi per neerfte , fe quali 
non fono Ha Giesil . Acciocché tu'poflìtrouare , e 
auer Giesu , appara dà Maria di Cercarie Gresùfe 
Tappi fe tifi puoi trouare nel monimcntodel cuor 
tuo. Riuolgi la piètra cioè la durezza del tuo 
cuore , t càccia uia ogni riditela , e ogni fcurirà di 
*peccato, e d’infedeltà dall’anima tua_*. Togli, 
manda uia ogni conciipifcenza , e ogni amarci 
mondano dal cuor tuo ,' e follicitamente cercai 
feu’è GiesU Crifto. E (è tanto è , càie cu notili 
truòui , fta di fuori , come fa.cea Maria , 
piangi amaramente-* . Sta nella fede , e guatai 
di fiiori a’ profiìmi fe tu’l puoi uedere in uerùno, 
e piangendo adora , e priega Giesu , che per 
pietade fi dégni di tiénre'a te , e abitare in teu/ . B 
4 acciò che tu noi cacci dà te per ftperbia. , , inchina^ 
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tì, e umiliati, e guata nel monimento fuo , cioè l'a- 
nima ma , nella quale puote abitar Giesù . E fe tu 
ui truoui gli Angeli , Timo à capo del monimento, 
e galero da piedi,ciòè fe tu truoui, che nel ruo cuo- 
re fieno operazioni, e defidéri celcft»uli, e fantr, i 
quali s’appartengono alla uitù attiua,e alla con rem 
plariua,e non fieno femcnci, per li quali tu poflì an 
■ ’ cora auer Giesù • non fie contento , ma piangi , e 
' domandagli Giesù infinattanto, che tu’! truoui , c 
manifeltameme con chiarità ri fi dimoftri. E fe 
tanto è, che per pietà egli ti fi dimoftri, e apparifea/ 
e deati confolaziofiè di le , non ne in fuperbire, ma 
temi piu che di prima , e non ti riputare nel cuor 
tuo,come già ’1 ri patelle conoscere : ma domanda- 
lo , e priegaio deuotamenre , che ti dea con umiltà 
conoscimento 4i.fe.Ejo t’imprometto,che fe tu fta 
tai fedelmeme*con purità al monimento del cuor 
tuo , e guarderai bene inchinàndo il capo , cioè lo 
cuore tenendo irrumililà,a eleni pio della Maddalc 
na,e non uorrai altra confolazione le non di Giesù, 
ò che fia fecondo la fua uoluntade , e non doman- 
derai altro, che Giesù, che fanza dubbio egli ti 
apparirà , e mofterrattifi , e conolceralo in tal mo- 
do , che non ti farà poi bifogno di domandare al- 
trui > oue fia Giesù c ma tu’l potrai piu allaccio 
inoltrare , ed infegnare altrui , e dir nouelle-# 
di lui , fi grandi confolazioni ti darà di 5 fe mede- 
(ìmo . E potrai dicere altrui , così , e così mi dille 
Giesù, e io così,e così dico di Giesù : imperciocché 
non fe ne dice niente appo quello , ch’io n’ho 
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ueduco,e prouaco di Giesù. Preghiamo dun- 
que lui , che ci fi fàccia addi mandare , e di fé pen- y 
fare, che noi polliamo uenire ou’cglicà piena-# 
yifione, e paferci della fua dolcezza in fccula fc- 
culorunu. Ameiu. 

Laudato fia il nofiro Signore Giesù Grido , e la 
dolce Madre fua , con la deuora difcepola Madda- 
lena , e con cucca la coree celeftiale . Amen.» . t C 
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